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DEL SOMMO PONTEFICE 

CLEMENTE XIIL 



Antigono Frangipani 



E chiunque dedica un. librò. 
Beatissimo Padre , aver dee in villa 
non iproprj vantaggi , che Ipcrar può 

.. .. . .. :\lau: 


(vi) 

dall* altrui padrocinio > ma il fine per 
cui’ £■ e . mollò a Scrivere > che ellèr 
unicamente doverebbe 1 ’ utile dello 
fiato 5 ond* è » che appigliar debbafi 
ad un {oggetto alla protezione dell* 
opera proporzionato ; non può certa- 
mente tacciarli come troppo avanzato 
il coraggio , che ho di prefentare a 
Vostra Beatitudine quella mialfio- 
ria 5 dopocchè non fui mollò a di- 
fienderla dalla ragione de* miei priva- 
ti interelfì , ma dalla communc pro- 
Iperità di Roma > e del Ilio Stato . La 
conlàgro ad un’ Prencipc adattato a 
far mettere in opera i mezzi , che 
nella prefazione di quella ifioria pro- 
pongo per lo maggior commercio di 
mare in Civitavecchia , e però Iblo 
capace a procurare un* utile infinito 
alle Provincie tutte del luo Pontifi- 
cio dominio , Ed in fatti chi più della 
Santità* Vostra può far .fiorire il 
commercio, proteggerlo , ed allìfier- 
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lo colle forze niaritimc'! Voi' B eatisi 
siMo Padre » nato da. Sangue Pàtri» 
zio j e nudrito in una Città , che sù 
delle prime della noftra Italia ad ap- 
pigliarli alla navigazione > ed al cotn< 
mercio , e che nella gloria di iigno- 
reggiare fui mare lempremmai fi fer 
gnalò , >non potete non fecondare 
quello Ipirito , che è tutto proprio del 
voftro Cielo nativo . Voi Icmpre il 
penlìcro rivolgefte a felicitare quei 
popoli j che prima per divino a e poi 
per umano configlio, al vollro gover- 
no furono affidati . Di quella vollra 
beneficcntilfima indole ne Ipargelle i 
primi lèmi lòpra lo flato della Chie- 
là , che su giovanili vollr' anni vi am- 
mirò con illudio , alllduità , e piace- 
volezza , reggere così bene le Città 
di Rieti, e di Fano, non meno che 
per gravi affari quella di Velletri, 
allorché folle dal Cardinal Francelco 
Barberini Decano del Sagro Collegio 

elet- 
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detto Giudice vigUantiilimo della me- 
defima , e per compir ciò . fòlle pre- 
fceltò. al confpicuo grado di una Po- 
nenza della Sagra Conlulta . Fu per- 
ciò grande, c pròpof zionato a i voftri 
meriti il. piacere , ;e l’ applaulò con cui 
fi ricevette in; Roma il giudizio di voi 
formato, prima dal Senato Veneto nel 
prefèhtarvi per uno de’ Candidati all’ 
Ònorevolillimó grado di Uditore di 
Rota , c poi dal Pontefice Benedet- 
to, XIII. di fa. me. con darne a voi la 
■prelazione . Fin d’ allora la Citt.à di 
Roma ' concepì ' qualche fperanza di 
ciò j che in appreflò per comun bene- 
fizio è avvenuto . E perchè tale Ipe- 
ranza ebbe il fuo principio , e fonda- 
mento nella fingolarità delle voftrc 
prerogative > c virtù , lungi dal venir 
meno col decorlb del tempo, e colla 
•voftra allènza da Roma , fi ravvivò 
anzi nella voftra promozione alla Sagra 
Porpora, e fi confermò pienamente 
, nell’ 


7 

ncir aflìmzionc all* infignc Vcfco va- 
do di Padova. La fama che ogni dì 
più crefeeva , e da quella nobililllma 
DiocefI propagavail per ogni contra- 
da^^i tante voìtre luminofe doti vi 
dichiarava , ed acclamava per degno 
immediato fìicceflòre del gran* Ponte* 
fice Benedetto XIV. In fatti raduna- 
tili in Conclave li Cardinali per 1* ele- 
zione del megliore fra loro, chi non là, 
che con il lume del llipremo Spirito 
in voi , Beatissimo Padre , fin da 
principio fiflàrono i loro’penfieri ? To- 
ftocchè poi per alta providenza folle 
eletto con comun’ piacere in Sommo 
Pontefice , ogn* un* fii quel punto iftef 
fò ebbe ad ammirarvi del pari , e ral- 
legrarli per 1* elezione di ottimi con* 
figlieri , per lo penfiero , che fubito 
avelie a prò de Poveri , per l’ ottimo 
fiftema di fentirc tutti , mollrando 
piacere, che ogn* uno ricorrellè a voi, 
fe- si trovallè aggravato . Che le prin- 

B cipii 
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cipii tanto faufti ebbe la voftra aflun- 
zionc , non poteva non avere quel fe- 
liciflimo profèguimento , che ci fao- 
gni giorno più riufcir gioconda , c 
gradita la noftra fuggezione alla lìi- 
prema voftra poteftà . Ed o quanto 
farebbe invidiabile la forte delle mie 
fatiche j fe dando qualche follievo all’ 

- animò grande di Vostra Beatitudi-^ 
NE occupata' gloriofàmen te nelle gra- 
vi cure del Sommo Sacerdozio , potef 
foro anche meritare di contribuire al 
bene del publico tanto intereflàto 
nella confcrvazione , c profferita del- 
la Santità’ Vostra ! Me ne ripromet- 
to quello felice efito nella premura, 
che voi dimoflrate per ogni vantag- 
gio de’ voflri Sudditi , ed in tanto 
offerendovi non meno dell’opera la 
mia perfona , e famiglia , imploro pro- 
flrato alli piedi di V. B. fopra di me , 
€ di quella col più profondo , ed umile 
offoquio la paterna , ed apoflolica be- 
nedizione . PR-E- 
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PREFAZIONE 

V 



Colà evidentemente vera, e conòfeiuta per 
ijj tale da tutte le Nazioni', che il Commer- 
cio di Mare felicita li Stati . Non niego 
però , che anche quello della Terra gio- 
vi . Sono altresì certi li mezzi , che tutte le fbpra- 
dette procurano di avere per ottenere un tal fine i e 
teftimonio ne fiano i Popoli di Europa , e. g. gl’ In- 
glefi, i Genovefi in Italia &c. , i quali a que’ mezzi, che 
loro Ibmminiftrava la natura del luogo , ne hanno ag- 
giunti altri , di cui fi ritrovavano fprovifti , e mancanti. 
Quelli mezzi fono , numerola popolazione alle fpiagge 
di tratto in tratto , e nelle Città marittime ben muni- 
te d’ artiglieria , e di gente , abbondanza di marinari, 
accademie per iftruire i medefimi nella Icienza del Pi- 
lotaggio , abbondanti , c ricche borfe nclli Paefi , c 
Città marittime , buoni porti per ricevere ogni lòtta 
di baftimenti , molti , e grandi bofehi per avere abbon- 
danza de’ legnami di tutte forti per coftruire i fud- 
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detti , * c tutt' altro , che fia neceflarlo , come alberi, 
perfette » e molte fabbriche di cottonina , e tele per 
le vele > c fartiame , o fiano cordami * , eccellenti ma- 
nifattori per quello , c per li baftimenti , artiglierie > 
ed altro ; forze marittime , unite a quelle di terra ; 
tutto per garantire le perfone , c le merci de' negozian- 
ti , che menar debbono una quieta , c tranquilla vita , 
ed alTicurata da ogni ollile invaiìone ; e far nafeere ab- 
bondantemente nel proprio paefe robe per caricare i 
baftimenti proprj da incominciare il commercio ,• co- 
me farebbe grano , e lana nel noftro Stato t cd altre 
cofe , però minori , come fpiegherò in appreflb . Con 
quelli mezzi fomminiUrati , altri dalla natura , altri 
dall’ arte fi è veduto darfi principio , c ftabilirfi per- 
fettamente il commercio in molte Città » alle quali era 
prima ignoto fin anche il nome fuddetto di commercio. 
Tutto ciò ancora? che io nel profeguimento dirò , non 
farà a fine di perfuaderc il pubblico di una tal cofa , 
eflendo già chiara da per fe fteflfa , nè per informare il 
mio Principe ? a cui con Ibmma venerazione ho dedi- 
cato quell’ Opera j mentre c per i fuoi natali avuti in 

Vene- 

/ 

N o T B 2 Abbiamo abbondanza di Ca* 

I De* bofehi ne abbiamo in ab* nape , e Lini , e molto più fe ne 
bondaoza , per coHraire badimen- potrebbe feminare , madlme quan> 
il , nel noftro Stato , ed il fatto ce do il terreno forte capace , vicino 
lo dimoftra , mentre i Franceft, alla fuddetta Citta : così anche in 
ed i Maltefi in quelli tempi lì pj- quefto fi avrebbe più modo d’ii^ 
gitano da noi ; ed allora fi do- _ piegare le donne di Civitàvecchia, 
vrebbe mettere ordini , e pene , ‘ e per la coltura , e per mancivo- 
che i tali , e tali bofehi non $’ im- lare , filare , ed altro ; e T efpe- 
fiegalTero in altro , che in tali rienza fopra a ciò ancora ce lo 
fcrte di cofe , e dove bifognaf- dimoftra , avendo in quell’ illert» 
fero altre qualiti di legnami , che anni li Sipori Lepri , e Cacciati 
non vi folTcro nei terreni prò- Alfentilli in Civitàvecchia melTa_. 
porzionati , fi dovrebbero far pian- la fabbrica di Cottonina , ed accre- 
tare , come Abeti per gU alberi ec. feiuta quella de’ Cordami • 
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Venezia » c per il pcnfiero , ed inclinazione > che ha di 
far mettere in opera le colè tutte , che fono più adatta- 
te a felicitare i Popoli al fuo governo commclfi , non 
vi è certamente bifogno di ciò ; ma fólo lìa detto in 
generale , e per farmi ftrada , e dare qui in riftretto 
[ dopo aver veduto per qualche tempo in efercitare il 
mio ofiBzioyC la navigazione^ c il commercio ^ e diverlì 
porti foreftieri con il luddetto commercio] unadiflèrta- 
zionc del modo > che fi' dovrebbe tenere per ridurre 
Civitàvecchia , acciocché potelTe ellère di un immenfo 
utile a Roma) ed a tutto lo Stato della Chiefa . Innanzi 
di ogni altra cofa nel fondare Cittadi > tre requifiti fi 
devono olTcrvare j primo j aria buona ) o competente; 
fecondo > acqua perfetta ) o almeno buona , cd in ab- 
bondanza } o per lo meno fuHìciente al bilbgno ; terzo> 
territorio) fe non vaftilfimO) almeno proporzionato per 
quelle cofe neceiraric ) le quali nè per la quantità del 
viaggio } nè per la qualità della roba polibno venire 
buone ) ed atte all' ufo comune da altre parti . Se poi 
fi può avere vicino un fiume ) o il marc) è una cofa uti- 
liflìma . Quelli tre requifiti di fopra nominati perfetta- 
mente fi polTeggono dalla noftra Città ; perchè qui è 
un* aria > fe non perfetta } almeno competente > dopo 
che è crefciirta di popolo > e di cafe ) ed a contribuito 
molto alla falute del popolo l’ aver fatta venire altr’ a- 
cqua differente da quella di prima) che era cattiva ) e 
poca ) e fi è ufata diligenza a fare ) che per ogni intor- 
no della Città non riftagnino acque ) ma che corrano 
ovunque j e fi procura tener politi (lime le ftrade> c 
più crefeerebbe il popolo ) e più fi perfezionarebbe 
r aria per via de’ fuochi ) e altro ; e fi potrebbe anco- ' 
ra con poca fpefa > cioè con li Schiavi j c Forzati j fpia- 

narc 
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nare alcune collinette » acciocché la tramontana avelTc 
più forza t e dominafle meglio la Città j come dicefì 
cflère flato incominciato in altri tempi . L’acqua è buo- 
na ) e perfetta ‘ ; e fè bifognaffe di più) da altre parti fi 
potrebbe condottare con una mediocre fpefa ) e ove 
non vi fofle > e bifognaffe per gli erbaggi &c. } come 
vidi co' proprj occhi praticare vicino al mare ) fi fan- 
no i pozzi ) e poi con un’ ordegno fatto di ruote > c 
maflelli , ed un càvallo } che Tempre gira } fono in ogni 


1 Così ne parla l’Autore An. 
tomo Giulianelli nel libro intito- 
lato : Efame deU'^cque di Cività- 
vecebia , e di Trtvi , dedicato alla 
S. M. di Clemente XI. fìampato in 
^ma nella Stamperia di Giufeppe 
Monaldi in IX- nel 1701. alla pag.a. 
dice egli . Secondo le antiche , è 
rinomata , e ricevuta l’ autorità 
d’ Ipocrate al lib. aforif. 26. &c. 
( in altre pagine rapporta l' opi- 
nioni degli Autori (opra le bontà 
dell’ acque , ed altre cofe , come 
d’ iUromenti per efperimentarla ) 
in fatti efperiraentò quella pre- 
fente di Civitavecchia , che era 
quella , che veniva in tempo di 
Tra j ano > o prima » la quale fu 
fatta ritornare a tempo d' Inno- 
cenzo XII. e(Tendo(i fervilo di 
queir ilìeflo condotto per il trat- 
to di circa ventiquattro miglia , 
fatto , o riaggiudato dal fuddetto 
Trajano , come il tutto fi prova 
nel corpo dell’ iltoria . 

Alla pag. IO. Io dunque riflet. 
tendo a tutte le fopradette di(H- 
coltà per aver didinta notizia di 
ciò , che nell’ acque fi nafeonde , 
poti a dillare in bagnomaria—* 
1 ’ acqua di Civitàvecchìa , me- 
diante leggeritTìmo fuoco per do- 
dici giorni continui , dalla quale 
(épkrai pochKTirao tartaro , quafi 


tempo 


falino , ch’era la parte terredre; 
poi la pofi in altri vafi a didillare 
di nuovo con edrema diligenza , e 
fatica potei olfervare col benefi- 
zio del microfeopio Tortoniano , 
e (coprire tanto a lume di Sole 
quanto di candela e(Ter in detta 
acqua racchiufe le figure dell’ a- 
lume , folfo I fai comune , vitrio- 
lo , e poco tartaro quafi falino. 

Alla pag. 1 1. colla medefima di- 
ligenza operai nell’ acqua di Tre- 
vi , ed in elfa olfervai con detto 
microfeopio le figure dei (al co- 
mune , e volatile , e qualche figu- 
ra nitrofa , e del tartaro falino , 
e terredre . 

Alla pag. 1 2. ora (ebbene nell’ 
acqua di Trevi non fi o(Tervino 
le figure fimili a quelle , che fi of- 
fervano neii' acqua di Civitavec- 
chia , non è però , che non po(Ta 
dirli migliore , ti perchè &c. 

Alla pag. 17. per le quali colè 
tutte fi conclude , elTer i’ acqua di 
Civitàvecchia fuperiore in bontà 
a quella di Trevi . 

Alla pag. 1 8.' la fuddetta efpe- 
rienza dell’ acqua della pioggia « 
bada per provare 1’ efficacilfrma 
bontà dell’ acqua di Civitàvecchia, 
perchè quella contiene più parti 
fimilari coir acqua della pioggia , 
che quqlla di Trevi • 
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tempo pieni grandiffimi vafconi , e i terreni bene ftab- 
biati > cd inaffiati con tali acque producono erbe fa- 
porofiffimc . Il territorio poi è fufficicntc, riguardo alle 
colè nominate di fopra , per qualfifia grande Città j c 
avendo per cosi dire al piano quali in ogni intorno al- 
tri vaftiffimi territori > o fi potrebbe ingrandire com- 
prandoli , o anche lènza comprarli potrebbero quelli 
fomminillrare alla Città tutto il bilbgnevole ‘ . Fer- 
mate dunque le tre principali cole nccclTaric > venghia- 
mo allo fiabilimcnto per il commercio : per far quello 

ncccfla- 


‘ 1 Una occhiata alla sfuggita^ 
prsgo di dare alle {'eguenci auto» 
riti per perfuaderri , che ciò che 
ho detto Ca vero: in altri luoghi di 
^ueA’ opera provo , che quella—» 
Città è Hata molto valla , di gran- 
de nome , piena di popolo , e di 
nobiltà ; e che i Romani occupan- 
dola, accrebbero con ciò le loro 
forze ; fegno evidente , eh’ era 
allora di buon’ aria per le tre cole 
fopra accennate , cioè vi era 1’ a- 
cqua buona , e in abbondanza , che 
adelTo lì è fatta ritornare , era po- 
polatilTima , cofa , che contribui- 
ice molto all’ aria per diverfe ra- 
gioni , e per quella jHeflacaufa fa- 
rà Hata pulita , e priva di acque 
fiagnanti ; cofa , che G dorrà fe- 
guitare anche adelTo ; e perciò an- 
che quando queGe tre cofe G ri- 
mettano , tornerà , come prima . 
£d in fatti in tempo de’ Papi ante- 
cedenti era aria cattiva , perchè 
mancavano, come G leggerà nel 
corpo di queG’ IGorit , tutte e tre 
queGe cole, e particolarmente—» 
r acqua , che era di foGb , o poz- 
zi , le quali ora G fono rimelfe , 
cioè 1’ acqua in tutto , e in parte 
r altre due , che con poco aGai G 
poGono fioirc diperfeuionarc, co- 


me dirooGrerò. Dice Cluverio Ita- 
lia antica pag. 483, tom. i. Garopa- 
to in Ley^ nella Gamperia Elzevi- 
riana an. CI3I3CXXIV.: Drbtm ma- 
gni fuìjfc fub Juftiniano Imperatori 
ttominis , teiìit eSÌ Trtctpius Cotbi- 
carum rerum lib. il. Quupropter 
etiam Gotbi urbem mariiimam ad- 
moduli* celebrem, nomine Centum- 
telUs , quum necejfaria, vidui defi- 
eerent, fub idem tempus deferue- 
runt . Efi autem urbe magna , inco- 
lifque frequentijjìma , L’iGelfo Pro- 
copio chiama Ccntocelle Zlrbem 
maritimam memorabilem . Bell. 
Goth. lib. 2, cip. vit. Circa poi 
l’anno 337. Bizantina tom.i. p.ò8. 
Locum occupavie vacuum Vauìus 
cum Ifturis Odia duBis. "Porro Bar- 
baros illos ad viBus penuriam rede- 
geruut maxime Ppmani , qui fic ma- 
ri dominabantur , ut nibil annon<» 
ad ipfos inferri finerent , quamo- 
brem ir Centumcellat urbem ma- 
ritimam , ac nobilijjìmam fub idem 
tempus Gotbi deferuerunt eompel- 
lente cibi inopia . ^mpla efi urbe 
illa , atque incolit frequens in Tbu- 
feia ab occidentali Bpmte latert . 
Vnde fiadiis abed ccLxxx. a I{o- 
manis occupata magnam attulit ad 
forum virts aecejjknem . 
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ncceffaria cofa è una grande popolazione) ma non ricca, 
nè mercantile , nè nobile , nè cittadincfca, [ alla riferva 
de’ neccllarj ] ma povera , plebea , e miferabile ; e sfor- 
zarli tutti ad efercitarfì nella marineria , eccetto quei 
pochi , che fono neceffarj per la coltivazione del terri- 
torio ì la quale poi fe folle grandiUìma , lì fa fupplire 
co’foralfieri , che verrebbero da altre parti dello Stato; 
come fuccede prefenjcmcnte . Il modo di far tal po- 
polazione lenza fguarnire lo Stato di gente è prima 
con i volonlarj , - fecondo con i vagabondi e vagabonde, 
terzo con i condannati al remo [ fono prclcntemente 
due mila in circa ] eccetto li cali più atroci, e colle loro 
mogli alficurati per altro con le fue debite cautele *; 
quelli fra donne > e uomini dovrebbero formare alme- 
no cinque mila perfone j e nalcendo due mila , e cin- 
quecento perfone l’ anno in vent’ anni > levati li cin- 
quecento per quelli che muojono , e per quelli che non 
nalcono , fono quaranta mila ; e i loro padri liberi , 
c figli , non i rilegati , lì averebbero da impiegare tutti 
alla marina per pefeare , e Icrvirc fopra li ballimenti 
sì da guerra , che di mercanzie , ed abiteranno a drit- 
ta ) e lìnillra lungo le riviere della Città , per adellb 
con fabbriche di poca fpefa , guardati malfime di not- 


te con 


I Capifeo anch’ lo , che quello 
modo per fare la popolaxione non 
piacerà , ma quello è detto fola* 
mente in cafo che non li trovi al> 
tro modo di farla . 

a Ma poi col tempo potrà detta 
popolazione Tempre più crefeere 
coli’ aver l' avvertenza per li po- 
veri di Tempre Tarli abitare lungo 
la (piaggia del mare , sì per l’ aria, 
lì per gli altri comodi e facilità di 


vivere , perche pefcheranno ec< 
Già per il poco prefente popolo 
vi Tono pagati Medici , Chirurghi , 
e OfpedaU , e vi fono molte Tpezie- 
rie , e con molto poco di più que» 
m lielTi Tono Tervibili per una Città 
di palTa cinquanta mila anime , le 
quali voglio fperare per la Dio 
grazia , che non tutte in un tempo 
daranno male . 
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te con le fuc guardie ed altro > di tratto in tratto 
delle fortificaiioni fatte di terra > e falcine munite d* 
artiglieria per li sbarchi > ed altro . Per li nobili poi » 
cittadini , c mercanti fì dovrà ingrandire la prelentc 
Città coll’ aprire nel bacione dirimpetto allo ftradonc 
de’ Cappuccini verfo tramontana , c in altre parti cre- 
dute proprie > altre porte col Tuo ponte levatojo t ed 
ivi incominciare le fabbriche chi vorrà > e ideile ac- 
ciocché per entrare nella Città vecchia > ed ufcirc nella 
nuova } non fì abbia a fare tutto il giro delle mura : 
tanto nelle ftrade fui mare , quanto per le ftrade delle 
campagne e piazze della Città , e altri luoghi di fuori, 
dovranno tutti eflcre ripieni di alberi di mori gelfì , c 
così le donne potranno anche indufìriarfì con i vermi 
da feta , come vidi praticare in Francia nella Proven- 
za vicino al mare , e nel noftro Stato di Avignone * . 
In quello fra tempo fì dovcrà coftruire , e fare arfenali 
piccoli , e grandi , e di più forti * , e ballimenti di tut- 
te le qualità per Iblcare il grande Oceano in qualfìfìa 
parte con i grollì , e con i piccoli anche le Ipiagge vi- 
cine ; e non bilbgna figurarli clì'cre tutte navi grandif- 
fìme quelle , che fanno il gran commercio del Mondo, 
poiché ne vidi di mercanzia delle grandi , c delle com- 
petenti, e più piccole della nollra fregata s. Pietro, 
eh’ é di trentadue pezzi di cannone j come nemmeno è 

C nc- 


1 Purché fi conrideralfe , che li 
fpari della fortezza , e altro non 
r impedilTero: 1’ efperienza mollra 
però, ed ha mollrato fu ciò di non 
impedirlo : che fe ciò fofle, fi dove- 
ri allora ivi piantare alberi di oli- 
va , o altri alberi fruttiferi , pa- 
rando anche il Sole l’eliate, che 
ivi più , che in altro luogo é co- 


fa in tal tempo da sfuggirli . 

3 Quelli non è necefl'ario , che 
fiano tutti coperti , come quello 
di Venezia, nu feoperti , come 
quello di Tolone , eccetto che i 
magazzini dove 11 devono riporre 
gli attrezzi di ogni vafcello , e di 
ogni bafiimento . 
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ncccffàrio mettervi fopra quelli di mercanzia un’ infi- 
nità di gcntcj avendone io veduti con pochiflìma j è nc- 
ceflario bensì fui bel principio farli fare viaggi lunghi , 
c nel grand’ Oceano, acciocché fi avvezzino': per 
portar poi mercanzie da luogo in luogo , uno s’ infor- 
ma cola abbiano gufto di avere , e diche fcarfeggino in 
quel tal porto : il Principe poi deve obbligare le cale 
ricche , ed inficine ajutare le povere , acciocché molti 
s’ impieghino fopra li baftimenti , e. g. chi per la pefea 
de’ pefei in diverfe parti , chi per la pefea del corallo 

chi 


I Già in molte opere , ed anche 
nella mia intitolata: DeU’^rte di 
tutrreggiarc ptr mtre ; approvata 
dal Cavalier dello Speron d' oro 
Guglielmo Bacon Francefe , già 
pubblico profelTor d’ Idrogafia in 
Francia, ed ora Piloto, e ProfelTo- 
re della Tuddetta al fervizio della 
S.Sede col rango d’ Infogna , fi no- 
nno i tempi , il modo , ed altro 
per far detti viaggi ; come dalla 
qui anneffa approvazione* Aven- 
do rivilio r Opera intitolata: Dell' 
^rte di gfierreggiart per mare dell' , 
lll&o Signor Marchefe Antigono 
Frangipani Capitano di Sbarco al 
fervizio della S. Sede, l’ ho ritrova- 
ta degna e utile delle (lampe per 
molte cofe , cioì , sì perchè i Ca- 
pitoli fono in molto numero, e 
trattano di tutte quelle cofe nccef- 
farie per iflruire gli UHiciali della 
marina a polTedere la. fuddetta Ar- 
te , e anche per tutti quelli , che 
Tolefièro feguìtare la marina fud- 
detta, e sì per gli uni, che per gli 
altri vi fono le notizie fufficienti 
per le parti , che compongono i ba- 
ftìmenti , le vele , gli alberi , arti- 
glieria , commercio , e molte altre 
cofe , come cullodire i porti Sic. 


AbbondantifTìma di erudizione ; di 
modo che potrebbe fervire per 
dettare , fpiegare a’ lècolari in_> 
publiche fcuole , a uno o più capi-' 
toli per giorno fecondo la prolillìtà 
de’ medelìmi . 

Guglielmo Bacon Cavaliere del- 
lo Speron d’oro e già pubblico Pro- 
felTore d’ Idrografia in F rancia , e 
ora Piloto e Profeflbre della fud- 
detta al fervizio della S.Sede col 
Rango d' Infegna . Queflo di 5. Lu- 
glio 1758. 

E ancora in un’altra mia opera 
coltitelo; l!irwi,iotte dell' .Arte , e 
Difciplina Militare , fi può apprea- 
dere il modo di offendere , e di- 
fenderfi per terra , come anche in 
quella : Delle fortificavoni ,che fio 
allenendo per le (lampe , compi- 
mento delli 3. Tomi della mia O- 
pera Militare : con tutto ciò (1 
può mettere al (ìcuro la Città , il 
fuo porto , gli arlenali , ed altro ; 
quali cofe tutte è neceìTario che 
fiano ben munite , e provvedute di 
Comandanti faggi , e periti : dal 
che ancora dipende l'obbedienza, c 
amore de’Popoli verfo il Principe . 

1 Che anche ve n’ è in faccia al 
Dodro Stato ricino al porto di A n- 

aÌ0| 
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chi ad altre pefche anche lontaniflìmc > fc fi vorrà » c 
potrà j come delle balene» e d’ogni fotta di falumi ; chi 
a tragittare mercanzie , e paflcggicri , e chi impiega- 
to fopra li bafiimenti da guerra ' » ^ chi a tutte le ma- 
nifatture neceflàrie per le cofe terreftri » ma particolar- 
mente per le cofe marittime, come madri d'afcia, 
calafatti , cordati , velieri , e per altre cole di tela per 
badimentl , armajuoli &c. » e quedi dovranno edcr tut- 

C a tt 


eio , e vicino alla Torre di Corne- 
to , ove prelencemente pelcano i 
Napoletani : e bifogna , che nella 
pelea del Corallo , e relpetciva- 
mente nella lua vendita vi Ila mol- 
to utile , mentre centinaje di mez- 
zc liluche Napolitane, ogn’anno 
si nei luoghi Ibpraddetti , che al- 
trove fanno detto negozio . 

1 I quali anche fruttano per le 
prefe, che fanno, come ho villo, 
elfendomi trovato io flelfo colle 
Galee Pontificie nella prelà, che 
facemmo della Galea fiottile Tune- 
fina comandata dal Rais Solima- 
no alli 2J. del mele di Giugno dell’ 
anno 1757- con entro cento , e fet 
fantatre Turchi Africani , de’qua- 
li cento cinquantanove ne facem- 
mo Ichiavi , che in tutto importò 
(opra ventimila feudi di prefe ; e 
quelli legni da guerra non bifogna 
rellringerfi , quando fiano molti, a 
farli comandare a* foli Uffiziali , 
che llano Cavalieri di Malta , ( non 
perchè quelli non fiano peritiflìmi 
nella marina ] come favillimamen- 
tc comandò in due Moti proprj fat- 
ti per il regolamento delle Galee 
Tontificie la Fel. Mem. di Papa 
Benedetto XIV. , allorché teneva 
le fole Galere; ma quando accrebbe 
le Fregate molto tempo dopo l’i- 
llell'o Papa , non le fottomile a tal 


legge , benché fceglielfe alcuni Ca« 
valieri di Malta per primi UlHziali ; 
e quello pure làvillimamente lo fe- 
ce, perché quando i legni da guer- 
ra lono molti, a tutti i liidditi Ca- 
valieri , benché non Cavalieri di 
Malta, fi deve dar adito di emula- 
re gli altri nella navigazione , e 
nell’ arte di guerreggiare per ma- 
re , per averne anche de’ capaci 
ammaellrati nel proprio fiato , i 
quali pofibno infegnare agli altri , 
che vengono in apprelTo : e fe uno 
fu ciò ne volelfe degl’ efempi , è 
colà facilifiima ad averli , perchè 
cosi praticano tutti gli altri Pren- 
cipi di Europa , che hanno forze 
in mare. Biiogna però ancora of- 
lérvare , che nelli due Moti propr| 
uno del primo di Giugno 174J, e 
l’altro del zo. Giugno 1744. Ia_» 
mente genuina della S. M. di Be- 
nedetto XIV. non fu , che i lòli 
Cavalieri di Malta dovefiero efiere 
UlHziali delle Galee Pontificie, e 
comandare le fuddette , ma Iblo fi 
difie , e così fi erprefie , perchè di 
quel tempo capaci della marina non 
vi erano altri Cavalieri , nè di Ro- 
ma , nè dello Stato ; e quello lo di- 
mofira chiaramente tutto ciò, che 
ha fatto in apprelfo lo fiefib Ponte- 
fice, che con ciò pare abbia dero- 
gato , e fpiegato i l'uddetti Moti 

pro- 
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ti del pacfc , c ftar ivi ad abitare . Nè bifogna dire, 
che non abbiamo porti fuflìcienti nel noftro Staro, 
mentre quaranta palmi d’ acqua , o fia in termini ma- 
rini fei palla , e merzo , o ventifei piedi , c un quarto, 
foUicnc quallìlia basimento da- guerra , e mercanzia 
de’piùgrofli, eccetto qualcheduno , che folTe ftraor- 
dinario : nel porto di Civitavecchia abbiamo adelTo 
in alcuni luoghi fino 330,026 in circa palmi d’acqua, 
c mettendo più pontoni , ed altri ordegni , e facendoli 
lavorar di continuo , cioè di ellate, e d’ inverno, e Tulle 
bocche, e nel porto * fenza danneggiare le fondamenta 
delle braccia, e dell’ antemurale [ al che bilbgna ftar 
Tempre bene attenti ] polliamo avere alcuni palmi di 

acqua 


proprj , ed è , che ha fatto qualche 
VfHziale di sbarco l'opra alle fud- 
' dette Galee , che era bensì Cava- 
liere di nafeita , ma non di Malu . 
Inoltre fi dice nel moto proprio , 
che non pojpno eonfeguiro le rìfpet- 
tive cariche , fe prima non ave- 
ranno compite le [olite caravane 
nella [quadra della loro Heligione di 
Malta . Il Cavalier Ferretti , il 
Cavalier Ranieri , ed il Cavalier 
Rocchi &c. fono flati fatti Te* 
«enti delle Galee , e neffuno al- 
lora aveva fatte le caravane . Di 
più ordinò ne i Moti propri , che 
più di due Alfieri per Galera non 
vi foffero colla paga di feudi otto , 
quando naviga(Tcro,e l’ illelTo Papa 
di li a poco li accrebbe fino a quat- 
tro, e cinque per galera con la 

J iaga a quelli di più di due , di una 
bla piazza morta , cioè paoli 3Ò. 
il mefe , folamrnte quando navi- 
gavano : c ciò fi feguita prefente- 
inente : ed in line {labili nei Moti 
jjroprj , che alli due Alfieri per 


galera la Camera non doveffe ■ 
dar veruna paga ne i'mefi d’ inver- 
no , quando non navigavano , e 
l’ iflelfo Papa poco tempo dopo or- 
dinò , che quando non navigavano, 
anche allora (I dovelfe dar loro feu- 
di 4. il mefe : il che fi feguita a fare 
ancora prefencemente . Tuttociò 
moflra , che i fuddetti moti proprj 
furono fpiegati così folamente per 
qualche riflell'o , e che l’ illell'o Pa- 
pa , non gli ha meffi mai in ofl'er- 
vanza , e che in tutto ha loro dero. 
gatote benché non v’ abbia fatto un 
moto proprio derogatorio a que- 
fii , ha fupplito per quello col co- 
mando di fatto, non parendogli 
neceffario . 

1 E tutti gli uomini necefTarj 
per lavorare fui pontoni, bette Scc, 
lenza fpefa, in tutti li porti , fi pof- 
fòno pigliare delli galeotti , fchia. 
vi , e vagabondi col dar loro non 
altre che la (olita provilloue , cnc 
G dà prefentemente . 
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acqua di più da per tutto , c per quelli > che abbifognaf- 
fero di 40 palmi d’ acqua j i quali per ordinario in tutti 
i porti del Mondo fono pochi j vi c il Tuo rimedio j 
fc non vi folle tanto fondo j cioè di farli allegerirc con 
altri baftimenti prima di entrare nel porto , giacché il 
fuddetto porto ben tenuto per il fuo fondo è capace di 
una quantità fufiìciente di basimenti ’ . Abbiamo An- 
cona 


I II porto di Civitavecchia por* 
to fatto da Trajano Imperatore nel 
mare mediterraneo fa il commer- 
cio per Roma , e per lo Stato di 
tutti i generi di mercanzie , pro- 
venienti dall’ America , si Setten- 
trionale , che Meridionale , e dal- 
la maggior parte dell’ Afia , ( ec- 
cetto la Natòlia, Armenia, patte 
deir Arabia , ove entra Soria , o 
fia Terra Santa , e parte del 
Regno di Perfia , il Regno di Ci- 
pro , e Giorgia , e 1* Ilole dell’ 
Arcipelago appartenenti all’ Afia .} 
£ dalla maggior parte dell’ Affri- 
ca ; ( eccetto parte del Biledulgerid 
Regno verfo Barca , del Regno di 
Barca , Tripoli Repubblica, e I’ E- 
gitto, eh’ è forfè la provincia dell’ 
Affrica di più commercio di tutte 
r altre < ) E ancora dalla maggior 
parte di Europa , ( eccetto I’ alta 
Germania, 1’ Ungheria , la Tur- 
chia Europea , come Romania &c. 
la Tartaria minore, Ucrania, Fo- 
dolia , e r Ilole dell’Arcipelago ap. 
partenenti all' Europa . ) Tutto 
quello commercio di l'opra detto 
per il porto di Civitavecchia, ed 
altri a Ponente , fi denomina Com- 
mercio di Ponente . Dal porto di 
Civitavecchia verfo il Ponente non 
abbiamo porti ; bensì v’ è Corne- 
to, 34. miglia lontano, e Mont’ 
Alto quali confine con la Tol'cana 


18. miglia dalla fuddetta Civitavec- 
chia , i quali fenza una fpela com- 
petente non fi poflono ridurre 
luoghi di qualche lìcurezza per 
ballimenti . Abbiamo a Levante 
di Civitavecchia S. Marinella , 14. 
miglia lontano dalla fuddetta Ci- 
vitavecchia , ove con poco affai vi 
è flato , e fi può fare un competen- 
te porticino per Galee, Pinchi &c. 
V’ era il porto d’ Ollia fatto da_> 
Claudio quafi Umile a quello di Ci- 
vitavecchia . V'è Porto d’ Anzio 
( fatto da Nerone, cioè l’antico por- 
to) di cui gii s’ é parlato nella Dif- 
fertazione ; v’ è Aflura dieci miglia 
lontano da Capo d’Anzo, ove v’è 
flato porto , e con poco alfai fi può 
rifare effendovi giè i fondamenti , 
e le muraglie , o fiano braccia pre- 
fentemente a fior d’ acqua in buon 
flato ,ove per il fondo bene feava- 
to vi poffono andare, e Ilare oltre le 
Galee , e Pinchi , ballimenti di 
qualche confiderazione . E fino poi 
a Terracìna ( quafi confine con il 
Regno di Napoli non v’ è altro ) 
ove vi era il grandiofo porto rifat- 
to dall' Imperatore Antonino Pio , 
perchè fi crede la prima volta fat- 
to da i Romani antichi in tempo 
della Repubblica, e fatto poi ri- 
empire ( quello di certo non fi sà , 
ma alcuni Autori lo dicono ) incir- 
I cal’ an.1557. da Paolo IV. I fondi 

del 
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ove prefcntcmentc fi lavora > che vi è di più di 

cin- 


del fuddetco Porto di Ciricavec- 
chia fono i feguenti . Nella bocca 
di Levante , e dalla bocca l'uddetca 
fino quafi al mezzo dell' antemura- 
le vi fono prefentemente jo. palmi 
d’ acqua in circa j dunque vi polTo- 
ro Ilare almeno 4. Vafcelli da guer- 
ra da do- fino a 70. pezzi , come vi 
fono (lati in qualche occafione . 
Dalla teda del bicchiere (ino quafi 
alla metà di detto braccio vi tono 
prefentemente 16, palmi d’ acqua 
in circa . Vi poffono (lare almeno 
fei Vafcelli da guerra da 40; (ino 
a )o pezzi . Nel mezzo dell’ ante- 
murale vi fono in circa 15 palmi 
d’acqua vi polfono Ilare almeno 
tre vafcelli da j6, (ino a 46 pezzi . 
Qui fotto ade(To fpiegharò, e note- 
rò tutti i fondi del porto in tutti 
i luoghi , onde con la regola de' Ib- 
praddetti , ognuno po(fa capire in 
tutti i luoghi del porto che va- 
Icelli vi polTono andare , e (lare 
prefentemente. Da quafi la metà 
del braccio del bicchiere , venendo 
verfo la fortezza , o fia cadello , vi 
fono 20 palmi d’ acqua io circa . 
Dalla fortezza (ino alla Cafa della 
Sanità da 18 a 10 in circa. Dalla 
Cafa della Sanità (ino all’ imbocca- 
tura della bocca della Darfena da 
18 a to in 22 in circa j (eccetto 
l’ angolo formato in facciata della 
porticella , e radello della (caletta , 
principiando dalla Cafa della Sani- 
tà, e tirando unii lioea dalla detta 
cafa (ino alla fontana nuova in mez- 
zo alla Calata ,dove vi (i trova poco 
fondo , e due fcogli , ore fonofi 
pode due colonne per dar volta al- 
ti capi . Di modo tale che in quel 
fito appena vi poffono andare le . 
piccole buchette j anche ivi però , 


ma con della fpefa, (i potrebbe far 
fondo fufRciente .) Nella bocca deU 
la Darfena da zo, in 22 in circa , e 
più verfo la Darfena , che rerfo il 
porto i dalla fuddetta bocca della— • 
Darfena girando verfo il Lazzaret- 
to da 15, a 12 in circa , in faccia al- 
li granari : nella bocca di Ponente, 
e vicino alla luddetta bocca verfo 
1 ’ Antemurale 20 palmi d’ acqua in 
circa . 11 tutto s’intende alla didan- 
za della calata , o da marcia piede 
in circa due , o tre canne . Manca 
refpettivamente il fondo di tutto il 
mezzo del porto , il quale fi può di- 
re , che ogni luogo fopra fpiegato 
in faccia a fe venendo nel mezzo 
1 ' abbia eguale . 

In quanto poi alli fondi della Dar- 
fena , cioè dentro la Darfena fono 
allo fcalino vicino a’ magazzini pal- 
mi 2];nel mezzo, ed altri luoghi 
palmi 18 in circa , allo fcalino attac- 
cato al muraglione , che guarda il 
mare palmi 14 in circa . I fuddetti 
fondi fi fono da noi riconofeiuti col 
Cavalier dì Bacon uomo infìeme 
intendentidìmo fu ciò si per la pra- 
tica, si per i viaggi fatti da effo tan- 
to in America , quanto in altri luo- 
ghi , e a cui adeffo è appoggiato per 
il porto di Civitavecchia tale in- 
combenza ,e a cui ancora dà l’animo 
con fei mila feudi al più di far fon- 
di in tutti! luoghi di detto porto , 
cioè e nelle bocche , e in altri (iti 
al di dentro da potervi entrare , e 
(lare de’vafcelli , e baflimenti ufua- 
li de* più grofli di mercanzie , e da 
guerra , cosicché nel fuddetto por- 
to fra' vafcelli da guerra,e mercan- 
tili di quelli , chefiufano comune- 
mente per il commercio , e da guer- 
ra in tutte le quattro parti del Mon- 
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do , non computando le piccole » 
barche , e battelli ; potranno (lar- 
vi , e capirvi fra il porto , e la Dar- 
fcna trecento , e più baftimenti ; 
mentre ne i porti dov’ è gran—» 
commercio danno i balllmenti aliai 
dretti , e fino a tre, quattro, e 
cinque file uno avanti all’ altro per 
averli veduti io co’proprj occhi ne’ 
porti foredieri . La più grande dif- 
ficolti di quedo porto fi ritrova 
nell’ angolo di Ponente dalla Cafa 
della Sanità mezza gomena di lun- 
ghezza un banco di rocca attacca- 
ta ; che però vi ci fi trova acqua 
piena 17 palmi di fondo, che con 
fpefa fi potrebbe fpaccare come fi 
è fatto prefentemente dal Cavalier 
di Bacon avanti il depofito della Sa- 
nità attenente alla fortezza , dove 
appena le filuche vi potevano an- 
dare , e adelTo le navi ci vanno a far 
la (àvorra . 

Tutto il circuito del porto di Gi- 
vitàveccia principiando dalla pun- 
ta della fortificazione detta il Bic- 
chiere ) e girando intorno , ( la- 
feiando da parte la Darfena ) e an- 
dando a finire alla punta della Lan- 
terna , la dimo in circa un miglio , 
poiché fono , mi furate ,498 canne 
di IO palmi r una . 

La lunghezza del detto porto in- 
cominciandola a pigliare dalla fon- 
tana grande fino allofcalino in mez- 
zo all’Antemurale la dimo un quar. 
to e mezzo di miglio . La larghez- 
za di detto porto incominciandola 
a pigliare dal portone novo de’gra- 
nari nel braccio del Lazzaretto , e 
andando dirimpetto fino allo fea- 
lino della metà del braccio del Bic- 
chiero , la dimo un quarto di mi- 
glio ; di modo tale che è (lata fatta 
r efperienza , che un buon tiro di 


palla arriva da una parte, e l’altra, 
ed anche trapafl'a . 

La Darfena la dimo di circuito 
d’intorno intorno , che fia un quar- 
to di miglia in circa , poiché mifu- 
rata fono canne 130. 

La Tua lunghezza la dimo meno 
d’ un quarto di miglio • 

La fua larghezza nel più largo la 
dimo palmi 140 in circa. La bocca 
detta di Levante è larga novanta 
canne in circa ; è longa palmi 210 
in circa . La bocca di ponente ù lar- 
ga cinquanta canne in circa ; e lon- 
ga palmi 210 in circa . La bocca 
della Darfena è larga canne otto in 
circa, e longa palmi 220 in circa . 
Larghezza da una bocca all’ altra al 
di dentro, cioè dalla punta dell* 
Lazzaretto alla punta dell’ Bicchie- 
re canne 150 

Da tutto il fopraddetto fi può 
conofeere di che grandezza detto 
porto fia , quanti ballimenti vi pof- 
fano andare , e di che qualità per 
tutto prefentemente , anzi di più 
è bene portarne un’ paragone . 

Nel porto di Marfiglìa, benché 
fia il porto di più commercio del 
Mediterraneo , badimcnti da guer- 
ra di più di 40. pezzi di cannone in 
circa , non fi arrifehiano entrarvi^ 
ma fi trattengono al di fuori in ra- 
da ; non per quello non vi entra- 
no badimenti de i più grolfi pro- 
venienti da tutte le parti del Mon- 
do : così parimente nel porto di 
Livorno &c. E vero, che Civita- 
vecchia non ha rada , ma ha dentro 
il porto in alcuni luoghi fondo fuf- 
fìciente per i fuddetti badimenti , 
e in quelli luoghi , ove non lo ha , 
vi fi può fare . Nel Golfo di Mar- 
figlia ci è la fiacca , dove le navi 
da guerra del primo rango vi pof>’ 
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cinquanta palmi d’ acqua * j vi rcfta porto d’ Anzio » 
che per non farvi un’ immenfa fpefa bafta tenerlo ben 
pulito > e in ogni tempo con molte bette y puntoni) ed 
altri ordegni j che allora e. g. una fregata di 24. pezzi 
di cannone ) come la noftra detta s. Paolo > vi può en- 
trare > e (lare ; e così può penlàrfi a proporiionc di un 
' balti- 


fo:io dar fondo , e fra l’ Ifole Ca- 
mello Dìf. Patoniu , e l' ifole de 
Duinec, dove le navi della Religio- 
ne di Malta , fempre danno fon- 
do , e il provegìo , o Ha gomena 
legafi a terra , l'opra della detta ito- 
la di Dumec , volgarmente nomiiu- 
ta dagli Marlìgliefì , l’ ifola degli 
Pendo , cioè a dire degl’ Impicca- 
ti . Le galere pore ci vanno a dar 
fondo , e legano il provegio a ter- 
ra . £ qoivi mi cade in acconcio 
di dire, che ogni qoalvolu fi pen- 
faffe di fare in detto porto di Civi- 
tavecchia qoalfilla fabbrica ,o abbel- 
limento , come di nuovi fcaricato- 
rì,o altro, mai , e poi mai G comin- 
ci detta fabbrica in acqua nè per 
poco , né per alfai , poiché verreb- 
be a reGringerfi il luddetto porto ; 
del che non v' é bifogno , ma bensì 
cominciare la medcfima lui prelèn- 
te fcalino , o Ga marcia piede del 
porto , ed eGenderfi all' indietro , 
cioè verfo la Città . 

1 11 porto d* Ancona fatto da 
Trajano , accrefeiuto da Clemen- 
te Xll. da Benedetto XIV. c da_. 
Clemente XIII. Nel mare Adriati- 
co fa il commercio per Roma , e 
er Io Stato di diverfi generi di ro- 
a provenienti da una parte d’ Eu- 
ropa ; e. g. dall’alta Germania , Un- 
garia , Turchia , Europea , come 
Romania, Tartarìa minore, Ucra- 
nia , Podolia , dall’ Itole dell’Ar- 
cipelago appartenenti all’ Europa ; 


de i generi provenienti da una par- 
te dell’ Afta, come dalla Natòlia, 
Armenia , parte dell’ Arabia , ove 
entra Soria, o Ga Terra Santa, 
parte del Regno di Perfia , e Gior- 
gia, dal Regno di Cipro , e dall’li'o- 
le dell’Arcipelago appartenenti all’ 
Aft'rica : e de i generi provenienti 
da una parte dell’ Affrica , come 
dal Regno del Biledulgerid verfo 
Barca , dal Regno di Barca , dalla 
Repubblica di Tripoli ,e dall’Egit- 
to , che è forfè una provincia dell* 
Affrica, che ha pili commercio di 
tutte : per i generi poi provenien- 
ti dall’ America , tanto Settentrio- 
nale , che Meridionale , è molto 
piu vicino, e più aportata il por- 
to di Civitavecchia. Tutto quello 
commercio già detto G denomina , 
per il porto d’ Ancona , ed altri 
a Levante ; Commercio di Levan- 
te . I baGimenti poi, che vonno fa. 
re più lungo viaggio , venendo da 
qualGfia parte del Mondo , G fer- 
vono , e commerciano in tutti i 
porti , o Gano dalla parte di Le- 
vante, o Gano dalla parte di Po. 
nente . Abbiamo da Ancona Gno a 
Chioaxa , quafi conGne col Vene- 
ziano , e da Ancona Gno a Fefcara, 
quaG conGne col Regno di Napo- 
li , diverfi porti per piccoli balli- 
menti da imbarcare grani &c. .An- 
cona propì Crumerum promont. , 
quod vulgo il Monte s. Ciriaco . 
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baftlmcnto di mercanzie riguardo al pc/b > che può ef- 
fe re di SCO rubbia di grano in circa y che avrà di bi- 
fogno di 17 palmi d’ acqua in circa . Certo è > che fui 
bel principio bifogna y che il Principe impieghi molto; 
ma al più feicento mila feudi , che per fei anni fi po- 
trebbero trarre [ come dalla qui fotto nota ] * ; c vi 

D faccia 


X Si fofpcnderà a nuovo afHttO)0 
anche fin d’ adeflb V AfTentiftaco di 
Civitàvecchia , per li fuddetti fei 
anni: ficchè tra quello che dà la Ca- 
•/nera per detto Aflentiftato, e quel- 
lo , che frutta il forno ( che allo- 
Xi fi affitterebbe nsolto di più , 
dante la crefeente popolazione , ed 
pltre .cofe , che mi riferbo a dire 
infieme col naodo da tenerli , alloi>» 
,chè fi voleffe mettere mano all’ o* 
pra ) faranno |a fomma di cento 
mila feudi, e più l’anno; che in 
fei anni fono per 1’ appunto feicen- 
to mila , fomma neceffaria per 
mettere tutta in efecuzione la pre- 
fente DifTertazione; ficchè ognuno 
dopo i fei anni ne può incomin- 
ciare a vedere , e gullare i frutti • 
refia foto , che fi può dire , o da i 
timurofi , o da i contrarj aquefio, 
o da quelli che non fono prati- 
ci , o che non fanno : dunque per 
fei anni , non areremo più i’AlT'en- 
aiilato , in confeguenza nè galee , 
nè vafcelli , o fiano fregate ; dun- 
que fenza quefii legni da guerra 
patirà il nofiro commercio, e da- 
remo a rifehio , che i Turchi cor- 
fari sbarchino fu le nofire fpiag- 
gc, e sì in mare , che in terra ca- 
gionino danni infiniti . A tutto ciò 
iì rifponde , che il folpendere per 
fei anni le forze marittime per poi 
dopo i detti fei anni rimetterle 
con più vigore-, ed in più nume- 


ro , non può partorire yerun dan- 
no , ofl'ervando le.cofe , che in ap- 
prefTo dirò . E primieram;.’nte bi- 
fogna ollervare , .che neili nollri 
porti delle fpiagge dell’ Adriatico 
nè per l’addietro , nè a nollri tem- 
pi , nè prefentemente vi fono ba- 
fiimenti da guerra , nè vi furono 
benché il commercio ivi , come al 
porto d’ Ancona, fia maggiore, 
vi fiano molti più ballimenti di 
bandiera Papalina , che a Cività- 
vecchia , ove prefentemente non 
vi fono , fe non quattro filuche , 
due tarlane , una polacca , e un 
pinco : a quello fi può replicare , 
che le fpiagge dell’ Adriatico fo- 
no guardate da altro Frencipe: fi 
rifponde in fecondo luogo , che 
anche quelle del mediterraneo fo- 
no guardate da altri Prenci pi , e.g, 
dal Re di Napoli , dalli MalteG , 
da’ Genovefi , dal Re di Sardegna, 
e dal Re Cattolico : Oi più fi può 
rifpondere, che in Civitàvecchia 
avanti Siilo V, , non vi è flato ve- 
run legno armato , il che non è 
più , che ducent’ anni , ed i Papi, 
quando ne aveano bifogno per 
le guerre del Levante , o altro , 
allora le pigliavano a nolo; punto 
certo d’illoria; di più ancora per 
molti anni , anche" a tempo mio , 
benché l’ ellate vi foffero armate 
4. Galee , l’ inverno poi non v’ era 
verwn legno da guerra armato ; 

onde 
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faccia avere grand’ attenzione : ma quando la popola- 
zione fiacrefeiuta, e che -vi fiano borfe, che impie- 
ghino , e baftimenti da montare > fubito quella fi ap- 
plica 


onde ecco U precauzione necefTa- 
ria da ofTervarfì per quefti 6. an. 
ni ; bada tener l' edace i'einpre in 
Darfena due galee fpalmate, cor- 
redate, c providonate, e fpedb 
farle fractare , o da pulire al di 
fotto, e cosi per 1’ inverno una 
fregata per ogni bilbgno , che po- 
teilè avvenire , che l'ubico poi vi 
fi fa montar fopra la gente ; • co- 
ti è fuccelTo qued’ anno 1760, che 
per elTervi fopra alle Galee anda- 
te a Malta molti marinari delle 
fregate, e tardando a venire , fi 
armò per diverfi med una fola fre- 
gata , e d tenne ferma nel porto 
lenza farla ufeire , ma pronta per 
difendere le fpiagge a un foto av- 
vifo , che foffer venuti Corfari . £ 
nel 1751. pur s’ armò la feconda , e 
tutte e due d feguitò a tenerle fer-' 
me nel porto per diverfe caufe . Di 
più ancora , quando le Galee , o 
le Fregate vanno per commildoni, 
o in Francia , o in Malta , o iri al- 
tri luoghi il che è fuccelfo , e (uc- 
cede fpefrildmo prefentemence , al- 
lora non redano forfè le nodre_j 
fpiagge dì farmace per med ? ma a 
tutto ciò mi fi può dire , per poco 
tempo non può partorire danno 
fendbile -, ed io rifpondo, che ciò , 
ò poco più fuccederebbe anche al- 
lora . Mi fi potrà obiettare , ma 
gli equipaggi , coroprefi anche i 
galeotti , o {'chiavi delle galee , di 
quelli legni da guerra roderanno 
tutti a fpaffojindeme con tutti quel- 
li che amminidrano i’AlTentillato. 
Rifpondo, bifogna anzi tenerli, e 


mantenerli per l’ occorrenze , ben- 
sì s’ averi 1’ avvertenza d’ impie- 
garli tutti fenza pigliare altra_> 
gente in cucce le opere , che bifo- 
gneranno per mettere in elecuzio- 
ne la prefente difertazione , a pa- 
ghe , e giornate però proporziona- 
te ; ove roderanno impiegati an- 
che tutti gli Udiziali , e milizia 
per fopraintendere , dovendoli , 
per quedo gii fpendere cento mila 
Icudi r anno . £ per rifpondere an- 
cora , che il predente commercio 
del porto non patir! , dirò , che 
gl’ Inglefi , Olandefi , Francefi , e 
i Livornefi i quali formano pre- 
fentemente una gran parte del 
commercio di detto porto , quedi 
feguiteranno a venire , come pri- 
ma , non avendo paura de Corfari 
per la pace , che v’ è fra loro ; ì 
foli Napoletani dunque , Genovcll, 
e Maltefi , i quali formano 1 ’ altra 
parte , c la minore del commercio 
di detto porto , potranno eliere 
in rifehio per li Corfari ; ma ognu- 
no gii fa , che quelli hanno légni 
da guerra del fuo in tal numero , 
che loro bada per proteggerfi , ed 
allora ancora forfè li accrefeeran- 
no . £ per dire , che ne pure i pe- 
fcatori delle nollre fpiagge polfo- 
no patire danno grave , quedi fi 
ieguitaranno a guardare prefence- 
mence , come ora , o prima , quan- 
do le galee , o fregate , o altri le- 
gni da guerra fono di farmaci , o 
fono in altra parte; che fanno con 
tutta diligenza fui tramontare del 
. Sole le loro feoperte, coll’ atten- 

zionc. 
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plica alla navigazione j in confeguenza per tutte le 
cofe fpiegate di fopra viene in appreflb il commercio 
da per fe fteflb . Ma perchè > come provammo , per il 
il detto commercio vi vuole in prima la popolazione 
grande di gente plebea j molte e ricche borie > parte per 
comando meflc , e parte per ajuto del Principe > vi 
vuole anche nello Stato uno o due capi principali di 
mercanzia j i quali fi poflìno Tempre caricare per inco- 
minciare il commercio > e portarli ove fi crede faccia 
di bìfogno , e di H caricare altre mercanzie j c portar- 
le j o nel proprio Stato y o altrove > ove fi sà cflcrnc 
fcarfezza . Quelle nel noftro Stato poflbno efler due 
£ oltre le minori , come alume , Iota , vini , cafci > car- 
ni falate « ed altre > tutte per averle vedute caricare > 

Da' cd 


zione , e vigilanza la notte della 
lor guardia , e col Ilare verfo la 
notte lotto , o vicino alle fortez- 
ze , o torri , e lotto le nnedefime 
difenderli ; ed è forfè la prima vol- 
ta , che i detti pefeatori , e carica- 
tori de’ ballimenti per le merci alla 
fpiaggia non facendo con efattez- 
ze le fuddette diligenze , anche 
con li legni da guerra dittanti da 
loro fono Itati predati ? Anzi log- 
giungerò , che prefentemente non 
avendo bailimenti di nollra bandie- 
ra , le non pochilTimi da protegge- 
re , le dette forze da guerra a po- 
co fervono ; ma quando il com- 
mercio farà crefeiuto , e averemo 
molti ballimentt del nollro in Ci- 
vìtàvecchia, allora li che non fola- 
mente li riarmeremo di nuovo , ma 
li crefeeremo di molto , acciò li 
polTa proteggere il nollro commer- 
cio, e li bailimenti proprjdino- 
flra bandiera , che allora ogni gior- 
no anderanno crefeendo • Per lei 
anni, è vero , llarcnio privi in parte 


di quelle cofe , come (opra già dilli 
ma quelli denari l’ impiegheremo 
si bene , che ne ritrarremo poi 
per 1’ avvenire un vantaggio non 
dico del cento per cento , che fa'- 
rebbe poco , ma molto di più per 
non dire infinito ; e quello infegna- 
mento ce lo diede Trajano , che vo- 
lendo rimettere in ricchezza l’Ita- 
lia opprelTa già per più anni dalla 
tirannide di Domiziano , fabbricò 
il porto di Civitàvecchia , d' An. 
cona , e rellaurò quello di Odia . 
Le autorità di tutto ciò le riporto 
nel corpo del libro della prefente 
illoria a’ fuoi luoghi . Quello da me 
fopra efpodo modo per trovare i 
lei cento mila feudi ò per non 
danneggiare a veruno, e intanto 
incominciare a mettere in ordine 
per la popolazione , per l’ abita- 
zioni , per li ballimenti , e per il 
commercio . Il Frencipe averà , 
e potrà trovare cento altri modiy 
avendo la piena autorità . 
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ed imbarcare co’ proprj occhj ] grano , c lane ; e ac- 
ciocché ogni anno vi fia di grano il bifogncvolc per 
imbarcare , e per lo Stato > bifogna far fare per obbli- 
go tanta femenza-> che facendo a foli cinque per nib- 
bio ) ve ne polTa elTer per la capitale > Stato j c il folito 
commercio da farli ; e così difeorrendo delle pecore 
per le lane ^ e in tal cafo fi contenterebbero tutti quelli 
ancora , che prefentemente tornano via fenza poter 
caricar grano y ancorché lo vogliano pagare a prezzo 
rigorofo * . A fare però tutto il fopraddetto non bilb- 
gna idearli elferc impolTibilc volendovi tante cofe unite 
inliemc , ma ricordarli , che tutte le grand’ idee per- 
fezionate da un piccolo incominciamento ebbero prin- 
cipio : bensì bilogna fidarfi , ed appoggiare 1* cfecu- 
zione ad uomini amanti della gloria del Principe , e 
del vantaggio della Città j e dello Stato , buoni per 
coftumi } e faggi per molto , o almeno competente Àu- 
dio , e per poca , o molta cfperienza di viaggiare , ed 
altro j i quali inoltre fieno attenti , e vigilanti fopra i 
Miniftri fubaltcrni per intcrelTc loro , e del pubblico . 

Quella 


1 In quanto poi alle mercanzie 
che vengono, e potrebbero por- 
tarfi nel porto , bifogna fargli go- 
dere tutti i vantaggi , e privilegi 
di vero porto franco , che prefen- 
temente gii è ; cioè , che fi poflino 
vendere all' ingroffo , e a minuto 
tutte forte di robe , come vini &c. 
e di non eifer obligati fervirfi per 
obligo de i tali fenfali , ma che o- 
gnuno poifa valerfìodi nefluno, o 
di chi vuole, tanto de’ fenfali fta- 
biliti , o di chi altro ; e che tutta 
la roba , la quale efee o dal porto, 
o dalla cittì, non fia foggettaa ve- 
runa gabella , ne a trattenimento 
di far bulletta , o altro ; le quali 


cofe impedifeono , che ivi venga- 
no i compratori, e in conicguenza , 
che vi portino mercanzie ; e pre- 
fentemente tutte quelle cofe in 
detto porto fi ulano , ed hanno 
partorito non poca perdita nel 
commercio , si ivi , che in altri 
porti dello (lato , e con pochiflimo 
utile del Prencipe , anzi in qualche 
luogo di difeapito percauladi man- 
tenere 1 roinillri dee. Devono cller- 
vi poi tutte le cofe necetfarie, e che 
ho villo co’proprj occhi in altri por- 
ti franchi ; e. g. la piazza , o pure 
Tale coperte per i mercanti , o fie- 
no negozianti per trattare , e fare 
il commerci^ , il confolato ócc. 
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Quella cfpericnza fi acquifterà dalle cofc vedute > e 
fatte j e la perizia j e facilità di efeguire le idee fud- 
dette farà perfezionata dalla lettura de’ libri , che trat- 
tano a maraviglia quelle materie > dove cofe fimili fi 
trovano mandate a perfetta efecuzione ne’ fccoli tra- 
fandad . Quelli fono, o cortei! Lettori , li precetti , che 
mi fono prefilTo di fare intendere . Se io gli abbia tutti 
deferitti , toccherà a voi il giudicarne ; ma in tanto 
abbiatemi almeno quella gratitudine per l’ idea amo- 
rofa , che ho avuto di fcrivere un’ illoria , nella quale 
mi è caduto in acconcio inferirvi quella breve dilTerta- 
zione , che potendoli mettere vantaggiofamentc in efe- 
cuzione , potrebbe apportare non picciol utile a Roma, 
e allo Stato tutto , non che alla fola Civitavecchia , 
Di cui cantò il Poeta . 

Cento cole , vaghe , e belle 
Ho vedute a Cento celle 
Da ogni lato il mar fi vede, 

Che biancheggia , parte ,' c riede . 

Sovra a cui van dori , e Filic 
A folcar 1’ onde tranquille , 

Bel veder di merci gravi 
Da lontan giunger le navi, 

E col canape ritorto 
Affidar i legni al porto . 

Bel veder le moli altere 
Di ftupor al palfaggiere, 

E le vie per cui palfeggia 
Di quei rei 1* infame greggia, 

Che l'anel han per fegnale 
Delle colpe , e del lor male . 

Bel 
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Bel veder per ogni tetto 
I feguaci di Maometto 
A vii uopo deftinati, 

Giufta pena a lor peccati . 

Tutto è bello, e tutto è vago, 

E tal forfè era Cartago, 

Che per opera di Dido 
Ebbe eterno il nome , c ’l grido • 

Godi pur gentil Città 
Della tua felicità , 

E ringrazia il Tuoi latino 
Che ti fc maggior deftino. 
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yitàyecckia , ed altro tfic. 
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DELL’ ANTICHISSIMA CITTA* 

DI CIVITAVECCHIA. 


N U M. III. 

pBRdare adeflb una qualche idea di quell’ 
Opera ; d’ una Città, la quale riguardo alla 
fua pofizione dee con tutta verità chia- 
marli la migliore dello Stato della Chiefa, 
perchè può in elTo far ritornare parte del 
primario nome della potenza di Roma , 
e delle fue grandi ricchezze , per mezzo della navigazione , 
commercio , e arte di guerreggiare per mare , e mante- 
nere quella di guerreggiare per terra * ; ho io in penfie- 
ro di vendicare dalle tenebre di molti fecoli i fatti più de- 
gni di memoria appartenenti alla fuddetta Città ; opera 
faticofa , e impedita da non minori difficoltà , sì per l’ incu- 
ria degli Scrittori , sì per T ingiuria de’ tempi , che di que- 
llo argomento non ci hanno lafciato veruna parte compiu- 
ta , anzi neppur leggiermente toccata ; onde non potrà ella 
in altra maniera efl'er compolla , che raccogliendo con di- 
ligenza quel tanto , che fparfo feparataraente , c fenza or- 

fi dine 


1 nè ciò diin a cafo, perchè leggo 
nel Digeflo il privilegio che i Ro- 
mani diedero dell’ e'enzioni da i 
debiti municipali a’ Cittadini per 
invitarli a collruir hallìmeuci , ed 
a coltivare il commercio ; fegno 
evidente che conoicevano,ellèr IV 


nieo mezzo per arriccnire , e tar 
potenti li (lati . Conobbe Trajano 
Civitivecchia per uno de i luoghi 
atti ad accrefeere 1’ utilità all’ Ita- 
lia tutta , come dimoùrerò in ap- 
preflb . 
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dine alcuno fra l’ itnmenfa varietà delle antiche memorie 
potrà unito infìeme fomminillrare altrui lènza fatica d* una 
lunga inquifizione quelle notizie , che averli altrimenti non 
potrebbero , nè fperarlì ; in quella guifa appunto , che da 
mille piccole pietre varie di colore , e di forma , e da varj 
luoghi raccolte , delle quali niuna per fe di alcun ufo farelv 
be , compolfe con arte rifultano talora immagini , che emu> 
latrici deir opere de i più dotti pennelli , allettano la villa, 
e dellano la maraviglia de i riguardanti ; fe non le fbrlè nel 
divifato componimento , cui pongo ora la mano , aflfai più 
appagherà il delìderio di chi 1’ afpetta il pregio della mate- 
ria , che r artificio , o T ingegno del comporfitore . Non 
mi è però nafcofto , che apprelTo molti , i quali ignorando 
tutto ciò , che non veggono , ftimano la dignità delle cofe 
dalla prefente fortuna , farà riputata per avventura quella 
fatica , eziandio rifpetto alla materia , degna di poca atten« 
zione . Ma benché io mi proponga di fcrivere a tutti , non 
fono per tanto sì fuor di mente , che prefuma di piacere a 
tutti , ed eflèr letto da tutti : e certamente riputerò ben pre- 
miate le mie vigilie , fol che i prefenti parti della mia penna 
vengano fotto gli occhi di coloro , che verfati in limili lludj, 
riconofceranno la qualità del foggetto, di cui ho prefo a trat- 
tare , e che ben fanno , che l’ eccellenza della Città non folo 
confille nella moltitudine del popolo , e nell’ ampiezza delle 
fue muraglie , ma ancora , e più nell’ antichità dell’ origine, 
e de' proprj fatti : condizioni , che concorrono perfettamen- 
te qui tutte e due ; perciocché ad un’ opera io mi accingo , 
in cui molti , e memorabili cali accaduti in quell’ inlìgne_* 
Città mi porgeranno magnifica materia di nobililfima iAoria. 
Atroci incurfiuni , crudele dillruzione , frequenti infèllagio- 
ni , cofe tutte fatte da’ Saraceni inondanti , e dalle fempre 
in felle regioni dell’Affrica turbate le fue fpiagge , e polla più 
volte per quelli cali in terrore l’illeffa Roma ; e altre cofe di 
fomma rilevanza ; di tal maniera , che fe alcuno farà che non 
ifdegni dare una fcorfa a quella nollra fatica , riconofcerà in 
effa , come già diffe quell’ altro , i fatti non d’ un popolo fo- 
lo , ma in qualche modo di due altri , polli in diverfe parti 
del Mondo . Onde è che a mio credere non lì può meglio 

intra^ 
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intraprendere un’opera per formare un’ iftoria cronologi- 
camente , fe non con dire il principio delle cofe > con nar- 
rare il loro progreflb , con accennare il mezzo , e con far 
fapere lo ftato prefente in cui fi ferire . Tale appunto farà 
r ordine eh’ io terrò nel teflère , e formare l’ Iftoria dell’ 
antichiftìma Città di Civita vecchia : poiché dirò cofa era il 
luogo di CentumcflU detto ora Civitavecchia in tempo dell’ 
antica Etruria , ofia Tofeana» ove ella era comprefa>in 
tempo de i Re di Roma , e della Romana Repubblica , dì 
poi in tempo degl’ Imperatori Romani , e finalmente cofa 
tu , e fia in tempo de i Papi che la poflederono , e poflèdono 
come Principi temporali • 

E in fatti ad ognuno è ben noto elTere la più ricevuta 
opinione , che i primi popoli venuti ad abitare l' Italia , o 
avanti il diluvio > o dopo il raedefimo ( il che è più proba- 
bile ) fiano ftati gli Etrulcì . Spieghiamo ancora le venilTero 
per mare > o per terra . L’ Etruria fu antichilfima ( e le fue 
Città molto prima di Roma > che fu edificata nell'anno 32 1 6. 
del Mondo ) , dico ancora cofa comprendelTe, ed altro . Non 
v’ è dubbio , che nell’ Etruria antica folTe comprefo il luogo 
di Centocelle , ora la Città di Civitàvecchia ; ma refta in 
dubbio le in quel tempo fi nominaftè CentumcelU , benché 
nella carta geografica dell’ antica Etruria rapportataci dal 
Cluverio , vi fia nominata col nome di CtntuwcelU * . Men- 
tre fi può dubitare ancora > che quello luogo andalTe unico, 
e folTe un porto della Città di Tarquinia , Città antichilfima, 
e potente nell’antica Etruria • e folo diecimìglia in circa lon- 
tana dal luogo detto Centocelle . O pure , chef fteflè fotto il 
dominio de’ popoli Gravifei * , che erano nell’ iftefsa Etruria 
Antica in circa fette miglia e mezzo lontano da Centocelle, 
fra i fiumi Minio , oggi Mignone , e il fiume Marta , vicini 
anche oggi al fuddetto luogo di Centocelle : o che entrafie, 
come credo più probabile, nel territorio della Città di Pirgo 

E a dodici 


I Credo io però con vocabolo 
allora che a Centocelle equivalelTe^ 
e di ciò me ne fa dubitare quello, 
che rapporto al num. vti. quando 


li nomina la parola CelUft . 

a La capitale de* quali era la 
Città di Gtaviùa . 
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dodici miglia e mezzo lontano da Centocelle, Città pari- 
mente illullre e potente nell’ Antica Etruria , e fi compren- 
defse fiotto il nome de i popoli Pirgi , i quali incominciava- 
no ove oggi è S. Severa e finivano al fiume Mignone ; che 
quali in mezzo a quelli due punti oggi rella CentumcelU 
aJefiso Civitavecchia . O ancora che detto porto di Centum~ 
celi* * » ftelTe fiotto altro paefie , e popoli vicini ; di che por- 
teremo le congetture nel corpo dell' opera . Gli Etrufici eb- 
bero molte guerre con Roma , ma alla fine la Repubblica 
Romana li loggiogò del tutto 1 ’ anno quattrocento fiettan- 
tatrediRoma, onde rellò in progrelfio fiotto gl’ Imperatori 
Romani , ed in fiatti l’ Imperator Trajano nell’ anno novan- 
tafiette dopo la venuta di Grillo fabbricò in Centocelle un 
porto , e palazzo , ed ivi in perfiona alììllè a’ giudizj , che 
vi fi tenevano , e per uno dei Giudici chiamò Plinio il gio- 
vane • 

Nel trecento lei , e trecento quattordici incominciò 
la Città di Civitàvecchia ad elfiere di Religione Crilliana . 

Nel fettecento ventifette , Centocelle , ed altre Città , 
paflàrono fiotto il dominio de’ Papi . e S. Leone IV. per fal- 
vare il popolo di Civitàvecchia dall’ incurfioni de’ Saraceni 
verfio l’anno 854., pregò il Signore, che gl’ ifipirallè un 
luogo ove potelfie fabbricare una nuova Città • La fabbricò 
dodici miglia lontano da Centocelle col nome diLeopoli, 
ove il popolo andò ad abitare * ; altri dicono effer Cincelle 
dieci miglia in circa lontano * • Ma dopo cinquant’ anni in 
circa ’ tornarono alla vecchia Città di Centocelle onde fu 
detta in appreflb non più Centocelle , ma Gvitas vetus , in 
volgare poi oggi Civitàvecchia • Perciò fi defcriveranno tut- 
ti i fatti ivi fuccefll fino al giorno d* oggi cronologica- 
mente . 

IV. Per 


1 Qui vicino era la Citci di 
Pirgo . 

2 Come vogliono alcuni detto 
cosi dalla parola Greca 

} Già tempo fa non.fe ne rico- 
nofceva alcun velligio. 


4 Ora fé ne riconofce ancora 
vefiigio . 

j Perchè erano troppo , credo 
io , lontani dal mare , il quale gli 
fonaminifirava il loro bifogno . 
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IV. P Er incominciar dunque cronologicamente a narrare 
* fe r Italia fbfle popolata avanti il diluvio , dirò . Il 

f iregio d’antichità che lopra gli altri abitatori della noftra Anni del 
talia vantar poflbno gliEtrufei, argomento fufficiente ci^j°j^Ì^ 
fembra a poter dire, che quella parte sì bella d’ Italia non eù. 
rellallè lungo tempo difabitata dopo il diluvio , ma venilTe 
tollo occupata da i primi uomini , che approdarono ai no- 
ftri lidi dopo la conl'ufione delle lingue , e divilione de’ po- 
poli . Se poi quella medelìma parte , o altra provincia d’ I- 
talia anche prima dell’ univerfale diluvio abitata foflè , è 
molto più difficile a definirli . Bifognerebbe che vera fofle 
l’ opinione di coloro , che fcriflèro avere i popoli venuti in 
Italia dopo il diluvio trovato mura , e torri diroccate con 
altri fegni di vecchie abitazioni , che fervir doveano a’ po- 
poli più antichi . Il che per avventura fe veniflè contellato 
da autori più vicini a quei fecoli , che a i nollri , improba- 
bile al certo non farebbe ; dacché fappiamo , che a’ tempi 
di S. Girolamo ancor vedevanfi le rovine da lui medefimo 
riconofeiute della cafa di Melchifedecco , il quale fenza fallo 
più lontano fu da i tempi di S Girolamo , di quel che foflè- 
ro i popoli venuti in Italia dopo il diluvio dagli altri più 
antichi popoli , fermai vi furono . Ma ciò neppufe in dubbio 
potrebbe porli, per quelle parole della Genelì 1 • Cre/cife, 

& multiplicamini , ó" replctt ternani - E fe coll’ univeriàle di- 
luvio rimafe fpenta ( eccetto Noè con la fua famiglia ) la 
' razza tutta degli uomini , e fe la colloro alterigia , da ogni 
vizio accompagnata , obbligò la fovrana Provvidenza a_» 
fommergere la terra in un abilTo di acque , e a mondarla . 
e rinnovarla per così dire , ficcome tale inondazione non lìi 
rillretta in una parte fola della terra j ma fu veramente uni- 
verfale , come legge!! nel facro libro della, Genelì al capo vii. 
Multiplicatit funi aqiu .... , & OMNIA repUverunt in fuperjì- 
cie terrd , opertiquf' funi QMNES montes txcelfi juh %)Nl- 
VERSO ckIq : come inCigna Sant’Agoftino lib - 1 j. de Givitate 
Dei cap. 27 . feguito dal torrente de’ Santi Padri , e dal fen- 
timento univerfale di tutte le Nazioni , ricevuto per tradi- 
zione 


Mod- 
1. fino 
prima 
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zione (in da Noè e da’ Tuoi Figliuoli , cheche lì dicano alcuni 
i quali pretendono di ammaflàre tutte l’ acque in Oriente , 
e colà fofpefe le figurano come in una parte , a loro credere, 
di quei tempi foltanto abitata . Così dovendoli ammettere 
giuita la vera fentenza , l' acque fparlè per tutta la terra , 
non doverebbe ftentarfi a credere , che quelle medelìme 
acque fervirono a punire i popoli fparfi parimente per tutta 
la terra , e conl'eguentemente per la noftra Italia , come in 
altro propolìto dicefi da S. Giovanni Apoc. 17. : Aqu£ quas 
vidimi , ubi merttrix fedet , Pofuli funi & gtntes , & Hngutt . 

V. ^ Er provare poi fe gli Etrufei foflèro i primi popoli 
■A d’ Italia dopo il diluvio , e ivi fe venilTero per mare, 
o pur per terra ; affermerò , che nella feconda età del Mondo 
incominciata nel 1658. troviamo che nel 1679 * il gran Pa- 
triarca Noe, dopo la pronunziata maledizione verfo lofcellerato 
Cam , chiamò prima che partifjero per l' Italia i figlioli &c. 
come nota il Bardi ; e il medelimo autore alia pag- 2$. ci £t 
vedere, che nell’ anno i7<Ss. fu abitata: altri dicono effere 
venuti gli abitatori per mare , altri per terra . Io rimetto il 
Lettore fu ciò , e da dove venilTero , agl' infiniti autori , che 
di quello trattano e. g- il Cluverio Italia Antica , il dottijfim» 
Marchefe Maffei nell’ Offervazioni Letterarie & c. ma io mi 
appiglio all’opinione che folliene, chevenillèro per terra 
nelle Gallie in Europa , e di là per il mare detto prefente- 
mente Mediterraneo , ’’ palfallèro nella riviera del mar Tirre- 
no , oggi Tofeana , e che ivi incominciallèro a pigliar terra 
parendo loro che foffe affai fertile quel paefe . Poiché dopo 
l' univerfale diluvio , onde rellò tutta la terra fommerla , 
effendo i difeendenti di Noè , e de’ Figliuoli così crefcìuti , 
che già poteano ballare a riempire la folitudine , e vallità 
del diferto Mondo ; da' diverfe cofe sforzaci incominciaro- 
no ad allargarli primieramente nelle proflìme terre , indi a 
diffonderli per diverlè regioni , e occuparle con nuovi abi- 
tatori . Ma portatifi gli uni in un clima , gli altri in un al- 
tro , è fama fenza alcuna contradizione ricevuta , che la 

pro- 
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progenie di GUfet , uno de’ figliuoli di Noè parimente cre- 
fciuu in immenfa moltitudine ,* fi fermaflè in prima nelle 
(èttentrionali Provincie dell’Afia» e che indi poi fi diffon- Ub. i.Mùqtt.7. 
deflè a popolare le terre dell’ Afia minore * , e che finalmen- 
te portata in Europa , le Provincie di quella , e fra le prime 
la noflra Italia occupaflfe . E non mancò chi dilTe , che lo 
ftelTo Noè prima di tutti infieme con molti de’ Tuoi venillè 
in Italia ; ma come che la progenie di Giafet fii in molti 
rami divifa , ciafeun de’ quali ebbe dipinto nome , così nell’ 
aflèverare quai foflèro i primi coloni d’ Italia , varia è Hata 
la licenza d^li Scrittori > mentre diverfi , fèguendo ciafeuno 
la propria affezione , quella gloria attribuifeono agli Etrtifci, 
agli Aufoni , agli Opici » a i Liguri , a i Sicani , a i Sabini , agli 
Aurunci , e agli Aborigini *: io per altro 1’ aferivo agli Etrufei 
oggi però riflretti alla Tofeana fotto l’ Imperatore , e par- 
te dello Stato della Chiefa nominata anche Tofeana. 


^ Piagherò adellò cofa fbflè l’ antica Etruria • e che 


VI 

eftenfione di paefe comprendefle . Il nome di Etru- iMafFciOUerr. 
ria , e di Etrufehi non fi trova ufato , che da’ Latini , p^g“', ^ 
perchè i Greci dilTero Tirrenia , e Tirreni , ed ancora_» 

Tirfenia , e Tirfeni . I Romani li chiamarono anche Tol- 
chi ; Strabene i Tirreni Etrufei ; e Tulci fi chiamarono ^ ^ j. 

da’ Romani . Ma i fuddetti nomi in due modi fi trovano 
ufati dagli antichi . Perchè alle volte per Tirreni , o Etrufei, 
intefero gli abitanti di una regione particolare' d* Italia ol- 
tre r Appennino , ed altri intefero gl’ Italiani tutti o quali 
tutti . Cosi Dionigi d’ AlicarnalTo infegna , che negli an- 
tichilfimi tempi correva in Grecia il nome di Tirrenia , tal- 
ché tutta r Italia Occidentale non fi denominava fecondo 
i popoli , ma in quel modo generalmente . Avere gli Etrufei 

poflè» 


1 Oggi la Natòlia fui mare me- 
diterraneo . 

2 Quedo termine di Aborigini 
bifogna pigliarlo come parola—, 
propria , cioè , che i primi popoli 
venuti da altre parti lì chiamafTe- 


ro con quello nome ; perchè pi- 
gliato diverfamente , o Ila come 
parola fignilicativa , vuol dire , 
popoli nati da principio in quel 
paefe , e che non fono venuti da 
altre parti . 
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pollèduta r Italia (ino allo llretto di Sicilia fu fcritto da 
Servio . Alla venuta di Enea , dice Tito Livio , che 1 ’ Etruria 
empieva del fuo nome tutta la lunghezza deli' Italia dall’ Alpi, 
al mar Siciliano • E nota , come di due mari , che l’ abbrac- 
ciano , l’uno era detto Tofcano , l’altro Adriatico per 
Adria Colonia de’ Tofcani . L’ ifteflb per 1 ’ appunto con- 
ferma Plutarco in Camillo. Aggiunge Livio > che le coftor 
Colonie aveano occupati , i paefi tutti di qua dal Pò fino 
air Alpi , eccettuato un angolo fui mare - Per autorità di 
Plinio , le foci del Pò furono fcavate da’ Tolchi . Dove Po- 
libio efalta le pianure di Lombardia , come le più felici 
d’ Europa , dichiara , che furono primi tenute da’ Tirreni; 
e quando poi fe ne impadronirono i Galli , dicon gli Autori 
concordemente, che ne fcacciarono i Tofcani ; che vi abi- 
tavano &c. Tutto il fopraddetto prova cofa fu l’antica 
Etruria, quale eftenfione di paefe comprendelTe , ecolafisl, 
(tata 1 ’ Etruria , o (ìaTofcana del mezzo tempo , che in- 
cominciò dopo la decadenza dell’ Impero , cioè dopo gl’im- 
peratori Romani . Ora diremo cofa lìa prefentemente . Tut- 
ta quella parte , che oggi fi dice il gran Ducato di Tofeana, 
foggetta prefentemente all’ Imperatore Francefeo 1 fi chia- 
ma propriamente col nome di Tofeana , o fia Etruria ; ed 
anche , ma ora impropriamente , tutta la provincia del 
Patrimonio nello (lato della Chiefa , dentro la quale è la 
Città di Civitavecchia : e parte della provincia dell’ Um- 
bria , cioè i Territori di Orvieto , e di Perugia ; tutto 
qucfto fi dice Tofeana . 

VII.'TN A tutto ciò pare certamente che non vi reRi luogo 
a dubitare che il luogo di Centocelle entraflè nell* 
antica Etruria , poiché abbiamo di più la prova di molte au- 
torità , le quali qui in apprelTo una per una riporterò : 
c primo , chiaramente ce lo dimoftra la carta corografica 
deli’ Antica Etruria rapporutaci dal Cluverio . Tom. i. 
pag. 418. ove dice CentumcelU Portus Trajani ; oltre che 
ancora l’ ifteflb Cluverio in più luoghi ce io là leggere , co- 
me 
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me al tom- i- pag- jo8. Sed Florentiam , (*r Ctntutncellas , 
ed ad alta guadavi TufcU ojftda flatim fe conferve &c. E più 
in giù : Itaque non magis de Florentia , quam de Centumcellù 
•vox ifia woXirfA» accepi debet , fed de aliìs quibufdam mi- 
noribus Tufci* oppidis &c- Nel libro univerfus terrarum or- 
bis ; autore P. Rafael Savonarola . Alla pag. J95. fi legge: 
Trajanus portus , portus EtrurU in ora maris mediter . Nunc 
CentnmcelU , Civitavecchia &c. Traici- V. Breviodorus . I 
Padri Cairoti , e Roville nel tom- i- alla pag. 36- dell’ iftoria 
Romana ; nelle note dicono : fi tratta de' Popoli di quella 

parte dell’ Antica Etruria , la quale comprende ciò che oggidì 
mi diciamo il Patrimonio di i- Pietro , il ducato di Caflro , e 
i Territori d' Orvieto , e di Perugia : Che oggi giorno , e pri- 
ma ancora Civitavecchia entraflè nella provincia detta il 
Patrimonio di S. Pietro oltre aireflère communemente co- 
gnito a tutti , ce lo conferma la carta Corografica di Gia- 
como Filippo Ameti Romano , che ha delineato tutta la 
Provincia detta del Patrimonio di San Pietro . Ma come 
è flato focile provare il fopraddetto ; altrettanto è diffi- 
cile il fuflègucnte , cioè fotto il Territorio di qual Città 
dell’ Antica Etruria fleflè il Porto > e luogo di Centocelle * 
fe fofle popolato nell’ Antica Etruria , e fe fi governaflè da 
fe folo . Certo è che nell’ antica Etruria fignoreggiavano per 
la loro gran potenza le tre Città, cioè Tarquinia, Gra- 
vifca , e Pirgo : poi che leggiamo nell’ anno 24+. di Ro- 
ma*, che Tarquinia allora era una delle più floride Città 
dell’ Etruria, e la capitale delle dodici Lucumonie * . Che 
componevano il corpo degli Etrufd • Quella Città fecondo 
la carta corografica dell’ antica Etruria nel Cluverio era 
lontano dal porto di CentumcelU dieci miglia in circa en- 
tro terra : e molto poi prefumibile a mio credere , che que- 
lla illuflre e potente Città , avefle ad avere un porto fopra 
alla fpiaggia Tirrena, tanto più che dicefi nel tomo primo 

F dell’ 


I MafTei nel tomo 4. OfTerva- 
zìoni Letterarie pag.ay. dice , par- 
lando delle Locumonie , che era 
no Tarquinia, la Citta di Veien-’ 
ti &c. , ma quali- folTero precifa-' 


mente cì troviamo in ciò allo Ica- 
ro . Le alfegnò francamente il 
Biondi , e dopo di lui molti altri 
moderni fino al di d' oggi , tutti 
però variando. 


jCatroa, e Ro- 
ville Illor. Ro. 
:o.l. pag a. 
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deir Iftoria Rofnana de i Padri CatTou , e Roville alla pa- 
gina 268. , chtì Damarato per fuggire il furore del Tiranno 
Cilfello imbarcò li fuoi averi fu le navi , e fi ftaccò da Co- 
tinto e approdò a Tarquinia ; ma avendo noi di fopra fer- 
mato feconda là carta dell’ antica Etruria , che la Città di 
Tarquinia, ftava dentro terra , e non fui mare ; e perciò an- 
cora mi dò a penfarc che fteflè il porto di Civitàvecchia 
fotto la Città di Tarquinia, e nei fuo Territorio . Pofib però 
anche dubitare , non efiendo lontano Gravifca , e i popoli 
Gravilci che erano fra i fiumi Minio , oggi Mignione , e il 
fiume Marta » fe non cinque miglia da Centocelle , fecondo 
la carta fuddettta , e polla eflèndo la fuddetta Città fui mare; 
ma non ricordandomi d' aver letto poifeder quella porto al- 
cuno , parmi lecito anche di aver qualche ragione f però 
dubiofa : di credere che quello folle il luo porto , avendo 
fcritto a quello propofito un erudito . Factndofi àlcum riflef- 
fione air accennate ferie di cofe , fembra certijjimo , che /’ ori- 
gine delta Città di Centocelle 0 jfbjfe ella nell' agro di Tarqui- 
nia , 0 in quello di Gravifca , 0 pure da principio nel Tarqui- 
niefe > e di poi nel Gravifcano , conciojjìacofach'e narra Livio 
lib. 40. cap. 29- Colonia Gravifca eo anno ( cio'e a dire nel J72. 
di Roma ) dedurla esl in agrum Etrufcum de Tarquinienfibus 
quondam captum fi debba riferire al grandiofo , e magnifico 
porto di Trinano appo la fua villa denominata pure Centocelle . 
Con probabilità poi per qualche autorità polliamo dire , che 
il porto > e luogo di Centocelle era comprefo nell’ ellen- 
fione del paefe occupato da i Popoli Pirgi , mentre dodici 
miglia e mez2o era lontano la Città di Pirgo da Centocelle 
fecondo la fuddetta carta , e i fuddetti popoli Pirgi inco- 
minciavano , ove oggi è S- Severa vicino al fiume Ceretano» 
per quanto credo io , trovandolo detto da qualche autore 
fiume Mercellanio ' . Ed ivi vicino fi ergeva la Città di 

Pirgi 


I (jiieito hunac potrebbe tvere 
avuto avanti , o dopo del mio rac- 
conto tal nome ancora di Marcel- 
Kano , ma cosi denominato nelle 
carte corografiche antiche ^ c mo- 


derne non lo trovo fcritto , bensì 
dalle congetture comprendo , che 
(lelfe vicino al fiume Ceretano, o 
folTe rifielTo chiamato peravven- 
tura in qualche tempo col nome di 

Fiia- 
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Pirgi fu lacoftiera del mar Tirreno ; e fi eftendcTano que- „Catrou.eRo. 
fti popoli fino al fiujne Mignonc * : Di efli ancora Virgilio 
nel decimo . 

ceriti domi ; qui Junt Minioni t in etrui$ > ■ j 

Et Pirgi vertra , inttmfeJidfM Gravife* . 

Da tutto il fopraddetto fi vede chiaramente che allora , fic- 
come anco al prefente , il luogo di Centocelle reftalTe quali , 
in mezzo a tal efienfione di paefe , cioè Ira il fiume Cere» 
tano > e il fiume Minio oggi Mignione i per conlèguenza 
il fuddetto luogo di CentumcelU era comprefo fra i popoli 
Pirgi . Ma per dire ancora qualche cofa , fe tal Iuoto di 
quel tempo foflè popolato , e fe fi governailè da fc ueflb ; 
dubitativamente accennerò che Plinio apprefib a cui nella d»- 
fcrizionc della Tofcana fono annoverati Aquiltnfet , cogno- 
mini Taurini- ( Come fi legge ne manofcritti ) E aqua Tauri 
Così la tavola di Peutingerio chiama le acque, le quali Emfche V ai! 
Rutllio appella Tauri dìSlas de nomine Temuts - E anche pre- ;h”fopraVro! 
fumibile che quefii Aquiltnfei foilèro i popoli di Ctntumcel- "K'/k <le' Tir- 
U; ftando anche adeub le dette Acque Tauri nel T erritorìo ^ ‘ 
di Civitavecchia ; come lo dimolbrano le carte corografiche 
antiche , e moderne : nomate oggi l' acque de’ Bagni di 
Civitavecchia , e comunemente i bagni , un miglio e mezzo 
in circa lontane da Civitavecchia ; de’ quali bagni , o fiano 
aqu* Tauri io parlerò diffuramcnte in quell* opera a fuo luo> 
go • Se poi ella Città da fe ftelTa fi govemaife ; come dalle 
cofe fopraddetee e fulTeguenti fi può dubitare: dice il Maffei 
nel tom. 4. pag. ja. dell’ oflèrvaxioDi letterarie : Non fi ti 
troppo che volejje dir Servio , ove ha che Pirgi col titolo di an- 
tica nominata da Virgilio » fu nobilijfimo- Cafì^lo in tempo cioè 
g/i Etrufei davan opera alla piratica , e che qui fu la Metropoli . 

Entra qui fopra alla parola daJ MaiTcidctra Pirgi il P. Lean- 
dro Alberti nella delcrizione di tutta l' Italia alla pag> 32. 

F 2 e dice: 


Fiume Marcellanio , e fi può ere- t vecchi» detto inticamente Mare 
edere così condenominato perchò | Ctllianum, 
va a perierfi nel mar» di Civici- | 
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e dice . Anche fi nomina. Gerito , per ufcire dei monti vicini 
a i Ceriti . Di poi vedefi Città. Vecchia ( ove era Cafielluccjo 
come dimofìrano le lettere nel [affo tagliate per commijfione di 
Pio II Pontefice Romano ora fi dice Cincelle in vece di Centum- 
cella ; vogliono altri che qui fojjero i Pirgi ‘ , Ma pare a me 
che non pojfa ejjir così , perche Antonino nell' itinerario fa me- 
moria di Pirgi , e di Celle , da cui trajfe nome quefta Città 
„Cenmnctllis',’ e altre fi per ch'e non mi pare tanta difìanzafra i 
Gravifci , e Pirgo descritto da Scrahone . Ben 'e vero che An- 
nio * dice non efier Civitàvecchia Cincello , o fia Centumcellis , 
conciojfiache dal fiume Marcellanio ( creduto da me Ceretano ) 
infino al Mignione , fu nominato detto fpazio dagl' Etrufci Cel- 
lefe , e da i Greci Pirgano , e da i Latini torre difenfivo—» . 
Laonde tutti gli abbitatori , e contrade di quello fpazJo diman- 
davanfi Celle fe , e Pirgi Vecchi dal mar Celliano infino al Mi- 
gnione i quali , come di fopra già dicemmo , furono citati da 
Virgilio • 


Qui caerete domo , qui funt minionis in arvis , 

Et Pirgi veteres , intempellxque Gravifc* . 

Pila 'e pero comune oppinione degl' ingeni curiofi dell’ antichitadi 
che'fofie edificata Civitàvecchia preffo il luogo ove era il ficuro 
porto di Centoeelle , ’confiderando la poca difìanza , che 'e dall’ 
antidetta Città di Centoeelle infino a quello luogo . Ma comun- 
que la cofa fiafi , o che quiri foflè Pirgo come dicemmo , o 
(^ntumcelle tratto dalla parola Greca « come moftrammo , 
o che prima fi diceflè invocabolo etrufeo , che equivalellè 
a tal nome , o foffe altro luogo , o Città così nominata , o 
in altra maniera , o i Popoli Aquilenfi come abbiam detto, 
o altri Popoli , fotto i quali ftellè il porto , e luogo di Cen- 

tocelle. 


X Per quelle parole fi può du- 
bitare , che la Capitale de’ popoli 
Pirgi , folTe ove ora è Civicàvec- 
chia , o ivi vicini (fiano ( benché io 
di fopra al nu. 7. ho fermato Pir- 
go edere in altro luogo , e dodi- 
ci miglia e mezzo lontano da_^ 


Civitàvecchia ) fe ciò folte fiato 
indubitatamente detto luogo di 
Civitàvecchia , farebbe fiato nell’ 
antica Etruria popolato , e fi fa- 
rebbe governato da fe iblo . 

a Annio però è autore a mio 
e comun credere molto lòfpetto. 


I 


I 


I 
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tocelle . o fotte altra Città qui vicina , come accennammo , 
o di Gravifea , o di Tarquinia, o fia che (ì governaflè da 
fe ftelTa , o folTe da altri gouernata ; par che dal fin qui det- 
to debba crederli quel luogo popolato nell’ antica Etruria . 
E perciò comprovare dice l’ Efchinardi , deferizione di Ro- 
ma, e deir agro Romano accrefeiuto dal Venuti al cap. 13. 
pag. ^42. Nel rijlaurare i condotti nell’ anno 1692. fi fcofcrfe 
V antico aqiiedotto della medefima acqua , il quale fi filma che da 
Trajano fojj} femplicemente rifìaurato , come ci dimofira la dif- 
ferente fuafabrica a luogo , a luogo . Onde pare che fojfe piti an- 
tico : quando quello fi accordi bifogna ammettere , e con- 
felTare che quella Città molto prima di Trajano foflè popo- 
lata o nell’ antica Etruria , o a tempo de’ Re , o della Re- 
ipubblica Romana , o di altri Imperatori avanti Trajano per 
la ragione che venendovi 1’ acqua era fegno vi folfero i Po- 
poli . Seguita il P. Leandio Alberti a dire . Secondo Antoni» 
tra vicino a queRa Citta Foroncelle ( oggi Porcello detto ) che^ 
eziandio vedejfi appreffo il lido del mare . Pajfato il porto di Ci- 
vitavecchia ( venendo in giù dall’ Etruria , o fiaTofeana ver- 
fo Roma ( con quegl’ altri luoghi , ritrovaci graffi fondamenti , 
con gran mine di mura , t di edificj , ove e S- Marinella , e cre- 
do che qui foffe Pirgo attendendo alla mifura che era fra Pirgo , 
e i Gravifei fecondo Strabane , e ancora dal cognome che ritenne 
la Chiefa di S. Maria del territorio Purgano . Il Moreri poi di- 
zionario ftorico , e critico nel tom. 2. alla pag. 267. verfo il 
fine del tomo alle lettere Cen. dice in Francefe che noi per 
maggior intelligenza l’abbiamo tradotto. Leandro Alberti 
nomina Ferolle , 0 Forcelle , e collenutio crede che quefia fia Ci- 
vitavecchia , fentimento che hanno abbracciato la più parte de 
moderni . 

Vili- p ER far vedere poi cofa foflè il luogo di Centocelle 
* in tempo de’ Re , e della Republica Romana dirò 
che Roma ebbe fette Re , il primo fu Romolo, e l’ultimo 
Tarquinio fuperbo. * Ed in fatti il fuddetto ributtato dalle fue 
fquadre vedefi coftretto a rintracciarfi un’ Afilo a Cereto 
prelTo gli Etrufei ; dicemmo quali nel mezzo del numero fet- 
timo di quella jlloria , che tra l’ altre Città alle quali fi può 

dubi- 


Ar.ni 


Iftor. Rom. 
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Digitized by Coogle 



45 IiTORU dell’ Antichissima. Citta’ 

dubitare che fofle foggetto il porto , c luogo di Centocelle , 
una fofle la Città di Tarquinia • Onde non farà difcaro , che 
io rapporti ciò , che dicono i PP. CaCrou , e Roville nell’ 
pubbi*^ Roma R-omana al tom.2. pag. 8 . Roma trovavafi in calma 

na. 144 Confoli muraglie , ma i Tarquini , fuori di efle fmaniavano 

wic^Tatqu^ó contro di lei , aizzando i fuoi nemici antichi , c i fuoi novi 
eóuaiino . confederati . 11 Re sbandito andava errando di Città in Cit- 

tà > talora fra latini , talora fra gli Etrufci • Ributtato da- 
gli uni ben ricevuto dagli altri , indirizzò finalmente le fue 
mire all' antica patria de’ fuoi afeèndenti . Tarquinia allo- 
ra era una delle più floride Città dell’ Etruria , e la capitale 
delle dodici Lucumonie , che componevano il corpo degli 
Etrufci . Ivi Tarquinio capitò a rintracciarvi un Afilo , e 
formovvi il centro de’ fuoi tratti ; dando principio dal ren- 
derli benevoli i Tarquinieli . Rammentò loro > che la loro 
patria era la culla della di lui famiglia in Italia ; che il Tuo 
bifavolo , ufeito dalle loro mura , aveva portato il nome 
della loro Città fopra il trono de’ Romani , e lo aveva illu- 
ftrato ; che quello quinto Re di Roma avea conchiufo con 
gli Etrufci un trattato vantaggiofo alle Lucumonie ; e Anal- 
mente che ei con pieno fuo giubilo averebbe veduta la loro 
riconofeenza uguagliare le beneficenze de’ fuoi progenitori > 
e la fua inclinazione fèrapre collante a far loro cofa grata • 
Cotali efprellioni difpofero gli animi a fuo favore ; ma il 
racconto de’ fuoi infortunj gl’ intenerì . Ei ragguagliò a’ 
Tarquinieli lo flato onde Roma lo aveva ridotto: Difcic- 
ciato > diceva , fenza elTere udito ; condannato fenza veru- 
na perfonale reità , io ftrafeino con elfo meco , di Regione 
in Regione , gl’ infelici figliuoli ? La cui profperità gli ren- 
dè feopo della gelofia ; e la cui indigenza gli fa <£gni di 
compalTione . 

Quelle parole furono accompagnate dalle lagrime del 
Re , e dal compungimento deU’AlTemblea . I Tarquinieli 
dunque conchiufero > eh’ era d’ uopo fpedire a Roma un’ 
ambafeeria , con una lettera di Tarquinio , indiritta ai Po* 
polo Romano . 

Giunfero i deputati a Roma > e prefentarono al Senato 
la lettera dell’efule Re . Chiefero che eflà foflè letta al Po- 
polo convocato ne’comizj* Avea Tarquinio incaricatigli 

Am- 
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Ambafcìadori d'efporre al Senato le fue umili fuppliche . 
Più non vi fi ravvifava il fafto di un Monarca fuperbo , per 
r addietro coftituitofi non dipendente da’ Senatori , nè dalle 
curie : U afflizione dijjero i deputati , ha rimeflb Tarquinio 
in quel medefimo grado , in cui Roma averebbe voluto ve- 
derlo fopra il Soglio . Le fue domande fon giufte , e fono mo- 
derate le fue iftanze . E ivi implora la facoltà di ritornar- 
fene a Roma in ficurezza , e di prefentarfi a prima giunta al 
Senato ; il quale giudicata fe fia opportuno di lafciarlo com- 
parire dinanzi al Popolo , affine di rendergli ragione del fuo 
governo . Se in Roma egli s’ incontri in Accufatori ; fi offre 
rifegnarfi al giudizio delle curie afièmbiate • Se il Popolo il 
giudichi molto poco reo, per dover ricomparire fui trono; ei 
non vi rimonterà che con piena foddisfazione de* fuoi fug- ' 
getti , e con que* patti che più fi vorrà prefcrivergli . In fine 
le gl* intrighi , o il fuo cattivo delfino la vinca fulla inno* 
cenza , e fopra la rimembranza delle fue guerrefche fpedi- 
zioni ; ei circonfcrive i fuoi defiderj a menare una privata 
vita nella fua patria , immune da rifchi, e dall’obbrobrio 
di un efilio ingiuriofo . Che vi domandiamo noi ? I Depu- 
tati Aggiungono , fe non ciò che 1* equità comune , e il di- 
ritto delle genti non permettono neppure alle nazioni più 
barbare di negare ? Colpevole , o fenza colpa Applicavi il 
voftro Re di condannarlo , o di affolverlo , co* voftri Juf- 
fragj . Qui centra della volita gloria o Romani . Le con- 
finanti nazioni , doveranno elleno intendere che Roma ha 
condannato il fuo capo fenza afcoltarlo , e che 1* ha punito 
fenza averlo giudicato ? Un ecceffo di prudenza vi fa appi- 
gliate a troppo ingiufte cautele • Le deliberazioni foverchia- 
menti fevere , e gli allj implacabili , non convengono , nè 
alla virtù di cui fate profeffione ; nè alla giullizia che forma 
1* anima del governo ; nè alla faviezza che dee prevenire i 
difordini degl’ incerti futuri tempi ; e poi tutto ciò che fie- 
gue ; ma in Accinto dirò ; che la propofta A rigettata per 
diverfe ragioni ; i Tarquiniefi tentarono di far congiura 
contro i ConAli , e riufcì loro ma avanti di efeguirla tu fco- 
perta , onde i rei pagarono il fio con la morte : e allora fu 
che per rellituire al Senato i’ antico fpendore crebbero i Se- 
nato- 


Anni del Mon> 
do )i70. di Ro- 
ma 4((* Con- 
foli Go. Fulvio 
Ccntumalo , e 
L.Comclio 
pione. 
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natori, e quelli che furono aggiunti fi diflero confcritti, 
c i Senatori della vecchia inftituzione fi chiamarono Padri : 
( ed a quefto efempio volendo la felice memoria di Papa Be- 
nedetto XIV. mettere in qualche fiftema la nobiltà Romana, 
ordinò che lèlfanta famiglie allora fcelte fi chiamaffero no- 
bili Romani confcritti ; e tutti gli altri fi denominaflero no- 
bili Romani ; come dalla bolla 'Urbem Romani alli 24 Gen- 
naro 1746. ) fentendo ciò Tarquinio fi diede a riaccendere 
1 ’ antica gelofia fra i Popoli Vejenti , e i Romani : * benché 
non veggiamo nominata in tutto quefto racconto la parola 
CentumctlU nulladimeno , come fopra provammo , eflèr cofa 
molto probabile che fteftè fotto quella gran Città di Tarqui- 
nia ; o le pure non fu fotto quella, fu fotto Gravifea, o com- 
prefa ne’ Popoli Pirgi , o da fe fola co’ popoli Aquilenfi , che 
già di Ibpra nominammo ; e che tutti erano nell’ antica Etru- 
ria , e per la loro potenza operarono cofe grandiofe , quefto 
fito ancora fui mare farà ftato a parte delle fuddette cole • 

IX. A per non perdere il filo dell’ iftoria crono- 
AVX logica da me fin fui bel principio propofto bi- 
fognerà dire adefto in qual tempo la Republica Romana 
foggiogò r Etruria . Anche in quefto tempo videfi forzata 
la Republica a dividere le fue forze , per trattar 1 ’ armi con- 
tro due delle più poderofe Nazioni del fuo contorno . Gli 
Etrufei avevano violata la Triegua , e i Sanniti fi erano già 
dichiarati contra di Roma malgrado il trattato d’ Allean- 
za . * Senza dilazione veruna , Roma pofe in piedi due efer- 
citi uno per andar contro i Sanniti , l' altro contro gli Etru- 
fei e Fulvio fu il confolo comandante di quefto ; l’ efercito 
Etrufeo fu il primo alla Marcia , e ad incontrare Fulvio . Le 
campagne di Volterra Città forte addentro dell’ Etruria , 
furono il luogo ove fi videro a fronte i due eferciti . Vi fi 

diede 


I l popoli Veienti erano nell’ E- 
truria, e furono anch’elll potenti, 
e avevano avuto molte guerre co’ 
Romani in tempo de’ Re , co’quali 


fecero guerra, e che ad ambedue 
nella prima zuffa le cofe andarono 
con' egual mane . 
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diede il conflitto ; fenza che in tutto un giorno poteflè 
vedere , da qual parte avefle piegato la Vittoria . Pari ar- 
dore di animo da ambe le fazioni di qua , e di là llrage 
uguale . La fola notte feparò l' azione ; ma niun de’ capi 
potè vantarli d’ aver vinto . Accadde nulladimeno che gli 
Etrufci fofléro forprefl da non fo quale tepetino terrore . 
Quindi ne venne che gli Etrufci abbandonarono , notte tem- 
po , il proprio campo ; e a Manipoli fl ritirarono nelle lor 
Lucomonie ; o perchè lì immaginarono di elTere flati fupe- 
rati ; o perchè temevano il rifchio di un fecondo combatti- 
mento . Il coufolo allora , che > contro la fua efpettazione 
videll padrone dei Campo di battaglia mife a facco le trin- 
. cee difettate a tutta furia dall’ inimico . E ricondullè le fue 
legioni più vicino di Roma , nelle Terre de Falifci ; a tiro 
di Falena . Di là . dopo aver piantati gii alloggiamenti , e 
meffe in falvo le bagalie egli imprefe di allungare le fcor- 
rerie» per tutta l’Etruria. Devaltó il paefe ; fa echeggiò 
ogni cofa; ammafsò un gran bottino; diede a flamme e 
caflelli , e borghi ; fol perdonando alle Città , dove li 
erano ritirate tutte le genti de’ Contadini . Nell’ anno 456. 
di Roma gli inviati di Sutri , Neper , e Falena comparirono 
a Roma i quali uniformemente riferivano , aver gli Etru- 
fci > nell' ultima loro dieta, rifoluto di mandare a chiede- 
re la pace a’Romani. Nel 457- però i Romani fecero ti- 
rare la forte , e ad Appio toccò la Ipedizione contro gli 
Etrufci • Avevano quefli dato ricetto a que’ Sanniti fuggi- 
tivi , i quali inarrivando chiefero , ed ottennero una Dieta 
delle principali Etrufehe Lucomonie • Un certo Gelilo Egna- 
zio era il capo dell’ efercito Sannitico , e fenza dubbio , egli 
medeCmo parlò all’ Affemblea in quefli fenfi ; che tutti quan- 
ti lì erano uniti con gl’ Etrufci , e anche co i Galli ; fe 
foflero voluti venire ; potevano guerreggiar co’ Romani . 
Cotali offerte , fecero breccia nello fpirito dichi che foffe . 
Quell’ era un rinforzo per gli Etrufci che non lo afpetta- 
vano . E che per altro erano rifoluti di far tefla a’ Romani , 
In fin le Lucomonie , che non ancora fi erano determinate 
ad armarli , fi unirono a quelle che volevano la guerra . 
Tro volli in fuoco tutta l’ Etruria < £ tentavano di far unir 

G a loro 



jo Istoria dall’ Antichissima Citta’ 

a loro anche i Galli promettendogli dell' oro • Sapendoli 
ciò A Roma , ordinò la marcia ai Confoio Claudio con in 
circa venti tre mila combattenti . Partì il Confoio , e prefe 
ì fuoi polii aiTai in vicinanza dell* inimico ; in diverfi pic- 
coli conflitti gli Etrufci vinfero , benché alcuni Cantoni dell’ 
Etruria lì folTero ritirati dall’ oftelità- Volunnio altro Confoio 
venne in foccorfo di Appio e negli anni di Roma 4;7.fudata 
la battaglia che vinfero i Romani. Nel 4; 8. la Republica 
diede il comando deU’Efercito contro l’ etruria a Fabio 
Maflìmo Rulliano durando ancor la guerra; ma nel 473. 
«(Tendo flati eletti Confoli P. Valerio Levinio , e Tiberio 
Coruncanio , a quelli toccò il comando dell’ Etruria . Era 
nato in Cameria , Città Municipale , in cui i Cittadini go- 
devano , in Roma del privilegio del fulFragio , affunto fu » 
ne’ Comizj per centurie alla confolar dignità , per folo fuo 
merito . La fua eflrazione . e i fuoi beni , decadevano dal Me- 
diocre ; ma la lira virtù cancellava la balTezza della fua ori- 
gine ; e tenevangli luogho di ricchezze la fua frugalità . 
Di valore , di condotta , e di quel genio guerrefco , che 
forma i Gran Capitani , ei ne aveva più che non ne aveflèro 
gl’ altri , e per quefto foggiogò 1 ’ Etruria nel fopraddetto 
anno 473. di Roma , e del Mondo 3688. poiché entrò egli 
Trionfante in Roma , alle calende di Febbraio . * Che piace- 
wm. f. p. 100. re per gli Romani , in un tempo li critico d aver a coronare 
una Vittoria ! Compiuta , ed importante era la Vittoria di 
Coruncanio ; e lì può aderire , che la fua campagna era Ha- 
ta decilìva • La più dilattata Nazione dell’ Italia la formi- 
dabile Etruria • aveva finalmente piegato il collo al Giogo 
Romano . Ella fi era onninamente dedicata alla Repub- 
blica t in congiuntura , che un gran numero de’ di lei Al- 
kati penfava ad abbandonarla . Quella è un’ Epoca me- 
morabile , toccata leggiermente dalla ftoria ; ma dell’ ar- 
tendimento dell’ Etruria , non ci manca una prova in- 
vincibile . Nell’ obblivione , in cui llan per perderli gl’ 
Etrufci < dopo la percoda lor data da Coruncanio , più non 
s’ intenderà parlare , come per T addietro , delle guerre loro 
contra di Roma , in corpo di Nazione . Soggettati che tu- 
tono gli Etrufci quali fempre fi mantennero fedeli eccetto 
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che negli anni di Roma 47 J. cflfendo Confoli G. Frablzio » 
e Q;_Emilio Papo ; alcune Città dell* Etruria , avengachè in 
piccol numero» praticarono, in tal incontro, ogni sfor- 
zo , per ìfcuotere il Giogo Romano , e fu quello V ultimo 
dibattimento della fpirante lor libertà . Egli è yerilìmile 
che il Confolo Emilio Papo abbia prefo fopra di fe il galligo 
di quei Ribelli , ed abbiagli ridotti alla ragione ; ma il fuo 
imprendimento non fu riputato degno degli onori del Trion- 
fo . Cosi fi può credere per certa confeguenza che in quello 
ihedefimo anno la Republica Romana andallè al polfedi- 
mento del luogo di cui noi facciamo T illoria . B qui piace- 
mi di trarre un fenfo morale fopra alla fine dell* Etruria 
mentre una fimi! forte avevano avuto tutte le altre gran 
Monarchie , e potenze del Mondo ; e quel che è più finì la 
potenza della Republica Romana dopo di ellerfi impolTef* 
fata quali di tutte le tre parti del Mondo allora cognite » 
quando fi governa con tali leggi , e 1 Cittadini e popoli . 
avevano cotal difciplina ,• c valore nell’ arte militare , e 
r iftelTa Republica aveva immenfe ricchezze per le quali cofe 
tutte pareva la fua durata » per così dire perpetua . Cofa 
che non altrimenti fi può fpiegare fe non col rivolgcfi al det- 
to morale come di lopra dicemmo perchè quelli ci fa ii>- 
tendere che tutte le cofe mondane hanno a finire giuHa il 
detto della fcrittura . Vidi nihil permanere fubfole . £cclcfiaft« c.t. 


X. ON è cofa così facile a mio credere il ritrovare 1* eti- 
mologia del nome di qualche antico fiato , Paefe • 
Città o altro , mentre quello dipende dalla confervazione 
deir antiche memorie ; il che per le variazioni che accadono 
nel Mondo ; d* incendj , di faccheggi , d’ abbandona menti 
di paefi , di mortalità , d* antichità , e di poco o niente fa pe- 
re ; non è prefumibile : nulla di meno quando appoggiali 
la fua opinione a dotti Scrittori > e alia probabilità dd lito , 
non folamente rendefi la prova appreflb gli eruditi di qual- 
che autorità , ma riconolcefi 1* ingenuità dello Scrittore , è 
una quali certezza delle cole che fi delcrivono : da una di 
quelle tre etimologie che qui in apprefib addurrò , può pre* 

G 2 fumeili 
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fumerfi che la nofira Città anticamente pigliaflfe il nome dì 
CtntumcelU , le quali tre etimologie nel progreffo del no- 
ftro fcritto andaremo cercando di concigliare aflleme , e 
che tutte e tre in una ritornino ; la prima è, dice Annio ( fe 
pur gli fi può credere ) rapportato dal P. Leandro Alberti 
nella defcrizione di tutta l’ Italia alla pag- 32. che tutto il 
tratto di paefe fra il fiume Marcellanio ( creduto da me Ce« 
retano ) e il fiume minio oggi mignione , in mezzo a’ quali 
refia anche prefentemente il luogo di Centocelle ; fu nomi- 
nato dagli Etrufci Cellefe , onde quefto termine potrebbe 
aver dato il nome di CentumcelU a Civitavecchia , nell' anti- 
ca Etruria, aggiunto ancora che in quella parte di fpiaggia vi 
erano naturalmente , come dopo da altre cofe fi è raccolto, 
diverfi fcavi a guifa di grottoni chiamati anche da altri Cel- 
le , ma quanti quelli folTero o quaranta , o cinquanta , o 
cento , quefto non fi fa, ( benché io con probalità pofso du- 
bitare fofsero cento) nè come fi nominafiero con parola 
Etrufca ; che dopo da* Greci , e poi da’ Latini , o fiano Ro- 
mani fi chiamarono Celle • La feconda poi l’accenna Mura- 
tori nel tomo x- Rerum halicarum Scriptores, nella tavola co- 
rografica del mezzo tempo alla p. ccxvii. e 19. Joh. M. Ca- 
taneus in Plinii ep. 31. lib- 6- Blondum rep-obat quia fcripjk 
( Reg. 2- pag. 302. ) Plinium narrare , Hadrianum Imperato- 
rem centum adifict^e Celiar , & centum judìcibus fe prafentt 
caufis publice injììtutis deputatas • ^tique Blondus errat , quia 
Pliaius fic exorditur epiflolam : Evocatum in confilium a Cafare 
mitro ( Trajano non Adriano ) ad Centumcellas cSrt. * La_j 

ter- 


I Tal abbaglio prefo dal Bion- 
di , e dopo di lui da’ Bollandilli &c. 
(opra alla fua alTerciva ; a mio cre- 
dere può confillere in un equivo- 
co , e quefto può eftcre , che aven- 
do Adriano Imperatore fabbricato 
in Tivoli una villa ; e in un Irto 
cento cammere per li foldati , que. 
ilo però folamente il può dedurre 
dalle veftigie ; ma per altro la fpie- 
f azione che fu quefto propo&to dà 


Cotto il rame delle veftigie delle^ 
cento camere il F. Volpi nel to.io. 
parte 3. pag. 404. del antico Lazio 
profano ci fa in qualche cofa titu- 
bare ; dice egli : "PretoriartoTum ai 
Cttfarìs corpOTts cuHodiam olir» 
manfiones in aditu vilhc Adriana 
Tiburtii y vulgo le cento camere ■ 
Come pure l’ ifteffo P. Volpi nel 
fuddetto tomo , e parte alla pagina 
però 3pi, dice; Dextrorfum vero in- 

tran* 
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terza etimologia ce la rapporta il Cluverio alla’ pag. 48a. 
e 483. ove dice che i Romani chiamavano Cr// 4 J in loro lin- 
gua i luoghi ove G ritiravano le navi da dove fa detto il 
porto di Centocelle ( credo io perchè quelle Celle fofsero al- 
lora cento ) ed eccone le parole del faddetto Cluverio • In- 
fuU ftu fotius duaruni turrium in extremis infui* bine indefo- 
fitarum , infignes extant etiam nunc reliquU . JEdes autem in- 
telligit Rutilius , quas Grxci fietroUnt, ut fupr* ad famulo- 
nium etiam Hrabo vocavit , «riaipa adpellarunt . Nempe qui- 
bus fubdticebantur in Jlatione naves . Romani fua lingua cellas 
dixerunt . %)nde ipjì fortui Centumcellarum cognomen • Venia- 
mo ora alla conciliazione di tutte e tre quelle oppinioni di- 
co lo ancorché fafldlleire o che la parola CW/r/è nell’antica 
Etruria avelie dato un tal nome ; o l' avelie dato a tempo 
dell’ Imperatori Romani le cento Tale ediGcate daTrajano 
( per isbaglio prefo da qualche autore Adriano ) per fentire 
i giudizj ; o r avelie prefo dalli ricettacoli 1 o Gano celle , 
che la natura ivi aveva fatte ove G rimettevono le navi, che io 
fuppongo eller Hate cento ; fempre e poi Tempre dalle Celle 
antiche nel porto doverà trarG la fua etimologia di Centum- 
cella: poi che può darG che nell’ antica Etruria G diceflè e. g. 
andiamo a Centumcellefe , ma il centum con parola etrufea 
che a cento equivagliallè , e che Cellefe col tratto del tempo 
corrottamente Celle G dicellè ; come fpeGìlGmo abbiamo 
efempi della corruzione delle parole in tutte le cofe antiche > 
cofa che anche allora G poteva dare , e che perciò con voca- 
bolo etrufeo anche anticamente G denominale Centumcella ; 
t queGo è riguardo alla prima etimologia riguardo poi alla 

fecon- 


trantibtts pfa altus occurrit murus 
pluribus alio fuper aliud cubiculis 
ìuSìtuBus ; quem locum Ttbnrtes ap- 
pellant le cento camere , aut came- 
relle ; ubi Vratorianos militei Ha- 
driani cuUodts corporis ftatìonem 
babuijfe , excttbiafque ad VortéC cu- 
fiodiam egiffe , accepimus . Prima 
di tacco ciò Trajano Imperatore 
avara fabbricato , ore oggi (la il 
territorio di Oiricarecchia , una 
villa nomata Centocelle: dunque 


con quelle fuddetee parole di cen- 
Co camere , o camerelle ( può elfer 
tal tradizione in Tivoli antica da 
Adriano fin a i giorni d’ oggi ) e di 
cento Celle ; gl’ autori polleriori 
hanno equivocato credendo fbrle 
che di un nome confimile non ve 
ne foUe altro che una . 

I Tutto quello è femplice mia 
riflelTione da taluno forfè mal fen» 
fentita ; ma ciò fia detto fempre 
dubitativamente . 
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feconda che Trajano Imperatore edificaflè ivi cento fale per 
fentirvi cento giudici i quali rendellèro ragione a’ litiganti 
e condannaflèro , o aflblvelTero i rei alla fua prcfenza ; le ciò 
fulHHeire , dico io , le edificò a contemplazione delle Cen- 
tocelle , o foffero ricettacoli che erano nel porto r intorno 
alla terza dico fecondo il mio fentimento che quella è quel- 
la opinione la quale lì deve abbracciare « tanto più che può 
aver coerenza con la prima , cioè che i Romani avellèro trat- 
to la parola Centumcellét dal vocabolo etrufco che a quello 
fignincato equivalelTe > come di fopra dicemmo . 

XI. T N quello luogo adunque del quale noi favelliamo , a 
X. tempo deir Imperatori Romani ; che incominciaro- 
no nel 3941. del Mondo , e di Roma 724 continuarono nel- 
la fella età del Mondo incominciata l'anno 3967 in cui nac- 
que Gesù Grillo, elTendo Imperatore Ottaviano Cefare Au- 
gullo : e durarono li fuddetti Imperatori fino al 4329. della 
fella età del Mondo , di Roma 1 187- , e 363. della nafcita di 
Grillo , e il cominciò a contare dall* anno primo della na- 
fcita fuddetta , che in quello modo noi feguiteremo : dodici 
Imperatori fino all’ anno 97. lì contarono ; cioè Gelare Au- 
guro , Tiberio , Gajo Galigola , Glaudio , Nerone , Galba, 
Ottone , Vitellio , Vefpalìano , Tito Domiziano , e Ner- 
Dell» nafcita di 'Va’; Dopo il quale incominciò ad ellèr Imperatore Traja» 
GesiiCriftoan- no * ; non fucceflè niente di memorabile a mia notizia in 
quello lìto, o pure il tempo non ci confervò le notizie appar- 
tenenti a tal lecolo mancante di foli quattro anni , ma bensì 
molto fotto il funnominato Trajano : ed in fatti la Gefarea 
adozione fatta da Nerva nella perfona di Trajano ^ , fu cosi 

ap- 


viarif iBorico p«g. 140. egli fti il 
primo che ordinò gii Avvocaci per 
i poveri acciò difendeiTero le loro 
oaufe a fpel'e del pubblico errarlo , 
e r Imperacor Marc. Aurelio iilicuì 
l’arte della Notaria,li dodici Impe- 
ratori fino a Nerva de’quali fi è di- 
fcorfo fono quelli che propriamen- 
te rengon chiamati li dodici Cefa- 


1 Da qui in avanti , ciod da que- 
llo Imperatore fino all’anno pre- 
fente 1761.0 prova tutto con au- 
tentici documenti . 

2 Qualcheduno a creduto i do- 
dici Cefari doverli incominciare a 
contare da Giulio Cefare benché 
non fia (lato Imperatore . 

3 Di nazione Spagouolo j Brc- 
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applaudita , e vantaggiofa a Roma , che acquiftò a quel 
Principe nella mente de’ pofteri gloria immortale i Intorno 
al capo laureato del prefente Imperatore erano le parole . 
Imptratori Trajano Auguro Germanico Dacico Pont.Max- Tribù- 
nitia potefiate . Dovevafi certamente perpetuare la generofa 
beneficenza di Trajano verfo l’Italia, di cui quell’ ottimo 
Principe ( a cui niente mancò le non la religione Crilliana ) 
▼ien celebrato rellitutore , mentre oppreflà già ella per più 
anni dalla tirannia di Domiziano , iu pofcia di sì corta du- 
rata l’ Imperio di Nerva , che febbene egli fi ftudiò di rimet- 
terla in iftato felice , tuttavia la brevità del dominio non 
gli permilè di ftabilire perfettamente il fuo difegno . Parca 
che la nobile imprefalì riferbalTe aTrajano , che però impe- 
gnò ogni fua attenzione per benificarla. Quindi procurò che 
a lei fi accrefcelfero le utilità fomminillratele dalla navigazio- 
ne , e a tal fine rellaurò il porto d’ Odia , fiibbricò quello 
d’Ancona , e l’ altro che Ila appreflb a Centocelle . E’ mqlt;^ 
gloria Y eflère data la nodra Città di Civitavecchia confide- 
rata da Trajano reditutore d’Italia' per una Città, còlla 
quale fi poteva accrefcere 1 ’ utilità alla medefima Italia . Di 
più, Trajano vi edificò una villa, e un palazzo, e quedo 
credefi con Centocelle , o fiano fale per fcntire cento giudici 
alla fua preiènza come ci accenna il Muratori , che già al 
num.io- riportammo , con ifpiegare fu ciò un abbaglio pret 
fo da qualche idorico , credefi per un equivoco ; e anche 
vi gettò le braccia , e l’antemurale del porto; il fuddetto 
Imperatore incominciò nel fine dell’anno 97< , regnò 20. an- 
ni , e fin nell’anno fedo , vale a dire nell’ anno 103. dell’era 
volgare incominciò ivi a fabbricare, e tanto l’edificazione 
delle braccia , e antemurale del porto , quanto il palazzo 
e i giudizj , che ivi teneva , e la villa ' . a noi lo comprova- 
' no 


ri, poiché Trajano incominciò ad 
eflere il primo eftero , che confe- 
guHTe r Impero j il che fegui men- 
tre S. Clemente governava la Ghie- 
la preceduto nel governo da S. Cle- 
to martirizzato a tempo dì Domi- 
ziano circa r anno ^i. a cui fubito 


il Clero foftituì S. Clemente Roma- 
no nato di fangue Imperiale uno 
de’ primi feguaci di S. Pietro in 
Roma . 

I Si crede terminata fecondo 
una medaglia nel 105. 


V 
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IsTORU dell’Antichissima Citta' 
no ancora la lettera di Plinio il giovane fcritta a Corneliano 
che è la prefente . 

c. PLINII C^CILII SBCUNDI EPISTOLìE , ET PANEGYRICUS , 
rbcinsuit ac novis commentariis ILLUSTRAVIT , BTIAM 
JNDICIBUS PLINIORIBUS TAM RERUM , QUAM LATINI- 
TATIS , ET TABULIS GEQGRAPHICIS AUXIT CHRISTOPHO- 
RUS CELLARIUS , BDITIO SECUNDA BMENDATIOR . Lìpfi» 

apud Thomam Fritfch anno mdcc. 

XXXI. 

C. PLINIUS CORNELIANO 
suo s. 

^uìà CentutncelUs in fecejju principis , quo evocatns fuerat • 
pera^um Jit egregie» amico narvat t Jiniulque loci Jitutu ó* 
munitionem defcrihit • 

E Vocatus in confilium a Caefare noftro ad Centum Cellas 
( hoc loco nomen ) longe maximam cepi voluptatem . 
Quid en\m jucundius , quam principis juftitiam , gravi ta- 
2 tem , comitatem in fecelTu quoque , ubi h^c maxim» reclu- 
duntur » infpic^re ? Fuerunt vari» cognitiones , & quae vir- 
tutcs judicis per plures fpecies experirentur . Dixit cauflam 

2 Claudius Arifto , princeps Ephehorum > homo munificus , & 
p inno- 


Epift. XXXI. Centum Cellas ) E- i 
truriae oppidum cum porta , & ju- 1 
xta portutn villa Trajani. Oppi- I 
dum laudar Procopius II. Goth. B. 
cap.vi I. Portum Rutilius Itincr. 
▼.237. feqq. 

^ Vbi hac maxime recluduntur ) 
quia in feceffu cum paucis agebat , 
ideoque apcrtius , humanius, quam 
in Urbe , & in confpeAu omnium . 

Cognitiones ) judicia caulfarunL^ 
civilium & criminalium. IdcoPli- 
nius in confilium feu judicialem 
confcnfum cum aliis evocatus fue- 
rat . Adco ne in fecelTu quidem 
otlum Trajano erat . 

3 Tr/wcr/»/ ) primaria* cÌTÌ$,aut 
buleuta. 


Vopularitatis ) Favor & ftudium 
erga populum popularitas eft . Po- 
pularibus opponuntur ftudiojt opti- 
mi cu jufque Hacc au» 

tem innoxia popularitas dicitur , 
quia alia cum ambitione conjun^ìa 
erat. 

dijjimillimis delator ) Aldus 
ita : Catanacus verbo auget , dijfi- 
ro/7i/ delator, quod vulgo repeti- 
tum fuit . Sichardus , ad dijfmilli- 
mum delator , forte quod ab ante B 
inufitatius vifum . Sed non eft ex., 
tra ufum . *Ab domo enim Cicero 
inVerr. VI. 18. & Livius XXVI. 
50. pr. dixcre : ab difctirfu idem Li* 
vius XXV. 25. 
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ìnnoxìx popularitatis : inde invidia , & ab difllmillimis de- 
lator immiflus ; iuque abfolutus vindicatufque eft.Sequen- 
ti die audiu eli Galliu , adulterii rea • Nupu haec tribuno 
militum , honores petituro , & fuain & mariti dignitatetn 
centurionis amore maculaverat ; maritus legato confulari • 4 
ille Caefari fcripferat . Caefar , excuffis probationibus , cen- 
turionem exauitoravit , atque etiam rclegavit. Supererat j 
crimini , quod nifi duorum effe non poterat , reliqua pari 
ultionis ; led maritum , non fine aliqua reprehenfione pa- 
tientiae, amor uxoris retardabat . Quam quidem'» etiam 
poli; delatum adulterium , domi babuerat , quali contentus 
asmulum removillè . Admonitus . ut perageret accufatio- 
nem , peregit invitus , fed illamdamnari > etiam invito ac- 
cufatore , necelTe erat : damnata . & Julise legis pcenis re- 6 
lidia eli ; Cxlar Oc nomen centurionis , de commemoratio- 
nem difciplinae militaris fententiae adjecit > ne omnes ejuf- 
modi caulTas revocare ad fe videretur . Tertio die indudla 
cognitio eli > raultis fermonibus & vario rumore jadlata de 
Julii Tironis codicillis , qno ex parte veros ellè conftabat , 
ex parte fallì dicebantur . Subftituebantur criminis Sem- 
pronius Senecio , eques Romanus , óc Eurythmus p Caefaris 

H libcr- 


4 Legato confuUri ) Duo generi 
legatorum fub CeTiribui . Legacui 
confuUris ( ex confuUribus enim 
virisfuit) qui omnibus legionibus 
prxerit , tanquans principii feu 
Imperacorii legami : £c legati pne- 
torti , qui Gngularum legionum_> 
erant . Vide Tacit. Agric. cap.vii. 
& Lipfiura Mil.Rom.libal. DiaLxi. 
& nodrum infra lib.vii. ep.xxxi.z. 

5 ExauHoravit ) ab ordinibus 
cuin infamia rejecit . Lege II. 2. 
Dig. de bis qui not. infam. Si eum 
exauSoraverit , id efi , infiguia mi- 
litaria detraxerit ; inter injdmes 
eficit , licei non addidijfet , ignomi- 
nia caujfa fe eum exau8ora£e . 

6 Julia legis poenis j Lex Julia 
de adulceriif 4 ferente Augullo, ad 


quam Titulus in Digedis pertinety 
quo tamen nulla e)ns pana expre& 
la , quod miratur Lipfius ad Ta- 
cit. IV. Annal. cap. xLll. ex quo 
loco & alila ipfe colltgic , relega- 
tioois poenam ordinariam iulde . 

T^e omnes ejufmodi caujfas ) de 
adulterio . Hai non omaei , fed 
quz inter militei tantum fuerunr. 
Cariar fuse voliiit cognitionia ede: 
reliquia ad ordinario! judicea re- 
jeSia . 

7 De Julii Ttronis ) Fraepolitio 
Cafauboni confilig addita . Abcd 
enima libris. 

Codicillis ì tedamento fupcrad- 
ditia. Videlib.il. ep.xvi. n.i. 

8 Subftituebantur crimini ) acca* 
fabantur . 
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libertus & procurator . Hcredes , quum Caefar effet in Da- 
cia , communitcr epiftola fcripta , pctierant, ut fufciperct 
cognitionem ; fufciperat . Reverfus diem dixerat : & , quum 

9 ex heredibus quidam , quafi reverentia Eurythmi , rcmitte- 

10 rent accufationem , pulcherrime dixerat , nec ialb ?oly- 
CLiTUs isT ; NEC ECO NERO • Indulfcrac tamen peteniibus 
dilationem ; cujus tempore exadlo > confederat auditurus * . 
A parte heredum intraverunt duo : oranino poftularunt , ut 
omnes heredes agere cogerentur , quum detuliiTent omnes , 
aut (ibi quoque defiftere permitteretur . Loquutus eft C«- 
làr fumma gravitate , fumma moderatione ; quumque advo- 
catus Senecionis & Eurithmi dixiiTet , furpicionibus relinqui 
reos . ni(i audirentur ; non curo , inquit , an isti suspi- 

11 CIONIBUS RBLINQUANTUR ; EGO REL1NQ.UOR . DcÌD , COD- 

IX verfus ad nos , , quid facete debeamus ? Irti enim 

queri volunt , quod fibi licuerit non accufare • Tura ex con- 
filii fententia judlt denuntìari heredibus omnibus aut age- 
rent , aut (ìnguli approbarent cauiiàs non agendi , alioqui 
fe vel de calumnia pronuntiaturum . Vides , quamhoneffi» 

quam 


■ 9 revcrttttia Eurjtbmi ) 
^uia libertut Czfarii crac . 

'P*hel*t»j ) Neronis 
libertut potentilTimut 8c avariffi- 
SBuj , d« quo Tacicut ri^aatur 
ann. xiv. }9< Bc Hift. i. 37. oum^. 
ac li. 95.H.3. Bc Dio Cali, pag.720. 
in Iferone . Non enim tantum li» 
bertìi fuìt Trajanut , quantum ma- 
li principes , imlulgcbat . Vid. Fa- 
negir. cap.SS. 

s 1 Ego rtlinquor ) ac (i plut acquo 
liberto faverem , ac ideo non lice- 
re illum accufari . 

11 vnisdidc ) fcitote decernite , 
cenfete . Stephtnui ex vcteri li- 
bro mault i( 9 iTar«<r« 4 &( . 

a eri volunt ) Sic Aid. 6 c Sich. 
Tique alii ; qoafì indignabun. 
dus Caefar direxit , heredes tergi- 
verfatione id agere , ut conqueri 
poITint ; laltem alìis rufpicionem 
frxbcant} libi non licoilTe per li- 


berti gratiam . Confirmat hoc fen- 
tentia confilii , quae fubfequitur . 
Nain poenam minatur , nifi perfe- 
quuti fuerint ,quod capifTent. Ca- 
tanaeus , & Tbom. quétri legunt , 
quafi dicat: Volunt , ut quaeramut) 
quod poflint jure defiftere . 

Ex confila fententìn ) Veteret li- 
bri ex confulis , quod difplicet Gro- 
novio , ut confila prxferat . 

De calumnin ) quod eoa detulif- 
fent , centra quot nolint agere_> 
Se probare . 

13 ’Axpod^TX ) Hoc nomine ap- 
pellantur, qui diftis aut canticit 
voiuptatem auribut faciunt , ut 
roufici , hiftrionet • aretalogi , ri- 
dicularii . Buebn. De Augufii coena 
Sreton. 74. nut aeroamata , i?' bi- 
flriones , aut etiam trivialet ex cir- 
co ludios interponebat . Ubi Torren- 
tius acroamata puerot frmphonia- 
eoa interpretatur . 
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quam Teveri dics , quos jucundilUmae remiffiones fèqueban- 
tur . Adhibebaraur quotidie coenae : erat modica , li prin- 
cìpem cogites; interdum audiebamus ; interdumi^ 

jucundiffimis fermonibus nox duccbatur . Summo die a^i 4 
euntibus nobis ( quàm diligens in Caefare humanitas I ) xenia 
funt miffa : fed mihi > ut gravitai cognitionum > confilii ho- 
nor, fuavitas fimplicitafque conviàus , ita locus ipfe per- 
jucundus fuit . Villa pulchcrrima cingitur viridiffimis agris; 
immine t littori , cujus in finn quam maximus portus , veluC 
amphitheatrum . Hujus fìniltrum brachium firmiffimo opere rj 
munitum eft : dextrum elaboratur . In ore portus infula 
adfurgit ', quae illatum vento mare objacens frangat , tatuai* 
que ab utroque latere decurfum navibus praeftet . Adfurgit 
autem arte vifenda . Ingentia faxa latiffima navis provehit :i 5 
contra , haec alia fuper alia dejedta ipfo pondere manent » ac 
fenfim , quodam velut aggere , conftruuntur • Eminet jam 
& apparet fayeum dcrfum : impadlofque flu< 5 lus in immen-17 
fum elidit & & tollit . Vaftus illic fragor , canumque circa 
mare . Saxis deinde pilae adjiciuntur ; quae procedendi tena- 
pòre enatam infulam imitentur . Habebit hic portus etiam 
nomen audloris» eritque ve! maxime falutaris. Nam per 18 

H a V .. lon- 


14 Summ0 die ) noviflìmo 
conlìlii . 

Quam diligens ) Ita Modlus & 
Gruterus ex MSS. & edlcis primis. 
Sequiores tam diligens . 

Xenta ) munufcula , qiUB . bofpi* 
Cibus dabintur . 

15 Velut amphitheatrum) Ruti- 
lius de hoc portu r.137» 

Molibus aquereum cencludituf; 
amphitheatrum . 

16 ^rte vifenda ) digna vifu ar- 
te . Nam arce hxc infoia conRru- 
6la foie & emunìta . 

"Provehit ) Ergo ilio tempore»^ 
Trajanus occupatus erat in infula 
illa vel fundanda rei addruenda . 

Hecc alia fuper alia ) h«c ingen- 
tia iaxa . 


17 Saxeum .dorfum ) nooles lapU 
«lea , aquae impofica ; 

"Pila adjiciuntur ) Feftus ; Tila^ 
qua parietem fujìentat . 

Enatam infulam ) Esempla ena* 
tarum & nore, fed natura, non 
manu , furgeutium infularum in 
JEgeo mari Seneca Quaed. Nat. il* 
26. prodidic . 

18 Tornea au 8 oris ) Pcolenueuf 
lib.iil. cap.i. in Etruriae littore • 
rpeimès > '*Portus Trajanus | 
quod nomen apud podcriores ob* 
foleriire videtur , qui rcteri Cen» 
tumeellas hunc portum , plcrique 
appellane . 
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longiflìmum fpatium littus importuofum hoc receptaculo 
utetur . Vale . 

Quella fu tradotta poi dal Canonico Giovanni Anto- 
nio Tcdefchi > che qui dò per extenfum . 

lettera XXXI. 

Plinio a Cornbliano. 

Argomento . Conèbmfi Trajano Imperadore a Givi t avecchi et 
per fm divertimento , ivi chiamò Plinio , ed altri Senatori a 
Configlio . Racconta Plinio a Comeliano tutto ciò , che ivi fe- 
guijfie ; in ultimo dijìintamtnte deferivo il Porto , che er<L^ 
mezzo fabbricato . 

T ‘Imperadore per fua gran benignità fi è degnato di 
chiamarmi al configlio , che ha tenuto nel fuo Palazzo 
di Civitàvecchia . Non poflb dirti quanto gufto io v’ abbia 
avuto . Imperciocché qual cofa è più gioconda , che di ve- 
dere alla (coperta la giullizia , la maellà , l’ affabilità del 
Principe in un luogo lolitario , ove quelle virtù più chia- 
ramente fi manifellano ? Ivi fono flati efaminati varj prò- 
ceffi , proprj ad ifperimentare in più modi la faviezza , e la 
capacità d’ un Giudice . Claudio Ariflone il primo tra gli 
Efefini uomo affai benefico > ed aflài popolare fenza pregiu- 
dizio del Pubblico , fi fece degl’ invidiofi . Un Delatore 
di naturale affai differente , ed eccitato da perfone della 
medefima fpezie * è venuto ad accufarlo : Ariflone però è 
fiato affoluto , e vendicato . Il giorno feguente fu trattata 
la caufa di Gallita acculata d’ adulterio . Quella donna do- 
po avere fpofato un Tribuno de’foldati , che fi difponeva a 
domandar cariche in Roma , aveva difonorato il grado del- 
lo Spofo , ed il fuo proprio con un commerzio , che aveva 
avuto con un Centurione • Il marito ne aveva fcritto al Vi- 
ce-Confole , e coflui ne aveva informato il Principe , il qua- 
le dopo aver maturatamente efaminate tutte le prove , cafsò 
il Centurione , e lo mandò in efilio . Rellava ancora a pu- 
nire l’altra metà d’ un misfatto > che di fua natura è necef- 

faria- 
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làriamente delitto di due . Ma 1’ amore verfo la Moglie rite- 
neva il Marito non fenza qualche fofpetto di connivenza ; 
perciocché egli non era feparato da ella , mentre 1' accufa- 
va , come le lofle contento d’aver folamente allontanato il 
Rivale . Fu nondimeno avvertito , che egli doveva termi- 
nare tutto il procedo . Egli lo fece , ma a fuo mal grado ; ed 
a fuo mal grado bifognò condannar la Spofa alle pene ifabi- 
lite nella Legge Giulia . L’ Imperadore volle , che nel Giu- 
dizio (I facedè menzione del nome del Centurione > e della 
difciplina militare , perchè non parede , eh’ egli volede de- 
volvere a sé tutte le caufe di queda fatta • Il terzo giorno 
furono eiaminati i Codicilli , di Tirone , de’ quali fi era tan- 
te volte , e sì diverfamente parlato ; e che fi fofteneva edèr 
tanto fallì in una parte , quanto veri nell’ altra • Sempronio 
Senecione Cavalier Romano , ed Euritmo Liberto dell’ Im- 
peradore , ed uno de’ fuoi Proccuratori erano accufati . Gli 
Eredi con un memoriale fatto in comune avevano fupplica- 
to il Principe > mentre era occupato nella Tua fpedizione 
contra i Daci , di voler rifervarfi la cognizione di quello af- 
fare ; ed ^li fe l’ era rifervata . Al fuo ritorno in Roma ave- 
va loro adegnato il giorno per fcntirli . Avendo alcuni de- 
gli Eredi voluto , come per rifpetto , abbandonar l’ Accula 
intentata contra Euritmo t l’ Imperadore didè quello bel 
motto : Noi non fiamo , ne egli Policlete , ne io Nerone . Ave- 
va nondimeno conceduta una proroga agli Accufatori , do- 
po la quale voleva fentenziare . Comparvero folamente 
due Eredi , che domandarono , che avendo tutti infieme 
intentata 1* Accula , tutti dovedèro ancor difenderla , o che 
fodè loro permedb d’ abbandonarla come agli altri . L’ Im- 
peradore parlò con gran dolcezza , e Maellà , e avendo det- 
to r Avvocato di Senecione , e di Euritmo . che non poteva 
negarli di fentire gli Accufati fenza metter fofpetto di non 
eder loro amminillrata giullizia . Ciò , che m’ imbarazza— » 
( rifponde l’ Imperadore ) non e , che comeepifeano ejji fofpetto, 
ma che ne concepifea io • Poi voltandoli a noi . Dovete dirmi 
( continua egli ) ciò , che bifogna fare : Voi pentite quefìe per- 
fine lamentarfi , che non fi permette loro abbandonar l’ Accufa • 
Dopo intefo il configlio pronunziò > o che tutti gli Eredi 
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folTero tenuti di profeguire in comune T Accufa , o che cia- 
fcheduno doveffe allegar le ragioni , che aveva avute d’ ab- 
bandonarla ; fe no , eh’ egli li condannerebbe come Calun- 
niatori . Tu vedi , quanto oneftamente ed utilmente fiano 
ftati impiegati quei giorni . Erano ripieni di divertimenti 
giocondidìmi . Ogni giorno l’Imperadore c’invitava alla fua 
Tavola parchiihma rifpetto a sì gran Principe . Alcune vol- 
te faceva rapprefentar Commedie , ed altre volte una gran 
parte della notte fi paflkva in lietiflìme converfazioni . Final- 
mente l’ultimo giorno , ed avanti la nodra partenza regalò 
ciafeuno di noi ( tanto la fua bontà eccede in ogni minuzia ) 
Qyanto a me , la maefià , che regna ne’ fuoi Giudizj , l’ ono- 
re d’ effere ammeflb a quefto configlio , le dolce > e famiglia- 
re comunicativa del Principe , m’ hanno quali incantato: Ma 
oltracciò la bellezza del Luogo ha avuta gran parte della 
mia ammirazione . La Villa , che è magnifica , fi truova at- 
torniata da verdi Campagne , e domina il Mare , il cui lido 
l’apre in quefto luogo , e forma un vaftillimo Porto a guifa 
d’ un Anfiteatro . La parte finiftra di quefto Porto è ditefa 
da un folidifiimo Forte ; ed altrettanto fi fabbrica dalla par- 
te delira . Davanti giace un’ Ifola , che rompe l’ impeto de’ 
flutti , che i venti potrebbon portare con molta violenza , 
e che da due lati facilita , ed aflìcura 1’ entrata alle navi . Si 
può dire , che quell’ Ifola è una maraviglia ; e vien rela Icm- 
pre maggiore : poiché gran numero di Barche portano con- 
tinuamente in quefto luogo quali montagne intere ; e vi lì 
gettano alla rinfufa , ed il lor proprio pefo , che le rende 
Itabili , e le lega infieme • forma una fpezie d’ argine , che 
già comparifee ; rompe , e rintuzza , e manda aÌTai in alto 
l’ onde , che vengono a sbattervi ; e ciò non fuccede fenza 
gran romore , e fenza coprir di fchiuma il mare . Aggiun- 
gonfi a quelli pezzi di montagne mucchi di pietre , i quali 
col tempo faranno alTbmigliar cjuell’ opera ad un’ Ifola na- 
turale ; e farà chiamato quello Porto dal nome di colui , che 
r ha fabbricato , e farà grandemente comodo ; perciocché 
làrà un ritiro per i Vafcelli fopra una Spiaggia , che affai fi 
dillende , e nella quale non ve ne era alcuno . Stà fano . 

Non fi può negare che quella fia una prova certa aven- 
do an- 
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do ancora iniìhiti altri autori come Tillemont iftoria degli 
Imperatori dee- che dicono aver Trajano edificato il porto 
di Centocelle dee. Quante medaglie fumo fiate fatte coniare 
dal fuddetto Imperatore Trajano fopra il porto di Cento 
Celle , ora di Civitavecchia , lo rapporto nel numero de^ 
cimofefio ove tra l’ altre cofe tratto delle medaglie degl’ Im- 
peratori Romani , e de’ Papi appartenenti a tal fito • Lo fla- 
to addunque di Centum CelU poco dojx) li tempi di Trajano, ny-efeg. 
vale a dire ne’ tempi degl’ Imperatori Adriano , Antonino , 
e M. Aurelio Antonino funnominato il Filofofb era il pre- 
fente come ci rapporta Cluverio nel tom. i. dell’ Italia anti- 
ca alla pag 482. & fequen. Ergo qui j/aullo fojì Trajani tempora 
Ptolemao , quamquam malo ordine , tota Etruria litore mus me- 
moratur Tpcùarif Xi/ttir . Id eR Trajanus fortus , hic ipjtus ejì . 

Verba ejus hac Junt : IdeR macra fluminis ojìium ■ Tufculorum 
luna , luna promontorium Herculis Fanum Ami amnis ojìium , 
Populonium oppidum , Populonium promentorium , Trajanus por- 
tai , Telamon promontorium jiuminis os , cofa Gravifea , ca- 
^ flrum novum , Pyrgy aljtum , Tyberis jìuvii oRium & c. In 
tempo poi deir Imperatore Commodo che nel anno 180. tu 
incoronato , e morì nel 193. fcrive Lampridio nella fua vita ; ,57. 
Aufpicium crudelitatis apud Centumcellas dedit . S. Eutropiut 
Paulinus de Martiani periculis , & liberatone ; 

Sic ifte , Chriflo blandiente , molliter 
, Emenfus afperum mare • 

Longinquiorem portum ab Urbe adlabitur , 

Cui Centumcellis nomen efl . 

Gl’ Imperatori poi pofleriori a queflo cioè Pertinace > Seve- 
ro, Caracalla , Maci’ino , Heliogabalo , AlefTandro, Maflì- 
mino , Gordiano , e Filippo bifogna che fi ferviflèro di que- 
fto porto per affari conlueti di mare ; e della fua Città per 
ufi l'oliti , nè vi faceffero colè di (ingoiar menzione , e che 
ivi non fuccedelTe fe non quello che di fopra narrammo . In amùxit. 
tempo però dell’ Imperator Decio ; che fuccedette all’ ulti- 
mo delli fuddetti cioè Filippo ; nell’ anno 2j2. S. Cornelio 
Romano Papa fu mandato in efilio dal fuddetto Decio in 
Centocelle , da dove avendo intefo che Cornelio aveva rice- 
vuto una lettera dal Beato Cipriano Vefeovo di Cartagine , 

man- 
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mandò a pigliare a Civitavecchia S- Cornelio , e comandò 
che fì portafle alla Tua prefenza inficme col prefètto della Cit- 
tà , e avendolo interrogato fopra la lettera , S- Cornelio ri- 
fpoTe : ma noi^iacendo a Decio la di lui rìfpofla , coman- 
dò che 6 portafle avanti il tempio di Marte acciocché l’ ado- 
raflè ; e non dicendolo , ivi gli fi troncaflè il capo ; come 
feguì : fu Papa tre anni , due meli , e dieci giorni , e poi co- 
ronato del martirio . * Sub cujus Epijcopatu Novatui Nova- 
tianum extra. Ecclefiam ordinavit , e*r in Africa nicofìratum . 
( Hoc faHo Confejfore , qui fe fefaraverunt a Cornelio cum Ma- 
ximo fresbytero , qui cum Moyfe fuit , ad Ecclejìam funi re- 
‘verjt ) & falli funt Confeffores fideles • Polì hoc Corneìius Cen- 
tumcellis pulfus efì , ibi fcriptam Epijlolam de fua coiifirma- 

tione Mijfa a Cipriano , quam Ciprianus in carcere fcrifit , eJr de 
Celerino leflore fufcepit ; & fequent. Un fatto però del medefi- 
mo S- Cornelio farò oflèrvare , fucceJuto in quel tempo po- 
co prima della fua morte fiando però ivi in efilio ; fu pregato 
dalla Beata Lucina , '’che ivi venifle a levare i corpi degli A- 
po^^ofi Pietro , e Paolo dalle Catacombe; moflb il Santo dal- 
i>ag-4»- le fuddette preghiere , di notte tempo , e di nafcoflo fi por- 
tò in Roma , e fatto tutto quello , che Lucina Oefiderava , 
riparti di notte tempo , e tornò a Centocelle , da dov’ era 
f Dotti Georgi Partito • * Sotto r ifteflb Decio patirono il martirio di Cen- 
difift.de c«R. tocelle i Santi Secundario , Marcellino, eVerìano; in que- 
llo modo cioè per comando di Decio furono portati a Cen- 
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jumcella , acciò da Promoto Confulari Tufcia ' 


foflèro sfor- 
zati 


X Confiilerit Tufcia : oltre quel- 
li che avevano goduto l’onor del 
Confolato , e fi dicevano ConfoUri, 
come anche al giorno di oggi di- 
ciamo una famiglia Ccnfolare , o 
Magiffrale quando fia fiata ammef- 
fa al Magifirato ; vi erano i quat- 
tro Confolarì d' Italia iftìtuiti da 
Adriano come racconta Sparzìano 
nella di cui vita queftì Confolarì fi 
chiamavano cosi non perche folle- 
rò fiati prima Confoli come a cre- 
duto qualcheduno , ma perchè ave- 


vano iFafci , e le altre. infegne_a 
Confolari.il numero di quefii Con- 
folari defiinati al governo delle 
provincie in Occidente era di ven- 
tidue, e quindici in Oriente, co- 
me dalla notìzia dell’ Impero . Vid- 
Campian de Off. & Fot. Magiflrat. 
Rom. pag. 44J. cap. ija. de oilìzio 
Cenfularis . Di quelli Confolarì ad- 
dunque iftìtuiti da Adriano era_> 
Promoto Confularìs Tufcia di cui 
fi parla nella nofira Ifioria ,roa dif- 
ferenti erano i Legati Confolari ; 

poi- 
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iati fagrlficare agli Dei ; e dopo condannato da Promoto ad 
elTergli tagliato il capo’; fotto Gallo, Volufiano, Gallie- 
no, Valeriano, Claudio, Aureliano, Tacito , Probo , Ca- 
rino , e Numeriano Imperatori , non fi trova niente . Bensì 
nel 303. poi fotto il Pontificato di S. Marcello , eflèndo Im- 
peratori Diocleziano, e Mafiìroiano, patì il martirio in Civi- 
tavecchia Flaviano ; cosi il funnominato Giorgi nel predet* 
to libro alla pag a?- '‘Martyrio item coronatus AD. 303. Ceit- 
tumellis legitur Flavianus •vicsriam prdfe^uram agens , cu- 
jus felia dtes memoratur in f*£fis Bcclefutmcis v- Kaleni. Fe- 
bruarit ‘ . 

Cquiilò però la nofira Città di CentumcelU in quelli 
tempi qualche cofa di grande riguardo al Santua- 
rio ; onde dirò in qual tempo ella incominciafle ad eflère di 
religione Crifiiana , e tutto ciò che ivi feguillè a tempo dell’ 
I^mperator Coftantino , e dopo che eflà ancora abbracciò la 
Suddetta religione , fino al tempo che paltò fotto il dominio 
de’ Papi. * Nell'anno dunque 30^. fotto S. Marcelo Papa, 
e 1 Imperator Collantino il Magno figlio dell’ Imperator 
Coftanzo incominciò ad eflèr di religione Crilliana , e quello 
a noi lo comprova la ferie de Vefcovi , che ivi in appreflb 
comandarono, i quali in quel tempo , per quanto dalle noti- 
zie fi raccoglie , ebber principio . Il primo fu Epitteto . Epi- 
— — — — ^ Flttus 

poiché tali Legati comandavano gli 
Elérciti in vece degl’ Imperatori , 

« perchè avevano anch’ efTì T in- 
fegne Confolari, fi chiamarono con 
tal nome , febbene il Cellario nelle 
note all’ Epiflola di Plinio 31. lib.d. 

{chealnuin.ii.fi riporta nella no- 
Ara iftoria per extenfum ) dica al 
che quelli Legati fi chiama- 
vano Confolari , perché prima era- 
no fiati Confolari . Anche quello 
fa vedere TarapierEa , ed eccellen- 
za della nofira Città "in quei tempi, 
perchè era degna della refidenza di 
uno de’ quattro Confolari , che ad- 
elfo credo fi polfa uguagliare al ti- 
tolo di Viceré . 


' I In quell’ anno 301. dell’ era^ 
volgare in Roma nacque S. Fermi- 
na { Protettrice di Civitavecchia ) 
dalla nobile fiimiglia Pifoni: 9 uo Pa- 
dre fu Calpurnio Pifone Prefetto 
^ di Roma : a lungo parlerò di quella 
I' Santa nel fuo difeorfo a parte . 

1 Si era già nell’Era volgare del 
64. non folo introdotta ma larga- 
mente diffufa nel Popolo Romano 
per llinfinuazioni di S. Pietro Ap. 
e de’ fuoi Dilcepoli , la religione dt 
Cristo giacché non duravano fa- 
tica i buoni a conofeerne la fantiti, 
ed eccellenza in confronto deU'cm* 
e fozza de’ Gentili . 


a Mattiroliaf. 
Rota, allapag^ 
1(C. che atad 
Baronie . 


jo'i. 

i BoUandiftt 
co. 1. d' Agofie 
alla pag. j,,. 
& feg. 


lot. 
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Hetus * A Centumcellis Epifcopus frufens AreUtenfi Concilio quoè 
Silvtfiro . !• Summo Pontificie infìanu Conflantino Magno coa- 
iìnm eiì an. 314. in caufa Donatifiarutn ' . 11 fecondo Vefcoro 
iu Epitteto fecondo . Epiìetus alter Arianus , ér Arianorum in 
Catholicos faviffimtu , adeoque Confìantio Imperatori fumma ca- 
rtts , ut obfequeretur pervicacia» cum aliis duobus ejnfdem farina 
Epijcopis an-3^^. Eelicem » Liherioin exilium mijfo, in Romanum 
Ponti ficem ordinavit . Immane quod de eo narrar Baronius . Cum 
enim Catholici Epifcopi ab Arianis dirapaterentur, Epifletus Ruf- 
finiim fanflifiimumEpifccpumtamdiù anterhadam fuamcurrere 
coegit , donec ruptis pracordiis ammani cum fanguine effufo exha- 
larit . Nel 410. incirca Rutilio che compofe un itinerario 
defcriflè il porto di Cmtumcella con li feguenti verfi ; 

Ad Centumcellasforti defleximus aulirò • 

Tranquilla puppes in /lattone fedent . 

Molibus aquorum concluditur amphitheatrum . 
AnguUoJque aditus infula fafta tegit • 

Attollit geminar turreis , bifidoque meatu • ' 

Faucibur arclatis pandit utrumque latus . 

Nec pofuijfe fatis laxo navalia portu • 

Ne vaga vel tutas ventilet aura rateis : 

, Interni mediar Jinur invitatur in adiir , 

. ' . ■ InllabiUm fixir aera nefcit aquir . 


Parrà ftrano che io abbia tralafciata la fèrie de* Vefcovi di 
Centumceila ; non defcrivendo più i loro nomi , e non rac- 
- ! con- 


I Bil'agn* però qui avvertirò 
che noi per mancanze ài notizie 
pofliamo tgnorare 1 fuoi Vcfcovi 
piò antichi del primo Epitteto con 
cui s’ incomincia la ferie , come in 
fatti s’ inorano tanti Vefcovi de’ 
tempi anche a noi più vicini ( per- 
ciò anche prima del 306. efla Città 
potrebbe eHere fiata di religione 
Crifiiana ) e di Città anche rignar- 
devolì ; naentre può fiar benifllmo 
che del jod. a’incominciafi'e a pro- 
fcITare in Civitavecchia la religio- 


i ne Crifiiana fotto il governo del 
, detto Vefeovo Epitteto ; e al con- 
i trario non è da i'upporfi che prima 
di detto tempo non vi fofie rice- 
vuta maflime in ima Città vicino a 
Roma tanto più che efiendovi fiato 
relegato nel J51. S. Cornelio Papa 
averi cercato d’ introdurvela ; il 
che fi potrebbe provare col fangue 
ivi fparfo da molti martiri ; ben- 
ché a ciò fi opponga che quelli era- 
no d’ altri paefi . 
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contando k gefta ; i quali furono in numero di quindici 5 e 
durarono fin all’ anno 1093. nel qual tempo finirono i fuoi 
Vefcovi , e pafsò ad unirfi la fiiddetta Chielà al Vefcovato 
di Tofcanella ; e nel ii9i.Tofcanella, e Civitavecchia fu- 
rono unite al Vefcovato , e Chiefa di Viterbo . Ciò fi è fat- 
to > perchè dovendo profeguire con ordine cronologico in 
quanto agli anni , c fatti; però ogn’ uno di quelli Vefcovi 

10 pongo negli anni > che governò.* Darò poi nella lèrie de’ 
documenti un foglio col nome di tutti li fuddetti Vefcovi ; e 
gli anni ne’ quali furono ; benché la lùJdetta ferie non fia 
tutta continuala ; mentre dal 649. non fi leggono più Vefco- 
vi fino all’ 8ai- ma di quello , e di tutto il Sopraddetto a fuo 
luogo , e nelli fiioi armi dirò k ragioni , e racconterò come 
avvenne la cola . Intanto però kguicando i fatti cronolo- 
gicamente dirò che fulTifte ancora nelli prefenti tempi 1761. 
cinque miglia in circa lontano da Civitavecchia una Chie- 
fuola o fia Romitorio con piccolo Convento annellb chia- 
mato S. Agofiino ( e una piccola fontana d’ acqua dolce ful- 
la collìera del mare nomata l'acqua di S. Agollino ) il quale 
per elfer il fuo fito in Etruria come già dicemmo al num. 6 - 
r Ordine degli Eremiti Agolliniani tkne opinione, che__» 
S. Agollino dopo il fuo battefimo il quale l’ ebbe di anni 30* 

11 tre anni poi lulTeguenti cioè in circa gli anni 431. rellaflè 
in Italia , e fi trattenelfe ad abitare co' Monaci nell’ Etruria, 
e Centocelk , ora Civitavecchia ; bilbgnerebbe dunque di- 
re che Civitavecchia allora foflè ove è la luddetta Chiefuo- 
Ja, ed Eremi torio , o che allora l’ Eremitorio folTe in Civi- 
Invecchia ; ma fi può anche interpetrare che ellb abitalfe 
ove adelTo è il preknte Romitorio , o ivi vicino , e che tal 
fito entralTe allora nel territorio di Centocelk ; poiché adet 
fo detto Eremitorio è nel confine fra Corneto ; e Civita- 
vecchia ; ma la fabbrica è propriamente nel territorio di 
Corneto; e fra le Città delli fuddetti due territorii v’èla 
collumanza che un anno per uno alli 28. del mefe d'Agofto 
vi fanno la fella di S Agollino • L’ Eremita però di detto 
Eremitorio che ivi continuamente abita , lo pone il fuperio- 
re dell 'Agolliniani di Corneto , e vefle dell’ abito di S. Ago- 
flino, mentre il ConventOj e Chiefa de’ padri Agolliniani 
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fta i^lla lìiddetca Città di Corneto ; In tanto pero lègui lan- 
dò il Éitto di S Agoftino giacché ivi lafciammo , riferirò 
tutto quello che dicono fu ciò i Bollandifti . 

Jf. IX. 

Iter ad Oftia Tiberina , mors matris , fecunda 
commoratio Romae , lucubrationes ibi 
fcriptsc . 

XJ Efiimus , Manto tempore Neophytut nofìer Mediolani peli 
receptum baptifmi Sacramentum manferit . Al certe de* 
creverat in patriam redire cum confanguineis & amidi , ut ili 
fimul communem ^amque vitam ducerent . ^are Mediolano 
difceffit ad OHia Tiberina brevi in Afcicam renavigaturus , nifi 
repentina matris ejus mors intervenijjet , ut ex infra dicendis 
intelligetur . Jordanus de Saxonia , quem paragrapho primo 
jus Commentava pravii citavimus , Auguftino tunc ad Oflia 
Tiberina profeliuro duodecim fodos eremita! adjungit , & in 
Supplemento Patrum apud Hommeyum pag 589. tradit fequen- 
tia : Poft hxc autem cum , inftigante ejus pia marre , de Me- 
diolano recedere & ad Africam remeare difponerct , adivit 
fanAum Simplicianum petens , ut fibi aliquos de Fratribus 
fuis eremitis lervos Dei donaret , quos lècum in Africam af- 
fumerec & cum eis ibi Ordinem plantaret : cujns piis preci- 
bus pius ille pater Simplicianus annuens . dedit ei duode- 
cim Fratres viros religiofos ; cum quibus adjundlis fibi cha- 
riffimis amicis fuis , qui diu fecum fiierant , Nebridio , Evo- 
dio , Alipio & Pontiano , cum matre & filio Adeodato ad 
Africam proficifcendi iter arripuit . 

1 22 Veruni tota hoc *fordani narratio prodit ex fermane vr- 
gefimo primo ad Fratres in eremo , quem Lovanienfes editore! in 
Appendicem tomi decimi ^.723. rejecerunt . Eminentijs. Baroniut 
& Bellarm . , aliique prudente! critici jam pajfim plerofque illos 
Sermone! ad Fratres in eremo fuppifititios efie cenfent dr acri cen* 
fura perBringunt , ut videre e fi in admonitione pravia, quam Be- 
nedihini Galli iifdem fermonibus in Appendice tomi vi. prafixe- 
nmt . Imo ipfe Chrifìianus Lupus Augujìinianus in ^afìione 
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^oMibetica cAp. ^ 9 , nomìnatim varrai ionem hujus Sermoni s ita 
axplodit : Primo falfum eli > quod Àuguftinus ex Italia in 
Africam fecum duxerit illos monachos Italos . Patet id ex 
fan( 5 lo PoUtdio : dicit enim Auguftinum regreflum effe in 
Africam cura aliis cÌTÌbus & amicis fuis , nulla fadta racn- 
tione iftorum Italorum • Et ex ipfius Auguftini Confellìoni- 
bus : dicit namque fe regreffufn in Africam cum firatre Na- 
vigio , filio Adeodato , Alipio , Evodio ac Nebridio . Di- 
cit , fe egiffe cum Simpliciano ante auditum Pontianum , 
adeoque antequam monachos fciret, aut de monachilmo 
cogitaret . Et fané lì Itali ifti Auguftinum ad Afros comitati 
lìnt. cur nulla penitus apud ipmm de illis.mentio aut me- 
moria ? Proinde comitatus ilte eft intcr fabulas compu- 
candus . 

133. ^amvis ideo recentiores biographi de xil- iHis corniti- Aia ipfum dt- 
bus halisaltum fileant , tamen aliqui adhuc in ilio itinere Me- 
diolanenfi verfus OfHa Tiberina trahunt nimis longas moras , & 
qnarunt improbabile diverticulum , de quo Corneliut Lancellot- 
tiis in Vita Sancii nofìri Uh. 2. cap. 8. hac tradit . Arbitratus 
autem Àuguftinus in patria commodius Deo vacare fe poftè , 
matris precibus eciam accedentibus , Romam verfus itineri 
fe accingit , & vale diifto amicis , in primis Simpliciano & 

Ambrono , ab eifque benedidlione obtenta , proficifcitur 
cum Alipio & Evodio per deferta Etrurix , qux alii vocant 
Montem Pifanum . Quibus in locis cum velut fuaviftimum 
odorem fandtitatis percepiflèt eremitarum illotutn , qui ini- 
bi morabantur , ad eos cupide deflexit , invenitque complu- 
res in eis partibus , quas Centumcellas vocabant ( erant au> 
tem centum judicum totidem cellae , quas Adrianus prin- 
ceps aedifìcandas curavit ad audiendum fe prxfente caulas ) 
fandlimonia vitse inlìgnes . 

124. Inter hsec aedificia jam diruta vivebant iidem viri re- uUmmum in- 
ligiofi , qui Auguftinum dodirina & fandlitate multo libi an- 
te notum ( ut fupra ex Petrarcha & aliis demonftratum eft ) 
amidlum verte religiofa , lìroiliter & ipfi veftibus indurì mo- 
nafticis , honore magno receperunt : qui talium virorum 
confuetudine , fuae non abfimili , multum deledlatus longio- 
res apud eos moras traxit , ut Marrìnus V. Gerfon & Man- 
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tuanus de eodem teftatur ; loquens enim de S- Augurino art; 

Memoratur eremum 

Incoluifle maris Thufci propc littoia centum 
Cellarum , qua tìcus erat , Tyberina pettTtc 
Oilia. 


Etiam ilU digrejjio ad ermitas ThufcU legitur afui 'Jorianum 
deSaxonia, ^ -pag-^go. Oferis fuvraiìiìi Jk fcribit : Tran- 
fiens auteoi & iter faciens per Thufciam , ubi ut fertur , plo- 
ra erant loca eremitica , ubicumque Fratres fui propolìti in- 
▼enit > ipfos charitative vifitavit , & eos fuis collationibus , 
falutis pabulo dulciter recreavit . Nicolaus Crufenius in Mo- 
nadico Augufìiniano caf. 6, partis prima > Simplicianus a 
fando Martino in Apologia Gallica contra Gabrielem Ptnnottum 


cap. I. jT.t. aliique eremita Augusìrniani diverfis verjiculis ac in- 
fcriptionibus uerìtatem hujiis traditionis dabilire conantur . 
^^ant'tx'ra- ^^5- At Canonici Regulaves tedimoniis illis refpondent , 
iwnt ttmporis. noviffimc Nicolaus Defnos lib.^. cap.8- longiorem idim digrejjio- 
yiem ratione teniporis ita impugnat : Baptifmo autem fufcepto, 
inquit , brevilumo tempore moratus in Italia Auguftinus : 
' llatim enim maturavit reditum fuura in Africam.Et inde fal- 


fum , quod dicunt Eremita: Auguftiniani , ipfum triginta 
annos natura , cum baptifmum fufcepit , tribus fequentibui 
annis in Italia remanfilTe > Se verfatura fuilTe cum monachis 


in Etruria & Centumcellis , nunc Civita-vecchia: obfervan- 


di enim funt anni Auguftini > dura baptifmum fufcepit, & 
tempus , quo in Africam, relidia Italia , repedavit . Deinde 
illam Eremitartirn Atigtidinianoriim opinionem evertere nititur 
variis argumentis chronologicis , qua curio fus lecìor ibidem le- 
gere ac expendere poterit : nam firmiter decrevimus , impojlerum 
populares hujufmodi traditiones aut controverjias buie Commen- 
tario non amplius inferere, ne forte falfa veris aut certa dubiis 
immifeeantur . ^Juapropter hoc loco pratermittìmus vulgarem 
hifloriam de puerulo , qui cochleari totum mare fcrobicula incito- 
dere conabatur , & qui fub tali forma S- Augullino juxta mare 
Thujcum deambidanti & myderiwn fantliffima Trinitatis exa- 
minanti tutte temporit apparuijfe dicitur . Itaque deinceps buie 
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érjìmilibtts hinorih àut traditionibus , qud fer decurfum fefe 
$fferent , in fine Commtntarii p'H'vii foft obitum fanBi DoSìoris 
unum dterumve faragrafhum reftrvahimtts , & in jirimos fo- 
rum fcriptores inquirrmiu » ut eruditus le£ìor fimul & femel de 
norrotionibus hujufinodi'fmdens judicium ferve foffit • Nunc in 
viam revertamur , & ad terminum itineris iHius cum fonfio 
Neophyto nofho properemus . 

126. Cum AaguAìnas pervenijfet ad OHia Tiberina , mater Cum maire de 
ejus quafi mortis hnminentis prafcia pium eollaquium de vira 
atema cum Filio habuit , ut ipft Itb- 9. ConfeJJionum cap. io- te- eùfue a^Jlic mo~ 
jìatur bis verbis : Imminente autem die , quo ex hac vita ‘ 
erat exitura , queni diem tu noveras ignorantibus nobis . 
provenerat ( ut credo ) procurante occultò tuis modis , ut 
ego & ipfa foli Ilaremus incumbences ad quamdam fene- 
ftram ; unde ortus intra domum , qux nos habebat , prò* 
fpecflabatur illic apud Oftia Tiberina , ubi remoti a turbis 
poli lungi itineris laborem inllaurabamus nos navigationi . 
Colloquebamur ergo foli valde dulciter > & prxterita obli, 
vìfcentes in ea , qux ante fune , extenti quxrebamus inter nos 
apud prxfentem veritatem , quod tu es , qualis futura eflèc 
vita «terna Sandlorum , quam nec oculus vidit , nec auris 
audivit, nec in cor homi nis afeendit . Non diu pofl hoc collo^ 
quium , quod Auguftinus ibi totum refert , S. Monica in febrim 
incidit , (ir nono agritudinis die fpiritum Creatori reddidit , 
ut ibidem capite fequente narratur • Gratus Filius fideliter ad- 
Jiitit morienti matri , cujus precibns é" lacrymis converfionem 
fuam magna ex parte attribiuhat • Infuper exfequias ejus decen^ 
ter celebrari juffit , prò anima defmicla oravit , & pia fanfìa 
iiìius famina geila meritafque virtutum laude s poSìerìtati reli- 
quie . Noe hic & inferius ea omnia fnpprimimus , ne acìum ago- 
mus , quandoquidem die iv- Maji Papebrochius noHer hac (ir alia 
ad fanéfant Menicam fpe^antia fatii copiofe illuflravit . • ' 

127- Defunga maire , SanSìus oh caufat nobis ignotas redi- OpufcJj da» 
tum in Africani diflulit , & aliquamdiu Roma comnioratus 
ficuti cdlrgimuj ex Opujcido tunc ibi confcripto , iptod ipfelib- j. 
Retra^onum cap. 7. fic indìcat : lam baptizatus autem curri 
Rotrs cflèm , nec fcrre tacitus poflèra Manichxorum jadlan- 
tiam de falla de taliaci contineocia rei abllinentia , qua fé ad 
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imperitos decipiendos , veris Cbriftiinis , quibas comparali» 
di non fune > infuper praeferunt , fcripG duos libros , unum 
de Moribus Ecclefìae Catholicx , alterum de Moribus Mani- 
chxorum . Partem hujus fecundi libri fuperins f-v. trsnfcripfi. 
tnuj occafìone frinut commorutionis Romam , cujus intervdU 
forfan improbos Manichétorum mores agntvit , & ab eorum fe- 
da alienari coepit , ut ibidem monuimus • Ibidem quoque compt- 
fuit Opufculum de ^uantitate anima , quemadmodum lib.i.Re- 
tradationum cap- 8. teftatur bis verbit: In eadem urbe /cripfi 
Dialogum , in quo de aninu multa quxruntur ac dilTerun- 
tur , id eft > unde fìc , qualis (ìt , quanta (ìt , cur corpori 
fuerit data , cum ad corpus venerit , quaiis efHciatur , qua- 
lis, cum abrceflèrit • Sed quoniam quanta Ht , diiìgentidìme 
ac fubtililTìme difputatum eli , ut eam , lì polTeÀius , ollen- 
deremus corporalis quantitatis non elfe , Se tamen magnum 
aliquid elle , ex hac una inquìlìtione totus liber nomen ac- 
cepit , ut appellaretur db q.uantitate anima . Hanc difpu- 
tationem Vir fandus appellar dialogum , quia [cripta ed per 
inodum colloquii , quod Auguflinus infìituit cum Evodio , cui 
multas quafìionts proponenti poRmodum fandus Dodor epiR, loi. 
inter alia fìc refpondit : Illa lì relegas , qux tlbi jam diu nota 
funt , vel , niu fallor , fuerunt , quia ea fortaflè oblitus es , 
qux de conferente mecum ac fermocinante confcripll , live 
de animx quantitate , live de libero arbitrio , invenies , un- 
de dilTolvas , Se line mea opera , dubitationes tuas . 

laS. DeniqUe in eadem urbepius Neophytus inchoavit opus dt 
Libero arbitrio , cujus ipfe ìib- i- Retradionum cap. 9. fìc memi- 
nit : Cum adhuc Rome demoraremur , voluimus difputan- 
do quxrere , unde lit malum ; & eo modo difputavimus , ut, 
lì pollèmus , id, quod de hac re divina: auc^oritati fubdici 
credebamus , etiam ad intelligentiam nollram quantum dif- 
ferendo , opitulante Deo , agere polfemus , ratio conlìde- 
rata Se tradlata perduceret . Et quoniam conftitic inter nos, 
diligenter ratione difculTa , malum non exortum nili ex li- 
bero voluntatis arbitrio : tres libri , quos eadem difputatio 
peperit , appellati funt db libro arbitrio : quorum fecun- 
dum & tertium in Africa , jam etiam Hippone-Regio pret 
byter ordinatus , lìcut tunc potui , terminavi . In his librii / 
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ita multa diiferta funt , ut incidentes nonnulla quaelliones , 
quas vel enodare non poteram , vel longam ^fermocinatìo* 
nem in prsefenti requirebant , ita diiferrentur > ut ex utra- 
que parte , vel ex omnibus earumdem quaellionum partibus, 
in quibus non apparebat , quid potius congrueret veritati , 
ad hoc tamen ratiocinatio noftra concluderetur . ut quod- 
libet eorum veruui efièt , laudandus crederetur vel etiam 
oftenderetur Deus . Propter cos quippe difputatio illa fu- 
fcepta eft , qui negant , ex libero voluntatis arbitrio mali 
originem duci , & Deum , fi ita efl: , creatorem omnium 
naturarum culpandum effe contendunt ; eo modo volentes fe* 
cundum fuae impietatis errorem ( Manichsei enim flint ) im- Ac pcfiea ahj'»- 
mutabilem quamdara & Deo coxternam introducere mali ' 
naturam • 

129. De gratia vero Dei > qua fuos eletflos fic pnedeffi- 
navit , ut eorum , qui jam in eis utuntur libero arbitrio , 
ipfe etiam praeparet voluntates , nihil in his libris difputa» 
tum eff propter hoc propofita quxftioue . Ubi autem inci< 
dit locus , ut hujus grati» fieret commemoratio > tranfeun> 
ter commemorata eft , non , quali inde ageretur , operofa 
ratiocinatione defenfa . Aliud eft enim quaerere , unde fit 
malum , & aliud eft quaerere , unde redeatur ad priftinum , 
vel ad majus perveniatur bonum . Quapropter nqvi hxreti- 
ci Pelagiani , qui liberum fic allèrunt voluntatis arbitrium , 
ut grati» Dei non relinquant locum, quandoquidem eam 
fccundum merita noftra dari afferunt , non fe extollant, 
quali eorum egerim caufam ; quia multa in his libris dixi 
]Mo libero arbitrio , qu» illius difputationis caufa pofcebat . 

Deinde variis argumentis ojìendit , htrefim Pelagianam , priuf- 
quam exoriretur , a fe potius impugnatam , quam de f enfant fuifft 
in hoc Opere , licet illud precipue contra Manichaos fcripferit . 

Sed propter Manichaos , quos Auguftinus hoc tempore aggredì 

coepit , crebroque pojìea refellit , ad cognofcendam eorum originem 

& impìam doììrinam paragrapho fequente digredi oportebit > ut 

varia in hoc Commentario pravio occurrentia , ac ipfa Alia pod ^Bui.Ben.pr, 

hunc edenda facilius intelligantur . 

* Così Papa Benedetto XIV. parla di Sant’ Agoftino , 
allorché fu in Civitàvecchia nell’ anno 1746. in una fua Mg! Rami 
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fua Codituzione • Siquidem fafloralis officii mbìs ulitus de- 
mandati nos iffius Tyrrhcni maris afpeóìus admtnebat : in me- 
moriam enim nojìram redibat , apud OJÌia Tyberina B. Augu- 
Sìinum magnurn Ecclijùt lumen Jum fepoji Ungi itineris laborem 
vavigationi infìatirat , cum fannia ejus maire , paulo 
quam migrarti ad Detim, de divina coniemplaliottis dulcedine , 
ér de calefìis patria jncundilale colloquentem , in deliciis Domi- 
ni diein fuavijjìme tranfegijje . 

Nell’ anno poi 487. troviamo il terzo Vefeovo di Cen- 
tuincella , che lu Palcafio : * Fafchafius fenientiam fuam dixil 
in Romano Concilio a Felice III- celebralo an.^Hy - 11 quarto Ve« 
feovu fu Molenlìo di cui 1 * autore tellè citato così ne parla. 
Molenjtiis , feti Alolenjìs fubjcripjii Romana Synodo a Symmacho 
dn.499. convocala • h giacché liamo giunti a quell'anno» tarò 
vedere, che in circa il jaS lotto l’ Imperator Giulhniano 
Centumctlla foflè una Città di gran nome , Città di mare me- 
morabile , nobiliflìma , grande, piena di molti abitatori» 
e che i Romani di quel tempo crebbero molto di forze per 
edèrfene impadroniti ; le feguenti autorità proveranno tutto 
ciò . *’ Zirbtm magni fuifie Jub ’JuFìintano imperatore nominis* 
tejìis efl Procopius Gothicarim reruin lib. 1 1 . * Procopio chia- 
ma CentumetÙas ‘Vrbem maritimam memorabilem ( o pure ad- 
modum fplendidam in Cluverio alla pagina fopra citata ) ( eb- 
be in quelli tempi il quinto Vefeovo chiamato Carofo ; così 
il fuddetto Ughellio all' illedo tomo , e pagina . Carofìis in- 
ter fuit Romano Concilio an.$^i-)la circa dunque l’anno J37. 
** Locum occupavit vacuum Paulus cum Ifauris Ofìia ducJis . 
Porro barbaro! illos ad viflus penuriam redegerunt maxime Ro- 
mani , qui fic mari dominabantur , ut nihil annona ad ipfot in- 
ferri finerent , quam ob rem & Centumcellas 'Urbem mariti- 
mam , ac nobilijjimam , fub idem tempus Cothi deferuerunt, 
compellente cibi inopia . Ampia efi illa 'Vrbs atqnt incolis fre- 
quens in Thufcia , ab Occidentali Roma latere . ^nde Jìadiis 
abefì CCLXXX. ‘ . A Romani! occupata magnam attuUt ad et- 
rum virt! accejfionem * , poco dopo dal fopraddetto auto- 
- re fi 


1 Lo ftadio coflavi di iij. paffi : a Qui avverto che a niuno do- 

onde un mìglio noftrale era compo- veri recar meraviglia, fedopo di 
fto di 6. ftadj . Ora Tono 47. miglia . quello in alcuni anni , come è an- 
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re G fcrive : Ctim enim Vitigis Gothos , qui prtitm pr^Jidio 
tenebant , rei caufa requirentis ipforum 6 pera , rrvocafiet , loci 
Cafìellum a Paulo Ifaurifque per tneram animi libidinem ocaipa- 
tum fuijìe . Idem Albano , & Centumcellis faHum queruntur 
in fpeciem, nec fe id inultum relicluros minantur , nifi illa refìi- 
tuat . Di più abbiamo : * Et hac urbs Emilia princeps , validis a Gothi Plaeoi- 
cin£ìa munimentis , ad fluvium Eridanum fila ; fola in eo traete “^fidcat . 
Romanis adhuc parebat . ^uam ad urbem cum hic exercitus ap-r 
propinquajfet , ejus prtfidio denuntiavit ut urbem TotiU ' Go- 
thifque dederet ’’ • Repulfam paffi, cafìris illicpofitis . urbem clr~ i Bizantina, o 
cumfiderunt, quam cibaria egere cognoverant . T7<»f By**"»- 

Patricius , idemque Senatus Romani Princeps , a Cafarianis du- to.t.p.xjo. 
cibtis , qui Roma erant , fufpicione proditionis afperfus Centum- 
cellas concejfit ' • Ma avendo i Goti occupato il caGello di « Murat.Annali 
Porto , Roma incominciò a penuriare &c. venuta la notte ’’ 

la porta fuddetta fu fpalancata a i Goti ( s’ intende la porta (49. 
di S Paolo ) che tagliarono a pezti quanti di Greci vennero 
loro incontro . Gli altri Greci chi per una porta , e chi per 
l’altra, fugirono alla volta di Civitavecchia ; ma avendo 
l’accorto Totila difpcfte prima in quel cammino varie fchie- 
re de’ fuoi, pochi feamparono dalle lor mani , fra quali il fo- 
pramentovato Diogene, ma ferito. DiceG poi ‘*,,^<1 re cognita rfCa loStigonio 
lotilas bellum fibi redintegrandum putavit,acCentumcellis obfidio- 
nem applicuit, ac miffis oratoribus Diogenem* prafeiìum, num fe «ila p. 71*. 
dedere vellet , tentavit ; quo negato , milites ad pralium provo- ,4,. 
cavit , tnonens eos nec fubfidiitm ab Imperatore accepturos , ne- 

K a que 


che adeflo a’ giorni noùri , fencirì, 
leggerà, e vederi, Civitavecchia 
di niun nome , piccola , di pocbif- 
fimi abitatori , o di niun, o poco 
mile al Prencipato; mentre ciò è 
facceiTo a molte altre grandifTime , 
popolatWTime , nobilillime , e no- 
minatitilme Città ; e l’ illeiTa no- 
flra Roma anticamente in alcuni 
tempi ,è fiata popolatiflìma ; cioè da 
milioni di anime , che faceva , è ar 
rivata a fare quindici mila anime 
in circa . Onde quello alla Città di 
Civitavecchia prefente non deve 


togliere la gloria d’ elTere fiata in 
alcuni tempi di gran nome , nobi. 
liifima , memorabile , antica , gran- 
de , popolatifTìma , e di un gran fo- 
flegno a’ fuoi Prencipi : cofe tutte 
che in eflà anche adelTo (ì potreb- 
bero con cofa competente far ri- 
fiorire . 

1 Tocila era Re de' Goti,fu me£> 
fo fopra il trono dopo la morte di 
Evarìco verfo l’ anno J41. 

2 Diogene era uffiziale Greco 
al fervizio dell’ Imperator Giulli- 
niano . 
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que pojìhac bellum cuni Gothis adminìRraturos i nain urbem ca~ 
ftam in fua potiRate effe ; itaque iifdem , quibus Gothi , condi- 
tionibus fecum militaret , aut quo vellet incolumis fe conferret . 
Diogenes neutrim eorum frobavit , fed fe miffurum nuntium ad 
^uRinianum dixit , qui fi intra certos dies nullum auxilium , 
commififfet , fe dediturum . Hac conditio flacuit , eaque, obfidi- 
hus utrinque datit', firmata ejì . Totilat, obfidione Coluta , in Si- 
ciliam iter fufcepit , Rhegium in Calabria pertentavit ^c. L’iftef- 
fo fòtto racconta il Muratori nel tom. 3. alla pag- 421. nell’ 
era volgare $49. Prima nondimeno di metterli in viaggio a 
quella volta ( cioè verfo Calabria , o nell’ Ifola di Sicilia ) 
provò fe poteva floggiare i Greci da Civitavecchia . Dioge- 
ne fuggito da Roma fi era colà ritirato . e vi aveva un pre- 
fidio lufficiente alla difefa . Fu formato l’ alTedio , e fatte 
varie chiamate a Diogene , ed efibitegli delle vantaggiofe_j 
condizioni , finalmente fi capitolò la refa , fe dentro il pat- 
tuito termine l’ Imperatore non gli mandava foccorfo , e 
furono dati trenta ortaggi dall’ una parte , e dall' altra ■ Do- 
po di che i Goti diedero le vele al vento > e s’ inviarono ver- 
ro la Sicilia • * Siegue Tirtertò Muratori a dire . Eflèndo fpira- 
to il tempo che Diogene fi era prefo per render Civitavec- 
chia , ed avendo il Re Totila inviati colà deputati per l’elè- 
cuzion della promeffa , egli fi fcusò di non poter mantenere 
la parola data, perchè Germano coll' Efercito fuo era vicino 
a dargli foccorlo . Perciò 1 ’ una parte , e l’ altra rertituì gli 
ortaggi , reftando Diogene alla difefa di quella Città , e To- 
tila fommamen te burlato , e in collera per querto &c. ‘ Nella 
Bizantina così fi rapporta l' irteflò fatto: ^uo tempore Totilas j 
foRam dies ipfi cum Diogene ad Centunuellas conRituta affuit , 
mifit qui imperarent , ut ex paRo & convento urbem dederet . 
Idjam fibi integrum efie negavit Diogenes , ferente fama , Ger- 
manum , accepto belli hujus imperio , non procul abejfé cuttt-» 
Exercitu . ^uod fpeRaret ad obfides , velie fe recipere fuos , nam- 
que datos a Gothis reddere . Sic remijfis qui venerane , in cuRo- 
diam urbis incumhit , Germanum ejufqtie copias cupìdijfiitie ex- 
peRans . His ita geRis , cum hyeme finitur annus decimiis quin- 
tus hujus belli , quod Procopius litteris tradidit . ‘ Narfeti adve- 
nienti Fiorentini , legatis miffis , ultro fe tradiderunt , fide ac- 

cepta , 
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c<pta ’ > fi nihil hoflile pafiìtros . Idem Centnmcellenfis , Voi*- 
terrani , Pifanique fecerunt . Cluverio tom-i- pag.yoS- cap.j. 
dice : Verum , uti tandem buie difiutationi , fiu dubitatìoni fi- 
nem faciamus ; fleraque fere manufirifta Plinii exemfUria h*- 
hent difirtiffimis literis Fiorentini . Perantiqua igitur urhs Flo- 
rentia ; é" j*m S$dU Mariique temporibus ,iden, circa annum 
ante natum'Jefum Chrilìum Ì.XXX. inter jplendidijjimas Italia 
urbeìs computata . Apud Agathiam lib- l. hac legunnir verb* 
( è tutto in Greco ) Idefl: Narfis , quum ncque btllo ncque vi 
ulla oppidum capipojfit , Jlatuit , non univerfum Exercitum in 
laboriofa hac obfidione diHinere: fid Florentiam , O* Centum- 
cellas , & ad alia quadam Thufeia opida fìatim fi cenferre. Ex 
hac voce yroX/Tfiara, , qua minora qukdam oppida proprie deno- 
tai , quidam colligunt , parvam exiguamque tum temporis fuifi 
fi Florentiam . ^uos ego haud modici errare cenfio ; quippe hoc 
fi ita de Fiorenti* accipiendum , certe idem & de Centumcellit 
ex eodem vocabulo intelligendum foret • At hoc perquam ejfi 
falfum , teiìatur Procopius , eorum temporum au^ìor ; & qui 
cum Belifario , ‘^uHiniani Imperatoris duce , ipfe Italiam in- 
travit , multamque yus partem obivit • Is quippe Gothicar- fer- 
lib 1 1. ita tradit ( è tutto in Greco) Id eli : ^uapropter etiam 
Gothi urbem maritìmam , admodum celebrem , nomine Centum- 
cella , quum necefiaria vicini deficerent , fub idem tempus de~ 
firuerunt . £/? autem urbe magna , incolifque frequentijfima . 
Itaque non magis de Fiorenti* , quam de Centumcellis , vox ifia 
véXiffta accipi debet , fid de aliis quibtifdam minoribus Thufeia 
oppidis , qua Narfis una cum illis magnis urbibus cepit • De 
calerò in tabula itineraria, ut fupra citatum,cognotninantur Flo- 
rentia Thufeorum ; jcilicet ad diferimen alterius Fiorenti* > 
quam eadem tabula cum. Antonini itinerario refert inter Placen- 
tiam , ^ Parmam : vocaturque hodie diminutivo vocabulo Fio- 
renzuola ■ * Ipfe Gothorum exercitum ad portam , quam Pauli 
Apofloli nomine infignem effe dixi , nil hofie perfentiente , difpo- 
fuit : ac pracavens ne qua, pars Romani prafidii nocìis beneficio 

clam 


I Narfeie era generale dell' ar- 
mi Romane , folto 1’ Imperator 
Giuftinìano, e di narionc Perlìa 
D* i fi diede al fuddctco Giullinia- 


no nella prima bitcaglia, che quell' 
Imperatore guadagnò 'opra i l’er- 
fiani, incirca r anno ;a8. 


tu- 


a Bizantina co. 
i,pag.i(t 9 . 

ttf. 
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(lam ex nrhe fe reciperet Centumcellas , cum in locis cireumjaeen- 
tibus alia, nulla munìrio Rornanis ejjet reliqua , viam , qua eo 
Àucit , valida caterva infedit , jujja fugientes conficere . 

Ma per feguitar gli anni dirò : Pelagins L Papa ‘literai 
mifit Laurentio Eptfeopo Centumcellenfì , qua fcripta videntur 
circa annum ;; 6- £ a tal propofito dice l’ altro autore di Lo* 
renzo fello Vefeovo di Centocelle • Laurentius, cui ftquentes 
fcripfit literas Pelagius Papa , qua in decreto habentur diR. 6 5. 
fdw.ij. la quale è la feguente . 

Pelagius Papa Laurentio CentumcellenG Epifeopo . 

Principali devotijjìmorum militum , qui illic in Civitate 
Centumcellenfi cenfiRunt , relatione ad noi direRa , facram epi- 
Rolam ivfinuant fe clementiffimi Principi! impetrale , qui eis 
Presbyterum , Diaconem , ér Subdiaconem fieri pracepit . Ideo 
hortamur dileRionem tuam , ut per fonai ipfai videai, dr diligen- 
ter requirai , ne aliquid cantra cananei commififfent : &fieai 
inculpabilei repererii , & 'vita ipforum laudabile teRimonium 
vi derii , veniente mediana feptimana Pafcha (fi Dominui va* 
luerit , & fi vixerimui) unumquemqué per officia , quapradi- 
ximui , non differai promovere . L’ anno poi 557. Verumfu- 
Rinianui AuguRui nec legatum ad confpeRum fuwn admifit , 
nec dìRii quidquam detulit . cum Potila renuntiata fuif- 
fent , appàratum bellicum redintegravit . Ac prilli expedire vi~ 
fum eR Centumcellai tentare, itaque demum Siciliam petere . 
Uliui urbii prafidio tunc imperabat Beli farii hnperator Diogenei, 
idoneii fuccinRui copiii . Gothorum vero exercitui fiinul Cen- 
tumcellai pervenit , proxime murai caRramentatui , inchoavit 
obfidionem • Tum Totilai nonnullii ad Diogenem delegatii , ip- 
fum , ejufque milit e 1 provocai : fi velini fecum armii decernere, 
rem quamprimum aggrediantur&c. 

* Hoi Narfei expugnare conRitutum habeni , mittit Cumai , 
qui CaRellum obfideant ; moratur ipfe Roma , conRituendii re- 
bui urbii intentui ; Centumcellarum quoque obfidionem aliii 
eo miffii demandai . 

Sotto il tempo poi di S- Gregorio Magno fiorì in Santi- 
tà Tcofanio Conte di Centocelle ( Conti in quei tempi erano 

quelli 
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quelli che giudicavano nelle Città t e governavano le mede* 

Urne ) della morte, virtù , e miracoli di quell' uomo rie parla 
S. Gregorio Papa * nelle fue opere nel tom. 2. nelli Dialoghi « porgi de 
lib. 4. alla pag 43. &c. Negli anni 595. e 601. abbiamo che 
^ Domenico fettimo Vefcovo di Ccntocelle fi fottofcriveflé 4 ug hclliu; Ap- 
nel Concilio Romano di S- Gregorio: Ughcllo poi <hce . • 

VII. Dominicus mmoratur in Romanis Conciliis a». 5 9 j. e 601. e <01. 
Huic commendat magnus Gregorius Luminofam Viduam Zàìnar- 
chi bis literis ex ejus RtgtSìo lib.i- Ind. epijì- 1^. juxta novam 
Monachorum Bentdi£ìorum editionem defcriftis . 

Gregorius Dominico Epifcopo Centumcellenfi . 

* O^cii quidem Sacerdotalis ejì , ut viduis , ac maritali ‘ U|hcllim Ap- 
regimine defolatis imfertire folatia debeatis : ut unde in hoc mun^ 
do bimana conditione privantur , facerdotali tnitione pojjìnt re- 
media reperire . ^uoniam ergo Luminofa herilis famina, relicìa 
clarijjimi Zamarchi Tribuni noiìra fe pofl Deum tuitioni com- 
mifit , huic nos folatiari in quo fili necejjì fiierit , admonemus , 
nulltifque Jìt ei de quolibet molefius in articulo • Sed quia comi- 
tivam iìlam , quam vir ejus agendam fufceperat , nunc Theodo- 
ro Palatino concedente , ipfi efì mulieri , ut peragere debebat , 
attributum , vel quem ipfi placuerit , donec prafentis indifìio- 
nis celebretur impletio , nutliim eamdem , quo ufque expleat , in- 
quietare permittas . Ita ergo facile , ut & Deum vobis facia- 
tis prò rebus talibus debitorem , & nofler hujufcemodi de impen- 
Jìs a vobis folatiis prcpevjìus animus gratuletur . 

Troviamo Martino , ottavo Vefcovo di Centocelle . 

'vili Martinus adfuit Lateranenfi Concilio an.649. e qui fi- Ap- 
niamo i due numeri i r- e 12. cioè 1* undici che fpiega cofa 'o™- 
folTe Centumcelle ora Civitavecchia a tempo degl’ Impera- 64». 
tori Romani : e il dodici , che ci dice in qual tempo Cività- 
vecchia incominctaflè ad edere di religione Crilliana ; e tut- 
to ciò che ivi feguidè a tempo di quelli Impera tori, che furo- 
no dopo che elTa abbracciò la fuddetta Reiigione . Ora £1- 
rem vedere in qual tempo Centumcelle ora Civitàvecchia 
paflàlTe fotte il dominio della Cbiefa Romana . 


XIII. Nel 
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717. XIIL “^jr EL Pontificato dunque di Gregorio IL -eflèndo 
Imperatore Leone 111 , il noftro paefe , o fia Cit- 
tà di Centocelle , ora Civitàvecchia , con altre Città , e 
Paefi , e vicini , e lontani infieme con l’ iftefla Roma paflà- 
« Caroli sigo- Tono in proprietà > e dominio del Romano Pontefice . * lu 

m 10.1. p. 17». Roma, Romanufque ducatus a Grttds ad Romanum Pontificem 

fropter ne f andarti eorum harejìm , impietatemque fervenit . Fue- 
runt autem hac oppida : Roma cum cafielUs , oppidis , & vicu- 
^ lis in Thufcia partibus , idefl , Portus , CcntumelU , Care^ , 
"Sieda , Maturanum , Sutrium , Nepet , Cailellnm , Gallejti , 
, Orta , Polimartium , Ameria , Ferentinum , Alatrium , Pa^ 
tricum , Frufino , ac Tibur • Nelle note però all* iftefla pa- 
gina in detto tomo fi dice ; J^em hujus rei auiìorem Sigonius 
habuerit , prorfus me latet • De collato in Gregorium li. Roma- 
no Ducatu nec Anafìajkts , nec Baronius , nec Pagius quidquam 
protulere . Ma per provare » che Sigonio parlò con qualche 
^ fondamento cade in acconcio di riportare la qui fotto no- 
ta ‘ • Nel cafo però che paflàflè fotto il dominio de* Papi : 

ficre- 


\ 


1 Monumenta dominationis Ton- 
tijìcìee , jtve Codex Carolinus ebro- 
fiohiia , dijfertattonibus , neeis 
iUuftraca , opera , Se. Audio Cajeu- 
ni Cenni . Rapporta egli nel to. i. 
alla pag. 369. c 370 nell’ anno 778. 
t{ep trimui etiam in ipfis veflris mel- 
lipuis apicibus de venalitate man- 
cipiorum , quafi per nofiros I{oma- 
nos venundait fuijfent genti nefan- 
da Saracenorum \fed nunquam qued 
abjìt in tale decUnavimus fcelus , 
aut per noiiram voluntatem faSum 
fnitjed in liioraria Langobardorum 
femper navigaverunt , nec dicendi 
Oraci , exinde emebant ipfam 
familiam , iS' amicitiam eum ip- 
fit Langobardis feceruni , ix per 
eofdem Langobardos ipfa fufeipie- 
bant mancipia . In quibus ir dire- 
ximus exìndCt/illoni duci , ut prapa- 


raret plura navigia^ (5* compreben- 
deret jam di 8 os Graees , naves 
eorum incendio concremaret-,fed no~ 
luit nofìrit obtemperare mandatis, 
quia nosnec navigia babemus ,nee 
nautasyqui eoi comprebendere potuif- 
fent , tamen in quantum valuimui , 
proferimus tefie , quia magnum ex- 
inde babuimus eertamen , cupientet 
boc ipfum fcelus votare , qui <7* na. 
ves Gracorum gentis in porta Civi- 
tatis nofira Centumeellenfium cono- 
buri feeimuSf iy ipfos Gracot in 
carcere per multa tempora detinui- 
(nella nota poi al num.6. in tal 
tomo fi dice : Supremi domimi Ro- 
mani Tontificis in ducatu Promano , 
quem uni fpontanea populorum de- 
ditioni referebat accepium Hadria. 
nuSy tria fuppeditat argumenta, qua 
vanas tot rectHtitrum,quaS 1 iones e- 
ludunt , 
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fi crede che foffero gl’ iftefiì popoli , che da fe fi delTero fpon- 
taneamente : e che ciò fia flato ; bifogna olTervare che i me- 
defimi popoli fpontaneamente fi davano a i Papi * : benché 
nè dallo fleflb Anaflafio , o da altro latino florico abbiamo 
ciò che hanno fcritto il Sigonio . il Card- Baronio , e alcuni 
altri moderni Scrittori, cioè avere il fanto Padre Qregorio II. 
mutato penfiero , e fciolto i fudditi dell’ Impero dal giura- 
mento di fedeltà , dopo aver difperato la converfione dell’ 
empio Prencipe ( Leone III. Imperatore ) ed averlo veduto 
furiofamente oflinato nell’ empietà . Ma fe non meritano in 
quefla parte fede gli fiorici Greci come difcordi da’ Latini 
Scrittori ; Quiindi però non ne fegue che i fudditi dell' Impe- 
ro in Italia non ne abbiano in realtà cominciato a fcuctere il 
gioco ; non abbiano prefe le armi per difenderli da’ facrile- 
ghi attentati (era una perfecuzione contro i Cattolici vene- 
ratori delle facre immagini) de’miniftri Imperiali; non fi 
fiano confederati co’ Prencipi flranieri , a fine di provvedere 
alla propria ficurezza , e a quella della Cattolica Religione» 
e del Papa ; che fcacciati gli antichi Magiflrati fpediti da 
Coflantinopoli a Ravenna , e a Roma , non ne abbiano di 
proprio movimento , ed arbitrio creati , e flabiliti de’ nuo- 
vi ; e che finalmente non fia flato dopo un tal tempo apreflb 
il Romano Pontefice in Roma , e nel fuo Ducato l* efercizio 
almeno della fuprema autorità . Abbiamo di tutto ciò argo- 
menti ben chiari nella vita di Gregorio IL volgarmente cita- 
ta fotto il nome di Anaflafio bibliotecario • Leggiamo in ef- 
fa che avendo 1’ empio Leone fatto promulgare in Roma un 
editto , per cui era vietato , e condannato il culto delle fa- 

L ere 


ludunt , 'Primo: "Hec navi^ia , nec 
nautas Jìbi ejj'e affirmat ; igitur ^a- 
Zujlis Orientis qui eo gtnere appara- 
tus abundant cum B^manis nil rei 
trae , Deinde Centumeellas enm fuo 
porta appeliat Civitatem noftram , 
non igitur ad anno Zoo. duci debet 
initium dominationis Tontifeitt . 
Demum quotquot Crateorum uaves 
inportum fe receperant , comburi, 
itamines in carcerem trudi jujfcrat . 


Obfequii genus erga Orientis .Augu- 
fios ! Qui Vontificis fupremum do-, 
minium bic non uidei , eonclaman-. 
dum deilloeft). Sed a Langobar- 
dit , ut prafatis fumus , milita fa- 
milia vemindata futi , dum famis 
inopia eos coniiringebat , qui ahi 
ex eifdem Langobardis , propria 
virtute in navigia Cracorum afeen- 
debant , dum nullam babebant fpem 
vivendi Ì3"c, 


a Card. Or!ì 
della Origine 
del dominio, 
c della l'ovra- 
nita dc'Roina- 
ni Pontet. c.i. 
pagi. 
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ere Immagini , e n’ era ordinato la depofizione , e l’ incen- 
dio ; s' armò il fanto Pontefice contro il facrilego Imperato- 
re come contro un dichiarato nemico . Nè contento di ri- 
gettar la nuova erefia , avvisò ancora , come dovea , tutti i 
Crifiiani , acciochè ilelTero cauti contro una tale empietà . 
Molli addunque dalle lettere , e dallo zelo del fanto Padre la 
provincia di Pentapoli ( vuol dire oggi Rimini , Pefaro , 
Ancona , Ofimo , Sinigaglia , ed altre, ) e l’ efercito di Vene- 
zia , ed altri popoli dell’Italia refifterono arditamente all’ 
editto Imperiale , anatematizzarono 1 ’ Efarco , che 1 ’ aveva 
promulgato , fi fottraflero all’ ubbidienza di lui , ed eleflero 
nuovi Magilfarati ; provedendo in tal modo alla propria (I- 
curezza , e a quella del Pontefice , che il foribondo Impe- 
ratore voleva in tutti modi o privato di vita , o sbalzato dal 
trono. E per feguitare a narrare tutto ciò che in Ce»r«w- 
7H. cella feguifle fino al principio dell’ an. 854- come o promeflb 
in queito numero dirò che nel 751. in circa fotto Leone III. 
< Anaftif.to.4. Imperatore ; * Gregorio III. Papa fece rifare quali da'fonda- 
unenti molto bene , e molto forti i muri diruti della Città di 
Civitavecchia ; mi do a credere così ridotti dall’ antichità , 
dalle guerre , e dagli aflèdj foffèrti come negli anni addietro 
dimolTrai . 

Nella lettera ftampata dall’erudito P. Galletti Mona- 
co Benedettino anni fono fopra alcuni Vefeovi di Viterbo 
7 * 7 - ledi una carta Farfenfe appartenente all’anno 767. ove *’ un 
AGallcui. certo Teodoro s’ intitola Locatario numero Centumcellarum i 
la quale voce di Locatario dice il fuddetto Galletti che im- 
porta qui impiego ed officio , e non è fiata olfervata dal Du- 
cange : non è improbabile che voglia lignificare aver avuto 
quello Teodoro in affitto; come fpiegaremmo adeflb; le pub- 
bliche rendite che fi ritraevano da Centocelle . Nell’ an.769. 
fi trova * Ano Vefeovo di Centocelle il quale trovali fotto- 
l4uci";u*ei>r&c. fcritto nell Concilio Romano di Stefano IIL di quello Ve- 
feovo l’ Ughelli non ne fa menzione , ma il fuddetto Cenni 
r ha efiratto da un Codice Veronefe manoferitto , ove è il 
Concilio Lateranenfe di Stefano III. an. 769. Scrive Dome- 
nico Georgi nella Dilfertazione Iftorica della Cattedra Epi- 
fcopale della Città di Sezze , parlando di Civitàvccchia alla 

pag.30. 
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pag.30. * Piratamm excurjhnibus ftpe expojitafuit . De Gra:- .1 Georgi in cir- 
corum ad eam appulfu meminit Adrianus L epift. txv. Caro- 
lutn Francorum Regem , fignifìcans , quanto Audio Griecos 
piratas propellere curaret : Tamen , inquit , in quantum va- 
ìuìtnut , Domino froferimiu tefle , quia magnum exinde habui- 
mus certamen , cupientes hoc ipfum fcelus velare , qui & naves 
Gracorum gentis in portu Civitatis noSìra Centumcellenjmm com- 
buri fecimus , & ipfos Gracos per multa tempora detinuimus , 
li medelìmo &tto lo rapporto qui avanti al num- 13- in una 
nota per comprovare che il dominio de’ Papi nella città di 
Centocelle fu avanti 1* 8oo. tratto tutto dal libro intitolato. 

Monumenta dominationis Pontifici* , Jtve Codex Carolinus Chro- 
nologica , DiJJertationibus , & notis illufìrata opera , (Jr Hudi» 

Cajetani Cenni tom. i- pag- 369- & E anche Muratori nel 
tom-4. pag. 3 8 9- rapporta queA’ iAeAo fatto. 

•’Pafchalis I. anno ChriAi 8 17. in ApoAolica Sede loca- ^ ^ 

tus Theodorum Nomenclatorem ad Ludovicum lmperato-citd.pag.nl. 
rem , ut quod a patre Carolo Magno > & Avo ejus Pipino 
Romanie EccleCx promiAum flierat , ratum haberet , ex-» 
pofcentem mifìt : Imperator haud gravate illiui petitioni in-i 
dulfit , Beatoque Petro ApoAolorum Principi , & Vicario 
ChriAi Pafchali civitatem Romanam cum Ducatu Tuo > 8 c 
fuburbanis , & viculìs omnibus , ao territoriis ejus , 6 c ma» 
ritimis litoribus , ac portubus > & cundfa CaAeila > Oppi» 
da, 8 c vicos inTufciae partibus , ideAPortum, Centuno» 
cellas &c. 

Papa Palquale I. che incominciò nell' anno 8 17. e finì 
nell’ anno 804 in queAi anni * battendo le veAigia de’ fuoi c vigroli «tc. 
predeceffori diede mano a provvedere di fagri ed eccellenti 
doni non folo le Chiefe della città , ma ancora quelle lonta» 
ne da ella , come S. Pietro in Centocelle , e fanta Maria in 
Sabinis , chiamandole a godere delli Tuoi doni . Il raedefimo 
donò alla fuddetta Chieìa di S- Pietro poAa in Centocelle 
un calice , e una patena d’ argento dorato di libre 4. e on- 
cie 3. ** Nell’ anno 8a i. Pietro Vefcovo di Centocelle fu mar»- iw. 
dato da Pafquale I. Papa , Ambafciitore a Lodovico Pio af- ^ 

Cerne con Leone Nomenclatore : così riferifcono in queA’ 
anno gli annali Bertiniani di Francia . Eginbardus vero in 

L 2 anna~ 
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anmlìhus de rebus gefUs Ludovici Pii , hanc legationem irt^ 
A- D. 826. confert y ubi perperam Petrtim Centumcellenfem , 
Leonem voccit . Caroìus quoque Cointius in annahbus EcclefiaHL 
cis Francorum ex Annalijia Laureshamenjt refert Apojìolicam 
Legationem a Pafchale I. Romano Pontijice demandanim hoc an- 
no Leoni Epifeopo Centumcellenfi . Mendum folemne ejì in nomine; 
conjìat enim adhuc anno 826. fedijjè in Centumcellenfi Cathedra 
Petrum Epifeopum , cujus nomen exprejje legitur inter Patres 
Romani Concila ab Eugenio IL celebrati hoc ipfo an. 826. die i 
Novembris . Ipfe quoque Cointius memoria lapfus efl y qui jam 
notaverat , Petrum Centwncellenfem , ^ Leonem Nomenclato- 
rem hac Legatione funcìos . Ughello dice del nono Vefeovo di 
Civitavecchia . IX. Petrus Romana Sinodo an. 826. “ Nell’ an- 
no 813. i mori di Spagna , Corfari di profelfione , fecero un 
invenzione nell’ ifola di Corfica , e ne menarono via • una 
gran preda . Ermingardo Conte di Ampuria , ofiadell’Am- 
purdano in Catalogna , andò a metterli in aguato con delle 
navi fotto l’ ifola di Majorica ; e nel tornare , che facevano 
quei Mafnadieri in Spagna , ufeito contro di elll , prefe otto 
delle lor navi , dove trovò più di 500- Corlì , che erano 
condotti fchiavi , e fortunatamente riaquiftarono la libertà . 
Ora non fapendo i mori , qual altra vendetta fare , vennero 
di poi a Centocelle oggi di Civitavecchia nello flato Ponti- 
ficio , e a Nizza di Provenza , ed amendue quelle città rima- 
fero defolate dal loro furore vollero &c. Già i Saraceni fino 
dall’ anno 813. vennero in Italia la prima volta ; cioè nell*, 
ifola di Sicilia ; ma in circa l’ anno 830. furono coflretti ad 
abbandonarla . Non molto dopo allettati , e dal defideiio 
della vendetta , e dalla fecondità del paefè rientrarono nell* 
Italia , vi prefero Civitàvecchia , ed il Vaticano che per al- 
tro non era fortificato incirca l’ an. 832. ( allora fuor di Ro- 
ma) atterrando la bafilica di S- Pietro trafportandone ciò 
che v’ era di più preziofo ; ed averebbero cinta anche Ro- 
ma d’ alfedio , fe la fama a lor giunta , che da tutte le parti 
fi armava per venire a foccorrerla , non gli aveflè obbligati 
a tornare ai loro legni carichi di ricche fpoglie . Era Ponte- 
fice Gregorio IV. così ne parla anche il Muratori al tom. 23. 
Rerum ìtalicarum alla pag.33« In tempo di Gregorio IV. che 

fu nel 
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fu nel 828. fino all’ 844.. ilf>orto di Civitavecchia fu diftruc- 
to , e forfè anche in parte ripieno tom. 6 pag. 13. diflèrt. i. 
delle diifertazioni di Cortona &c. ed eccone le parole par- 
lando del porto di Civitavecchia ; fapendofi da tutti che 
difcacciati i Saraceni , che occupato l’avevano fu il medefi- 
mo porto da Gregorio Quarto Romano diftrutto , e for- 
fè anche in parte ripieno • I Saraceni erano popoli ( così 
il Muratori nel tomo fuddetto 23. Rerum Italicarum alla 
pag. 27. ) nell’Arabia (pofta nell’Afia) e fono a memoria 
di tutti gli uomini grandemente dediti alli latrocinj di una 
perfida fu perftizione , la quale aveva feminata il lorofalfo 
Profeta Maometto &c. Nell’ anno 853. leggiamo un altro ***• 
Domenico decimo Vefcovo della città di Civitavecchia che 
fi portò al Concilio Romano di Lione IV. Ughello ne’ luo- 
ghi fopra citati dice di Domenico X. Domimcus in Concilio 
Romano an -3 5 3. iiemque in Ravennejt an- 85 i. quei ex Bacchinio tu. 
in Ravennenfium Archipr/efulum ferie tom 2. hujiis operis retuli- 
inus : ibiqne e Scriptoris errore iicitur Centumeufenfis . In que- 
llo fecolo IX dunque * i Saraceni devaftando la fpiaggia ma- a Georsi &c. 
rittima della campagna , e della Tofeana , più volte da elli 
faccheggiata fu Civitàvecchia ; come anche Flavio Biondo 
dice che Civitàvecchia fu dillrutta da Saraceni a tempo dell’ 

Imperato! Lodovico . 

XIV HE i popoli di CentumcelU non abbitorono fem- 
pre ivi , ma andarono in altra città ad abitare , 
e quella come fi chiamaflè dice Muratori’’. Correvano già 

T _ ,, ,, ° a luiu com. f. 

40. anni, che la citta di Centocelle > colie mura per terra , era voi- 
e da gli abitanti fuggiti per timore de’ Saraceni abbandona- 
ta , era divenuta-un deferto . 1 fuoi cittadini a guifa di fiere 
abitavano per li bofehi , e monti , e ne pur ivi fi tenevano 
ficuri . Penfava tutto dì il vigilantifiìmo Papa Leone alla 
maniera di fovvenire alle miferie , e al bifogno di quelli fuoi 
fudditi . Ifpirato da Dio fece cercare un fito proprio per fon- 
darvi una nuova città , dove foife abbondanza di acqua > e 
comodo per mulini . Si trovò quello 12. miglia lungi dalla 
fuddetta città di Centocclle , e però quivi con tutto vigore 
fu dato principio alla fabbrica delle mura, delle Porte, 

Chiefé, 
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Chiefe > e Cafe , e compiuto il «lavoro , vi fi portò il Papa 
a vifitarlo , e benedirlo , con ordinare » che tal citta por- 
taflè da li innanzi il nome di Leopoli . D’ efla oggidì forfè 
non refta veftigio . E perciocché quegli abitanti col tempo 
dovettero tornare alla città vecchia di Centocelle però giu- 
fiamente fi può conghietturare , che il nome di Centocelle fi 
mutaflè nel moderno di Civitàvecchia. E tutti gli altri autori 
poi concordono che S. Leone IV. Papa , acciochè il popolo 
CrilHano abitante in Centocelle non più foflè depredato dagl’ 
inimici» come fpeflc volte foleva fuccedere » fece si che da 40. 
anni» che quefta città (lava difirutta de’ fuoi muri» e derelitta 
da proprj abitatori , i quali per timore de' Saraceni abbando- 
nando le proprie cafe leguicavano a fare » come avevano fat- 
to » cioè come popolo incognito , il quale fu abbandonato , 
andava vagando abitando per monti e per bofchi : ne’ quali 
ancora per il timore dell' inimici nè giorno » nè notte pi- 
gliava ripofo , nè veruna ancorché piccola quiete , confor- 
me alla umana confuetudine » potevano avere ; fàbbricalTe 
una nuova città per mettervi il popolo di Centocelle in ficu- 
To dalle incurfioni de’ Saraceni • Difcordano bensì gli autori 
circa la difianza di quelbi nuova città da Centocelle » e nel 
nome di quefta nuova città ; Anaftafio ed altri dicono eflèr- 
le ftate importo il nome di Leopoli» e che 12. miglia foflè 
lontana da Centocelle : Olflenio poi fcrive nella Geografia 
fagra alla pag. 7. che quefta nuova città fi chiamaflè Cincel- 
la : e Alberto alla pag. 35. dice che Cincella è lontana 7. mi- 
glia» e più da Civitàvecchia • Turingio ha ftimato ( ma fi 
crede che abbia prefo un groflb equivoco ) ne’ fagrì ferirti 
Vaticani part-2. cap-9- pag.482 ediz.2- che quella città det- 
ta allora Leopoli » fia oggi Cornetto » fabbricata find’allo- 
ra dalle mine di Gravifee » c di Tarquinia , città illuftri dell’ 
antica Etruria in quei contorni . Ma l’Anonimo di Ravenna 
nella Cronica ItaL Icd:. xx. nura. 16. parlando di Leopoli di- 
ce : Non fi riconofee alcun veftigio nelle noftre carte . No» 
diu tamtn permanjit » deferta oh varia incommoda , ut ideo in- 
coia Centumcellas regredientes dicermt ad invicem : Civitatem 
veterem repetamus : bine faHutn ufu nomen Civitavecchia » 
ut rtlìe (uà more animadvertit Holiìenius in Cluvtrium pag.^^. 
• Gior- 
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Giorgi dice ’ ; ma ottimamente avverte Olftenio ; negligen- «^Giorgi &c. 
temente fi da Carlo di S. Paolo , fi da Cluverio confuìa la 
vecchia , e la nuova città di Centocelle : imperciocché del- 
la nuova fabbricata da Leone IV. ne reftono ancora delle ve- 
ftigia al fettimo miglio dal porto di Centocelle , e volgar- 
mente fi dice Cincelle . Da qui ne venne , dice Olftenio , che 
abbandonando gli abitatori Cincelle » e andando all’ antica 
città di Centocelle , il porto di Centocelle fu denominato il 
porto di Cività vecchia . 

*’ Papa Leone fuddetto benedì folennemente quefta città 1 1 Giorgi &c. 
c portò molti doni alle Chiefe che aveva in quel luogo fab- p“S 
bricate . E fopra quefto > ed altre cofe a ciò appartenenti fi 
può leggerne più diffufamente nell’Anaftafio , e nel Vignoli 
e nel Ciacconio alla vita del fuddetto Pontefice : cioè come 
fofle Leopoli fabbricata e altro . Io per altro ftimo che dif- 
ferente folTe Leopoli in quel tempo da Cincella , e in luogo 
differente da quefte fia ftata fiibbricata la città di Corneto ; 
e ciò lo deduco dalla lontananza differente che ogn' una di 
quefte aveva da Centocelle ; poiché gli autori dicono i che 
Leopoli foffe lontana la. miglia da Centocelle , Cincella 7 , 

Corneto è io , ma ancora non fi può dare il cafo che quefta 
Leopoli aveffe anche il nome di Cincelle , e che Corneto di 
oggi fia ove era Leopoli ? £ che quella diruta , che oggi fi 
chiama Cincelle aveffe allora altro nome e foftè altro picco- 
lo paefe ( ma bensì io ammetto poterli dubitare che quefta 
Leopoli , foftè o dove e Cincelle diruta > o dove è Corneto , 
con la ragione che non vi fono altre veftigie di città vicino 
a Civitavecchia , c parmi affai che fe Leopoli foflè ftata dif. 
ferente da quefte due non abbiali a trovar verun veftigio ) da 
tutto il fopraddetto fi comprende perchè la ferie de’ Vefcovi 
di Centocelle duralTe fino all’ 861. e da tal tempo fino al 935. 
ò 940. non fi vede ricominciare con tal nome : bifogna 
dunque dire che detto popolo paftàndo nella nuova città , 
o fi loggettaffe ad altro Vefcovo , o che quell’ ifteflò Vefco- 
vo pofledeflè il Vefcovato fra la vecchia , e nuova città 
74. anni o che morendo il vecchio Vefcovo il nuovo avelie 
altro nome , o che per qualche tempo la città reftaflè lenza 
^ Vefcovo : da quefto » e dall’ autorità dell’Anonimo Raven- 
nate: 


Digìtized by Google 



88 Istoria dbll’ Antichissima Citta* 

nate : Non diu tamen penmnjtt , deferta varia oh ìncommo- 
da cJrc-comprendiamo cne il popolo andato nella nuova città 
di Leopoli duraflè ivi a ftarvi in circa jo. anni ; poiché nell’ 
anno 936. incominciamo di nuovo a trovare la ferie de’ Ve- 
fcovi di Centocelle in un certo Valentino ; fegno che già il 
fuo popolo era tornato dalla nuova città alla fua vecchia 
città , e da quefto pigliò il nome di Civitas vettts , e in vol- 
gare poi Civitavecchia , come adeflb proverò nel num.15. 

XV. "P ER- dire adeflb come pigliaflè il nome di Civitàvec- 
i chia bifogna confiderare , e rimetterli a memoria 
-ciuvcrio «. t. i nomi che efla avanti ha avuto , cioè * CentimcelU, aut Gvi- 
Centumctllarum , aut Centumcellarum Civitat ; Trajanus 
Portus ; fed Centumcellarum tamen nomen prius in hoc Trajani 
portu evaluit : quum hanc appellationem prater Plinìum '^unio^ 
rem ac Ptolomaum , nemo mernoravit . Ulud autem nomen , pra- 
ter prafcripta itineraria ac Plinium ’funiorem , Lampridius 
etìam & Servita Procopiufque ac S- Paulinus & Agathias , ac 
fecundum hoc Aimoniia , referunt . Lampridius in Commodo : 
Aufpicium crudelitatis apud Centumcellas dedit . S. Eutropius 
Paulinus de Martiani periculis , & liheratione ; 

' Sic ifte > Chrifto blandiente , moHiter 

Emenfus afperum mare. 

Longinquiorem portum ab Urbe adlabitur , 

Cui Centumcellis nomen eft. 

At Gracìs auHoribus , Procopio , & AgathU , more ejus temporis 
elifo ( in Greco) CentumcelU , dicuntur: ut apud eundem Pro- 
(opium Vandilicar- rer- Uh- 1 1. dr Gothicar. Uh. ili. G* i v. item 
apud Agathiam Uh- 1 legitur Africa Vrhs ( in Greco ) & apud 
Procopium Gothicar- Uh- il. Italia oppida ( in Greco ) qua erant 
antiquis genuinifque nominibus Hippo Regius , Urbs vetus , 
Vrbs falvia caterum Rutilius eumdem portum bis defcribit 
verjìbus i che già al n. 12. altra volta riportai . 

Ad Centumcellas forti defleximus aulirò , 

Tarquilla puppes in ftatione fedent . 

Moli- 
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Molibus sequoreum concluditur amphitheatrum . 

Anguflofque aditus infula fadta tegit . 

Attollit geminas turreis , bifidoque meatu 
Faucibus ardlatis pandit utrumque latu* • 

Nec pofuiffe fatis laxo navalia portu , 

Ne vaga vel tutas ventiletaura rateis. 

Interior medias (Inus invìtatus in aedeis, 

InftabUetn fìxis aera nefcit aquis . 

E ripeterò ; InfuU hujus , feu potius duarum turrìum in ex- 
tremis infili^ hinc inde fofitarum , infignes extant etiam nunc 
reliquia . Adii: atitem intelligit Rutilius , quas Grxci rtet- 
roiiwf , ut fupra ad Popnlor.iam etiam Strabo votavi t , & 
nmpsa adpelìaritnt . Nempe quibus fubducebantur in Hationem 
naves • Romani fua lingua Cellos dixerunt . linde ipfi por- 
tai CentumcelJarum cognomen . Oppidani inde dicuntur A- 
gathia lib-i. MtrroxtXXaìte ,qui latino ore formantur Centutn- 
cellani . At , ut a /ercellis Vercellenfes , fic a Centumcellis re- 
(le latinorum formatione feceris Centumcellenfes , ut Aimoniut 
in Francis rebus Centumcellenfes memorai Epifcopos Uh. ili- 
cap. cxiv- Leonem lib.y. cap.xvr. Petrum&c- Óra veniamo 
alla fpiegazione ; già nel numero antecedente feci vedere che 
le incurfioni de’ Saraceni portando continui timori al popolo 
dell’ iftefla città, S. Leone IV. nell’ 8 54- gli fabbricò una nuo- 
va città , ed ivi lo mandò ad abitare ; ma dopo anni in 
circa, cioè nel 910. credo io perchè erano troppo lontani dal 91C. 
mare , o per altre caufe di cui a noi non è rettata notizia , fi 
fuppone incominciaflero a dire , perchè in que’ tempi fi par- 
lava latino ; * Civitatem veterem repetamus ; dicevano di vo- » Cosi oAerva 
ler tornare alla loro vecchia città non folo detta così col 1,^?°°,^° 
nome di vecchia città per l’ antichità , ma perchè allora con 
quello parlare volevano intendere.Torniamo alla noftra città 
ove abitavamo prima ; e da qui ne venne in circa 1’ an-9 io> 
il nome di Civitas vetus , non chiamandola più in difcorlb 
famigliare CentumcelU . *’ Così oflcrvò ancora il Giorgi , che iGiorji delve- 
dice: ma ottimamente avverte Olftcnio elTerfi negligente- 
mente sì da Carlo di S. Paolo , sì da Cluverio confufò la vec- 
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chia , e la nuova città di Centocelle . Della nuova fabbricata 
da Leone IV. ne reftano ancora delle veftigia al fettimo mi- 
glio dal porto di Centocelle , e volgarmente fi dice Cin- 
celle • Da qui ne venne, dice Olftenio .che abbandonando gli 
abitatori Cincelle , e andando all’ antica città di Centocelle, 
il porto di Centocelle fu nominato il porto di Civitàvecchia. 
Così congetturò ancora il Muratori, come rapportammo nel 
numero pafiato . Dunque fu detta * Gvitas vetus ad mare 
inferum , id èli , il luogo , il paefe , la città di Centocelle ad 
imitazione diTacito che diflè *’ vetus ejì maceria : id. Amph. 
'Vrbs vetus la rapporta Cluverio nell' Italia antica tom.i. 
pag. 482. ( 'Vrhs vetus è chiamata anche Orvieto ) da molti 
poi fi è detta , e fi dice CentumcelU , Civitas Centumcellarum < 
0 Centumcellarum Civitas, Centumcellani, Centumcellenfes , C«i- 
tumcellis : ma eflèndofi in circa il fine del fecolo xi- ‘ inco- 
minciato a parlare corrottamente , da dove n’ è venuta la 
lingua Italiana, cioè dalla corruzione della latina , s’inco- 
minciò a dire città vecchia , e poi negli anni feguenti cor- 
rompendofi più la lingua , Civitàvecchia , o Civitavecchia . 
Città vecchia cosi la nomina Leandro Alberti altre volte già 
citato pag. 32. CivìtàVecchia la dicono Cluverio. e Muratori 
ne’ luoghi già citati nell’ opera , e Civitavecchia fenza ac- 
cento fopra all’ à la denomina fcfchinardi . 

XVI. Q Arà però oramai tempo di dire cofa fia fiata Cività- 
*3 vecchia in tempo de’ Papi , cioè incominciando 
da Leone VII. Romano ( che incominciò nell’ an. 9 36- e finì 
nel 939-, avendo già di alcuni altri Papi fiati avanti di que- 
fto , come S. Cornelio L che incominciò nell’ anno 2j2* finì 
nel 254. S. Silvefiro I. Pelagio !• S. Gregorio I. Gregorio II. 
Adriano I. Gregorio III Stefano 111 . Paiquale I. Gregorio IV. 
e S-Leone IV., parlato in quegli anni ove cadeva qualche fit- 
to delli medefimi appartenenti a CentumcelU ) e finire alla 
Santità di N- S- Papa CLEMENTE Xlll. felicemente regnan- 
te nel 1761. defcri vendo cronologicamente tutti i loro fatti 
appartenenti alla fuddetta città di Civitàvecchia , e altre co- 
fe accadute in loro tempo in detta città , fitte però da altre 
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perfone • Nell’ anno dunque 936. fiorì Valentino Velcovo di 
Centocelle . Ughelli di quello dice : XL Valentinus confecra~ 
vit EccUfiam S. MarU in Miniane , ut habetur in narratione 
contentionis ejufdetn CtlU edita, ab erudito Mabillione in Itine- 
rario Italico tom. 1. part. 2. pag. 57. Idperegijje conjicio adulto 
faculo X. circa ann, 940. Abbiamo poi nell' anno 960. una 
conferma di donazione fatta da Ottone Imp- di molti luoghi, 
e particolarmente di Civitàvecchia che per extenfum darò . 

Joannes XII.» quem malis artibus, & adhuc impuberem 
Pontmciam Oignitatem invafilTe , Platina , Ciacconius in 
ejus vita , Baronius vero in annalibus * fcribunt , Berengarii i Annal. to.v^. 
tyrannidera iterum Italiam devaftantem haud ulterius ferre^^Jij; 
valens , ad Othonem Regem Legatos mifit , eumque hac 
conditione in Urbem evocavit , ut Legatis Apoftolicae SeJis 
antea juramento promitteret, fibi , Romanasque Ecclelìas 
bona a tyrannis fublata reftituere; cujus juramenti formu- 
lam fi cognofcere cupis , Gratianum , & Bironium * con» 
fule , qui fubdit . 'joannes igitur male confcius de fua in Sedem e loco cit. fui» 
Apojìolicam intrnfione , ab Ottone , quem vocat , exoptat , ut 
tamen antea voluerit , fili confultum effe . Praeftito igitur ab 
Ottone juramento , Romam pacifice adiit , Imperialique 
Dignitate fublimatus , nedum qux a Berengario fublata fue» 
rant Romanze Ecclefize reddidit , verum etiam quae antea 
Pipinus , Carolus , & Ludovicus Imperatores Beato Petto , 

& Romanze Ecclefize donaverant , fuo diplomate aureis Hte- 
ris exarato , Romze in autographo in Arce S- Angeli , & in 
Vaticana Bibliotheca duobus exemplaribus aflèrvato , Baro> 
nio telte confirmavit hù verbis • In nomine Domini Dei Om- i Annoi, w.io, 
nipotentis Patrie , (*r Fila, tir Spiritus Saniti . Ego Otto Dei 
gratia Imperator AuguHus , una cum Ottone gloriofo Regefilio 
nofìro Divina ordinante Providentia fpondemus atque promitti- 
mttsper hocpacìmn confirmationis nostra Tibi Beato Petro Prin- 
cipi Apojlolorum , ir Clavigero Regni Coelorum , ir prò te Vica- 
rio tuo D- Joanni Summo Pontifici , ir univerfali XII. Papa , 
ficut apradecejforibus vefìris ufque nunc in veltra potejìate , 
atque ditione tenuifìis , £ 3 * difpofuiflis , Civitatem Romanam 
cum Ducatufuo , ir fuburbanis fuis , atipie viculis omnibus , 
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ttrritoriis ejus montAnis , £3* maritimis , litoribut , atque 
fortubus , feu cuncits Civitatihus , CaììcIUs, Oppidts, & ’oìcu- 
lis TufcÌA partibtis , ìdeft Portum , CentumcellAs , Cerem , Ble- 
dam , MarturiAtium , Sutrium , Ntpem , Cafiellum , Galli- 
fem , Ortem , Polimartium , Ameriam , Tudam , Peruftant 
cum tribus infulis fuis , idejl majore , minore , pulvenjim , * 
a blacu. Namiam , & %)triculum , ,cum omnibus jinibiis , ac territoriis 
ad fuprafcriptas civitates pertinentibus • Nee non Exarchatum 
Ravennatem fub integritate , cum urbibus , civitatihus , oppi- 
dis , & Caìlellis , qua pia recordationis domnus Pipinus , & 
domnus Carolus excellentijjtmtts Imperator , pradecejjòres videli- 
cet noBri, Beato Petro Apoflolo , O* pradecejjoribus veflris jam- 
dudum per donatiouis paginam contulertint ; hoc efì Civitatem 
Ravennani , & ^miliam , Bobium , Cefenam , Forumpopuli , 
Forumlivii , Faventiam , Imolam , Bomniam , ferrariam , 
Comaclum , & Hadriam , atque Gabellum , cum omnibus fi- 
nibus , territoriis , atque infulis terra , marique ad fuprafcri- 
ptas civitates pertinentihus , fimul & Pentapolim , videlicet A- 
riminum , Pifaurum » Fanum , Senogaìliam , Anconam , Alt- 
fimum , Humanam , Hefim , Forumfempronii , Montefeltri , 
'Vrbinum , & territorium Balnenfe , Galles , Luciolis , & Eu- 
gubium cum omnibus fini bus > & territoriis ad eafdem civitates 
pertinentibus . Eodem modo territorium Sabinenfe , ficut a do- 
mno Karolo Imperatore antecejfore nofìro Beato Petro Apoflolo per 
donationis fcriptum concejfum efì , fub integritatem . Item in 
partibiis Tufcia Longobardorum Cajiellum Felicitatis , Urbem 
veterem , Balneum Regis , Ferentum , Viterbium , Ortem—> , 
Martam , Tufcanam , Suanam , Populonium , Rofellas , cum 
fuburbanis , atque viculis omnibus > & territoriis , ac mariti- 
mis oppidis , ac viculis , feu finibus omnibus . Itemque Almus 
cum infila Corfica , deinde in Suriano , deinde in Montes Bar- 
donis , deinde in Berceto , exinde in Parma , deinde in Regio , 
exinde in Mantua , atque in Monte Silicis , atque Provincia 
Venetiarum , & Iftria ; nec non & cuncìum Ducatum Spoleta- 
num , feu Beneventanum > una cum Ecclefia S. Chrijlina pofita 
prope Papiam juxta Padum quarto milliario . Item in partibus 
Campania Soram , Arces , Aquinum , Arpitium , Ttoeamim , & 
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Capuam , necnon patrimonia ad poteHatem , & ditionem ve~ 
fìram pertinintia , ficuti efì patrimonium Beneventanum , & 
patrimonium Neapolitanum , & patrimonium Calabria fuperio- 
ris > & inferioris • De civitate autem Neapolitana , cum caflel- 
lis , ó" ttrritoriis , &finibus, & infulis fuis fili pertinenti- 
bus -, Jfcut ad eafdem refpicere videntur ; nec non patrimonium 
Sicilia , fi Deus nojìris illud tradiderit manibus ; fimili modo 
Civitatem Cajetam , & Fundum cum omnibus earum pertinen- 
tiis . Infuper offerimus Tibi Beate Petre Apofìole , Vicarioque 
tuo domno 'Joanni Papa , & fuccejjhribtis ejus prò nojìra anima 
remedio, nofìrique filii , & nofìrorum parentum de proprio no- 
firo Regno civitates , & oppida cumpijcariis finis , idefi Reatem, 
Amiternum , Furconem , Nurfiam , Èalvam , & Marfim , & 
alibi Civitatem Interamnem cum pertinentiis finis . Has omnes 
fiupradicfas provincias , urbes , civitates , oppida. , & cafìella , 
viculos , dr territoria , fimulque dr patrimonia prò remedio ani- 
ma nofìra , defila noftri , five parentum nolìrorum , ac fiucce fi- 
fiorum nofìrorum , dr prò cun^io a Deo confiervato , atqite confier- 
vando Francorum populo , jam diiìa Ecclefia tua Beate Petre 
Apofìole, dr per te Vicario tuo jpirituali patri nofìro domno Jjan- 
ni Sumtm Pontifici , & univerfiali Papa , ejufique fiuccefifioribtis 
ttfique ad finem fiaculi eo modo confirmamus , ut in fino detiiteat 
jure , principatu , atque ditione . Simili modo per hoc nofira de- 
legationis pa£ìnm confirmamus donationes , quas pia recordatio- 
nis domnus Pipinus Rex , drpofiea domnus Carolus excellentijfi- 
mus Imperator Beato Petro Apoflolo Jpontanea voluntate contule- 
runt ; nec non dr cenfium , vel penfionem , fieu cateras dationes > 
qua annuatim in Palatium Regis Longobardorum inferri fiole^ 
bant , five de Tuficia , five de Ducatu Spoletano , ficut & in fin- 
praficriptis donationibus continetur, dr inter fianfìa memoria Ha- 
drianum Papam , dr domnum Carolum Imperatorem convenit , 
quando idtm Pontifex eidem de fiupraficnptis Ducatibus , idejl 
Tuficano , fina aufìoritatis praceptum confirmavit , eo ficilicet 
modo , ut annis fingulis pradiSlus cenfius ad pari em Ecclefia Bea- 
ti Petri ApoRoli perfiolvatur , Calva fiuper eofidem Ducatus nofira 
in omnibus dominatione , dr illorum ad nofìram partem , & filii 
nosìri fiubjeClione , Caterum , ficut diximus , omnia fiuperitis no- 
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minata ita ad vefìram j>artem ptr hoc noflra confirmationis fa- 
fìum rcboramus , ut in veFìro fermaneant jure , frincifatu , 
atque ditione , dr ncque a nobis , ncque a fuccejjhribus nofìris 
fer qmdlibet argumentum , five machinationem in quacumque 
fante vefira fotefìas imminuatur , aut a vobis inde aliquid fub- 
trahatur de Jufrafcriftis videlicet frovinciis , urbibut , civita- 
tibus , offidij , caHris , victdis , inftdis , territoriis , atque^ 
fatrimoniis , nec non & fenjìonibus , atque cenjtbus , itaut nc- 
que not ea fatturi Jìmus , ncque quihujlibet ea facete volentibut 
confentiamus . Sed fotius omnium , qna fuferius leguntur , idejl 
frovincia , civitates , urbes , affida , caffella , territoria , dr 
f acrimonia, atque infida, cenfufque dr fenjìones adfartemEc- 
clefia Beati Petri Afojìoli . atque Pontificum in facratijfima il- 
lius Sede refidentium , nos , in quantum fofiumus , defenforet 
effe tefìamur , ad hoc mt ea in illius ditione ad utendum , dx 
fruendum , atque dijfonendum firmiter valeant obtineri ; fialva 
in omnibus foteftate noflra , dx fila noflri , fofierorumque no- 
iìrorum , jecundum quod in fa^o , dx confìitutionis ac fromifi- 
fionis firmi tate Eugenii Pontificie , fuccejforumque illius conti- 
netur &c. Omillìs quibulHam aliis ad eleftionem Romani 
Pontifìcis fpe<^antibus , nec ad rem noftram modo facienti- 
bus . Denique in haec verba clauditur Diploma . Hoc ut ab 
omnibus fidelibus Sanila Dei Ecclefia , & noiìris firmum ejie 
credatur , frofria manus fignaculo , dx nobilium oftimatum no- 
flrorum fubfcriftionibus hoc f album confirmationis nofìra robo- 
ravimus & bulla noflra imfrejfione obfìgnari jujfimus . 

t Signum domni Ottonis Serenijfimi Imferatoris , ac fiiorum 
Efifioforum Abbatum , & Comitum . 
t Signum Adaldagi Hamburgenfis Ecclefia Archiefifcofi . 
t Signum Hartberti Curienfis Ecclefia Efifiofi . 

■l" Signum Druogonis Ofiiaburgenfis Ecclefia Efifiofi- 
Signum Votonis Argentinenfis Ecclefia Efifiofi . 

^ Signum Otruvini Hilfinsheimenfis Ecilefia Efifiofi . 
f Signum Landrucarti ìAindonenfis Ecclefia Efifiofi . 

■j" Signum Otgeri Nementinenfis Ecclefia Efifiofi . 
t Signum Gezonis Tortonenfis Ecclefia Efifiofi . 
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•f- Sfgfium Hucberti Parnitnjts EccUJùt Efifcopi. 

4 Signum TJrcidonis Mutincnfis EccUjùt Epifcopi . 

4 Signum Actonis Fuldenjìs Monajìerii Abbatis • 

4 Signum Guntbarii Herolfesfeldenfis Monajitrii Abbatis • 
Signum Ebtrarti Comitis • 

4 Signum Guntharii Comitis . 

4 Signum Burgharti Comitis • 

Signum 'Vtonis Comitis . 

4 Signum Cronratis Comitis • 
t Signum Emuftes . 

4 Signum Thietheris , Ricdages , Liufet ? , Hartuvigens , Ar- 
nolues , Ingilthies , Burchartes , Retingts . 


Anno Domenica inearnationis nongenttfimo fsxagefimo fecundo , 

Indicìione quinta menfe Februarii , decimotertio die ejufdem men- 
fis , anno vero domni Ottonis Imperii invilìifs. Imper. vigejimo 
feptimo , fafla e fi hac paciio feliciter . Quam nos ex Baronio a Annoi, u io. 
* loco fupra citato defumpfimus . *«. 

Nel 963. Adalberto figlio di Berengario dichiarato Re 
d’ Italia s’ oppone col Padre alla calata d’ Ottone il grande 
in Italia , ma è coftretto a fuggir or qua, or là, dopo è chia- 
mato a Roma da Giovanni XII. il quale avevi incominciato 
ad attaccar lite con il fuddetto Ottone , e sbarca a Cività- 
vecchia: ed eccone fu ciò le parole precife . * Così andava amali 
prendendo piede l’ incendio , quando eccoti giugnere ficuro 
awifo all’ Imperatore , che Adalberto, invitato dal Papa , 
era giunto per mare a Civitavecchia , e di là era pafiàto a 
Roma , ricevuto con grande onore da eflb Pontefice Gio- 
vanni &c. Nell’anno 1015. troviamo Pietro Centocellcfe il 
quale in dett’ anno fedè nel Concilio Romano fotto Bene- 
detto Vili. L’ autore di fopra citato Ughello dice ; XIL Pe- 
trus interfuit Synodo Romana an. 1015. ex qua emerjit Benedi- 
ci Vili, privìlegium fruCuarienfi coenobio conceffum cui fubfcri- 

r f . In quelli tempi i Turchi fi refero padroni di Centocel- 
, o fia Civitàvecchia ; così dice il Bulli nell’ illoria parlan- 
do di Viterbo * . Al flagello della pelle non molti anni dopo c Bn?!ì iftorìa di 
due altri ne fuccedettero , a mio giudizio , poco inferiori . 

Il pri- 
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11 primo fu , che nell’ anno 1023. effendoG i Turchi refi pa- 
droni di Centocelle , o fia Civitavecchia, fi diedero a fare 
fcorrerie per tutto il patrimonio , e per tutta la maremma ; 
onde è che moltlflìme perfone fi rifugiarono in altri luoghi 

1057 . e città . Nell’ an. 1037. Azo affiftè al Rom- Concilio di Bene- 
detto IX. Ughello , o fia Coleti nell’ aggiunta all’ Ughello 
to.io- ove ho prefo i Vefcovi antecedenti , dice : XIII- Azc 
an.\o^7- in Concilio Romano , in quo Andreas Perufinus B fi fco- 
fus cedit jure omni in monaRerium S. Petri , ut afud 'Ùghel- 
« Giori-i della tom.i. * L’ iftclTo Vefeovo era ancora nel 1049. nel qual anno 
fottoferiflè al Sinodo Romano di Leone IX. e quello fi rac- 

’iÒ4». coglie dalle fue fottoferizioni mefle fuori dal Mambillone . 
Nei 1077. la Contefla Matilde donò a Papa Gregorio VII. due 
provincie cioè quella di Liguria , e Tofeana , ed eccone la 
prova . Buffi iftoria di Viterbo pag. 46. Ora però farà be- 
ne , che fi avanziamo a ricercare da chi la provincia del 
Patrimonio , e confeguentemente la città di Viterbo folle do- 
nata alla Chiefa . 

1077. In propofito di ciò lafciandoda parte le tanto note dona- 
zioni di Carlo Magno , di Lodovico Pio , di Pipino , e con 
elTe eziandio la pretefa più antica di tutte le altre , cioè quel- 
la di Collantino il grande , dico colla comune degli Scritto- 
ri , che le due provincie di Liguria , e di Tofeana , e refpet- 
tivamente con quella la provincia detta del Patrimonio colla 
fua Metropoli , nomata Viterbo , furono donate alla Chiefa 
dalla pia , e religiofa Contefla Matilde , facendo di ciò par- 
ticolarmente tellimonianza Donnizzone , Lamberto , e Leo- 
ne Ollienfe , il cui continuatore Pietro diacono Caffinenlè 
nel lib 4. cap.48. ferire , che tal donazione fu fatta da Ma- 
tilde al Pontefice Gregorio VII. nell’anno 1077. per l’op- 
preffione in cui la faceva vivere l’Imperator Errico IV. po- 
tente , ed aperto nemico della medefima , eflèndo tali paro- 
le di Pietro diacono ; Anno autem Dominica inearnationis torri’ 
Matilde Comitiffd Liguria , & Thufcia iram Imperatoris Hen- 
rici fili infefii metuens , Liguriam , & Thufciam frovinciat 
Gregorio Papa , & [ancia Romana Ecclefia devotijjtme obtulit • 
La qual donazione fu dalla fieflà confermata nel giorno 1 7. 
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di NoTcmbrc dell' anno noi- nelle mani di S. Bernardo Ab- 
bate di Valle ombrofa , e Cardinale di S Chiefa , datole per 
direttore da Papa Pafquale II- giufta l’ iftromento paflatone 
nel caftello di Canolfa , il quale leggefì preflb il Baronie • 
come anche nel fine dell* opera del fuddetto Donnizzone ; 
venendo tutto ciò aflèrito da Francefeo Maria Fiorentini 
nelle fue memorie di cotefia gloriofa Contefla pag.aS^.a cui, 
per riflefib della fomma fua liberalità , come dice il Car* 
dinal Egidio nell’ ifioria del xi i. fecolo p. iji. EccUfia Ro- 
mana pltu debet quam ulti , vtl Imperatorum , vel mortaìium • 
Confermata adunque al fuddetto Pafquale 11 . tal donazione 
e riflettendo egli che la città di Viterbo foflè Hata in ogn’ al- 
tro tempo città capitale , o fia Metropoli , volle che la me- 
defima eziandio la foflè di quefla Provincia , che d’ allora in 
appreflb fu chiamata provincia del Patrimonio di S. Pietro 
( Papa Pafqnale 11 viflè dall’anno 1099. fino all’anno ii i8.) 
eflèndone tali i rifeontri che fpecialmente fe ne hanno nel 
palazzo Confervatorale di Viterbo con una ifcrizione . Si po- 
trebbe fupporre , che avendogli donato la provincia diTo- 
feana v’ entraflè anche Civitavecchia ; ma perchè quella fup- 
pofizione pare eflèr contraria a quello che al nu. 13. abbiamo 
‘ affermato cioè che del 727. Civitàvecchia , e altri luoghi 
paflàflèro in dominio de’ Papi ; dirò che può benifltmo fuflì- 
ilere quello che ho detto nel num. 13. E ancora che Cività- 
vecchia già rovinata da Mori , faccheggiata da Saraceni &c. 
foflè Hata data da’ Papi a qualcuno , il quale tempo dopo 
o per denari, o per protezzione, rifpetto alla giurifdizio- 
ne , la metteflè fotto il dominio della Contefla Matilde ; tut- 
to ciò fia detto fempre dubitativamente , e colla fola ragio- 
ne che in altri luoghi avendo provato eflère entrato il luogo 
di Centocelle nell’ Etruria , o fia Tofeana , anche adeflò 
potrebbe darli il cafo che in ella provincia foflè comprefa . 
Abbiamo nel 1093. Riccardo Tofeano ; cosi ne parla Nico- 
la Coleri autore di fopra citato ; Ricchardns Tufeanus , Ccn- 
tumctllicus , & Bledanus erat antijiitei an. 1093. Dunque in 
circa quello tempo fi può dubitare che Civitàvecchia paflàf- 
fe ad unirli alla Chiela di Tofcanella ( era Papa Urbano li. 
Francefe ) poiché dice l’ autor Domenico Giorgi già altre 

N volte 
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volte fopra citato della Catedra Epifcopale della Chiefa di 
Sezze alla pag-3a parlando pel Vefcovato di Civitavecchia : 
Coìijunlìa demum efì Ecclejùt Tnfcanenfì , quod rtos docet infsri- 
ftio A- D. 1093. Principe Tufeanenfi , uhi Riccardus Prd- 
ful Tufcanus , Centumcellicus , Bledanus legitvr . Pirata- 
rum excurfionibus ftpt expofita fuit . Bifogna dunque dire che 
Riccardo di fopra nominato non fu Velcovo reCdente in 
Centocelle , ma fu Vefcovo refidente di Tofcanella , e nel 
xnedefimo tempo di Bieda , e Centocelle . E qucft’ unione la 
fuppongo lèguita» perchè la città di Civitavecchia fi andava > 
per le difavventure patite , riducendo quali a niente . Ri- 
porto qui adeflb del 1090. una copia d’ una carta Farfenfe 
favoritami dal già altre volte nominato in queft' opera eru- 
dito P. Galletti Romano Monaco Calfinenlè Scrittore Lati- 
no nella Biblioteca Vaticana , d'una donazione fatta di Ci- 
vitàvecchia , come dall’ annelTo foglio fi legge . 

SAXO COMES 

Q uia fuperna largiente clementia totius mundi regimen 
conceditur hominibus» & homo homini prseponitur, ic- 
circo imago imaginis Dei conformata laudem & glorìam & 
honorem creatori fuo exhibeat ex quocumque in hoc mun- 
do pollìdere cernitur ab ilio, & per illum credatobtineri pof- 
fe regere & defenfare . Quifquis enim fuis viribus fe fuaque 
tranfitoria omnia putat fubfiftere , amens & excors cfficitur 
atque omnibus fuis ad nihilum redaéfis perit, & ejus concu- 
pilcentia omnis . Quapropter annitendum eft omnibus in 
Chrifto renatis & in cum credentibus , fcilicet poteftatibus a 
Deo conlHtutis , & ceteris infcrioris ordinis , ut totam fpem 
fuam domino committant, & praifentis vitae fragilem curfum 
ita tranfire ftudeant.ut Dei mifcricordiam.quam propriis non 
raerentur atffibus.fandlorum tamen omnium & precipue ma- 
tris omnipotentis regis obtineant precibus . Cujus rei gratia 
ego Saxo cotnes filius comìtis Rainerii ex ptaeccpto & judicio 
patris mei, qui dum adbuc viveret, mccum propria manu fua 
roboravit coram mukis inilitibus fuis , quibus pracccpit hujuf 
fadli teftcs & defenfores fieri , fcilicet Cazulo & Rainerio de 
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Mazano & iìlio ejus Rodulfo & quamplurìbus aliis concedo 
per te venerabilem abbatem Bernardum monafterio Phar- 
pbcnfi S. Dei genitricis femperque Virginis Marie pofito in 
territorio Sabinenfi medietatem Civitatij Veccle ex integro 
cum omnibus fibi pertinentibus intus & extra videlicet do- 
mos cafàs cafalina terras cultas & incultas piata (llvas fon- 
tes & rivos portum & redditus ejus , Ecclcfias, monafteria 
omnia cum cellis fuis . Excepta Ecclcfia S. Luftri & quae at- 
tinent quam pater meus tradidit in fandlo Angelo fubripa . 
Reliqua autem omnia prxdidla & dicenda fìcuti a pa- 
tre meo vivente & me confentiente & tradente fufcepifti cum 
tuis monachis ideft Azone Calvo & Azone Teutonico & 
afiantibus prxnominatis viris in camera Civitatis Cartellane' 
ubi infìrmus jacebac in fponte mea nulloque cogente fed Deo 
admonente prò remedio animarum noftrarum & parentum 
nortrorum ficut fupra didtum ert largior concedo & trado 
prefatam medietatem Civitatis Veccle S. Matri Chrifti Ma- 
rie ad augumentum jam didli monafterii prefentibus mona- 
chis Rodulpho Mauro Prepofito de S. Andrea & Benedidlo 
Marchifano ut perpetualiterhabeatpofGdeat & teneat libe- 
re Se abfque ulla commotione. Si vero quod abfìt ego aut ali- 
quis heredum meorum inftindtu diabolico contra ìrtud do- 
num venire temptaverimus maledi<rtiunis Jude participes rt- 
mus animas nortras abforbeat inferior infernus Ananie & 
Saphire confortes limus mercedem Dathan & Abyron fu- 
feipiamus eterno igni Baratri concremari mereamur cum 
omnibus illis qui contrarii effe voluerint S. Marie In hac lar- 
' gitione . Infuper fpondeo me & meos heredes compofìtu- 
ros C. libras auri obrizi lì contra iftam cartam in malum ob- 
viare conabimur . Ut autem omnium mortalium dertruatur 
hujus fcripti contradidEio & inimicorum Ecclefie S. Marie 
Dei genitricis confiindatur nociva locutio (ìgnum fandle 
Crucis manu mea fubfcripiì ad corroborandam perpetuam 
tradi tionem irtam . 

Ego Saxo Comes 

t Ad ultimum vero quofdam de fidelibus meis teftes erte 
volui qui tertimonium darent vericati . Et duos de fidelibus 
predidii monafterii illic adjunxi • 

N a fLeo 
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t Leo filius Rainerii de Vico de Marina teftis . 
t Guerre filius Johannis de Valerino . 
t Carbuncellus de fenioridlo & Johannes de Hugolino 
Sabinenfis hujus rei rogati teftes . 

t Ego Johannes legaliter ordinatus notarius & rogato 
comitis Saxonis & teftium fupradi<ftorum hanc cartam fcri- 
pfi & manu mea roboravi . Anno ab inearnatione Domini 
noftri Jefu Chrifti mlxxii. menfe Julii indi(ft. x. & rcfidente 
Alexandre Papa in fede bcatiffimi Petri Apoftoli . 

SAXO COMES 

I N nomine Domini noftri Jefu Chrifti anno Deo propofi- 
to Pontificatus domni Clementis fummi Pontificis & 
univerfalis terti Pape primo . Et imperante domno Heinrt- 
co a Deo coronato fummo Imperatore anno primo Imperi! 
ejus menfis Aprilis die xxix. indidt- vii. quia primi hominis 
exigente culpa in omnibus fucceftbribus fuis fuit mors pro- 
pagata, iccirco vifum eft Icriptoribus ac prudentilTìmis viris 
ut per fcripta commendarentur memorie futurorum quic- 
quid tradlaretur per definitionem prefentium ; Qua propter 
ego Gregorius judez notum facio omnibus Deum colenti- 
bus quod Saxo comes filius Rainerii Saxonis comitis filii fecit 
cartam de medietate Civitatis Vetule in Ecclefia S. Marie fu- 
per fluvium Pharpha pofita ficut pater ejus Rainerius prò 
remedio anime fue concefCt per Bernardum abbatem Phar- 
phenfis coenobii ad proprietatem predice Ecclefie . Tum 
interveniente fiumane fragilitatis cupiditate idem Saxo ce- 
pit charte quam fecerat contradicere & contra abbatem li- 
tigare quod dum viveret ufumfru(%us terre illius fibi debe- 
bat rctinere . Hujus rei obtentu tanta inter eos orta fuit con- 
tentio, ante prefentiam Imperatoris Heinrici hujus litis per- 
iata fuit difeeptatio • Tunc ex precepto augufti & fub han- 
no ejus legali oblìgatione flatutus fuit terminus deffinitio- 
nisiftius* Termino itaque ftatuto utreque partes cum judi- 
cibus & advocatis ad placicum facientes parate fuerunt ve- 
ritatem decernere fed aftènfu imperiali & multorum pru- 
dentium hominum falubri confilio adhim eft ut amicabili 

com« 


Digitized-bT^oogle 



V 


DT Citita’vicchia.N. XVI. IO r 

compoCtionc prefatus comes fpontanea voluntate refutavit 
S. Marie & ejus abbati Bernardo prefencibus fubicriptis judi- 
cibus totam ipfam medietatem prenominate civitatis cum 
ufufrudlus fui & cum Ecclefiiis fuis omnibufque pertinentiis 
ficuti pater ejus vita comite tenuit & ficuti per cartam_r 
quam ipfe fecerat legebatur . Infuper etiam obllgavit fe 
luofque heredes quod neque per (è neque per aliquam per- 
fonam ab eis fubmiiTa de predi< 5 tis rebus que fuperius legun> 
tur quas Se ipfe refutavit litem aliquam quocumque tempo- 
re adverfus predi( 5 tum monafterium Pharphenfe vel abbati- 
■bus aut fervitoribus ejus movere temptaverint . Quod fi fe- 
cermt aut aliis litigantibus ipfi jure & legaliter non defen- 
derint fcilicet quod jure facere potefi centum libras Papien* 
fium denaporum nominati S- Marie monafterii abbatibus 
componant . Infuper etiam refutatìo & defìnitio ita fiabilis 
& firma remaneat . Adlum Civitate Romana apud Capi- 
tolium . 

Signum t nianus fupradidli Saxonis comitis qui banc car- 
um delTìnitionis ac refutationis fieri rogavit . 
fi Ego Guilielmus judex làcriPalatii interni de fubfcripfi. 
fi Ego Johannes judex fubfcripfi . 
t Senioridtus judex domni Imperatoris ibi fui . 
t Ego Britto judex interfui . 

t Caro Urbane caufidicus prefetture quia interfui fub- 
fcripfi . 

t Ego Cencius Urbis caufidicus hoc tranfadtionis inlba- 
mentum confirmo . 

t Signum manus Sarrameini a fantto Euftatio tefHs. 
t Signum manus Carbonis de Gregorio Latro teftis . 
t Signum manus Affaldi filii Affaldi teffis . 
t Signum manus Gregorii Adulterini teffis . 
t Signum manus Horrigeni a fantlo Euffathio . 
fi Ego Gregorius S.R.E. Scriniarius atque judex qui fupra 
kriptor hujus charte poff teffium fubfcriptiones Se 
traditione finivi compievi Se abfolvi . 

Nel Pontificato poi di Celeffino III. che incominciò nel 
1191. e durò fino al 1197. fu unita la Chiefa di Civitàvecchia 

alla 
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alla Chiefa di Viterbo : Centumcellarum Cathedram glifcemi 
Viterbrevfi unitam tffe una curri Bltàa , é" Tufcanella fufra vi- 
dimus citili ^ghelloferxil’ feculum. Verum non continuo pR- 
quam excifa efi urbs ijìa , ejus Efifco^rum flentium cocpit ; narri 
ante annuiti adificata nova urbis a Leone IK quarti Leopolim ap- 
pellavit , nempe Dominicus Centumcellis fubfcribebat Ro- 
mano Concilio : eaque propter Anonymus Mediolanenfis, qui majo- 
rem ejus antiquitatem acceptarn refert Carolo a S- Paulo , dum 
Adriani tantum atatem jam memorat , fubditque Maurortim 
vajlationem ex Annalibus Bertinianis anno 8 1 3., videtur non re- 
eie credidìjfe inde Epifeopalis dignitatts fupprejja atatem defumi, 
nam omnium prìmus Caleiiinus III eam univit Viterbienfi exe- 
unte faculo xii. ut diilum fuit : Cenni Cmcilium Lateranenfe^ 
Stephani III. A dc\..lxix. mine primum in liicern editttm ex an- 
tiqui fjìmo Codice Veronenfì MS nongentorum annorum O* dica- 
tum SS. D. N- Clementi XIL P. O. M- opera ( 3 " fìudio Cajetani 
Cenni Roma ex typ'jgraphia Vaticana 17 35- in Dijfertat. cap 3. 

num. 1 3. pag. 8. e nella medefiin* cap. 4- num- 1 1. pag- 106 

ano Epijcopo Centumcellarum: afiequi nullatenus potui exrji hujtis 
nomtnis principium , ut antiquata buie fedi darem integrum 
antiiìitem centum viginti poti annos Martini fuccelforem , qui 
anno 649- interfuit Concilio Lateranenfi : etim quippe diuturnuin 
aliud fiiccejforum filentium excipit ufque ad Petrum qui adefì 
1x6. Concilio Eugenii II * In circa ai 1 126. accadde che Civitavec- 
chia , e altri paeli fi erano levati , e fottratti dal dominio de’ 
' Papi : ma qui dirò che fra quell* anni cioè nel 1127. per la 
pace feguita fra i Genovefi , ePifani, e molto in difeapito 
di quell’ ulcinii , fi credeva da vincitori che i Plfani fi fareb- 
bero 


I Io tiò folamente come fu me(To 
nell’avviro, una breve notizia.» 
delle Bolle , Gollituzioni , Brevi , 
Chirografi , Moti proprj , Editti , 
c altre cole de’ Papi , e Tuoi mini- 
ilri, appartenenti a Civitàvecchia, 
o dove elfa Ila nominata ; mentre 
fe la città le voIelTe per exienfum 
io darò tutte quelle che ho appref- 
fo di me , e fi pregarà la Santità di 
N. S> felicemente regnante acciò 


conceda licenza di ellrarre tutte le 
fuddette cofe de’ Papi &c. e altri 
monumenti inediti a lei apparte- 
nenti, che danno nell’ archivio Va- 
ticano , e maggiormente in quello 
fegreto di Caltel S. Angelo ; ma bi- 
fogna che detta Città per via di 
alTocazione , o di altro modo fup- 
plifca alla Ipela che vi vorrà per le 
copie , dampe , ed aUro òcc. 
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bero fpontaneamente abbaflàti . Ma tutto T oppofto ne av- 
venne-, mentre con molti legni da guerra i Pifani fi diedero 
a fcorrere per mare per danneggiare le navi, e riviere de'Ge- 
novefi . Quelli parimente ben premuniti del tutto con itf. 
ben armate , e veloci Galee furono pronti ad infeguir gl’ ini- 
mici , ed avendogli raggiunti alle colle di Sicilia diedero lo- 
ro la caccia in fin fotto Mellìna . 11 General de’Pilani , tro- 
vandoli alTai minore di fòrze , e però inabile alla battaglia , 

{limò di poterli falvare con l’ ajuto de’ Mellìnefi ; e fece sì, 
che tratte a terra le navi con le debite cauzioni sbarcò le mi- 
lizie . Smontarono altresì li Genove!! ne’ borghi della città ; 
ove con tal furore attaccarono gli avverfarj , e con tal forza ' 
gl’ incalzarono , che gli obbligarono a ritirarli fino al palaz- 
zo del Re ; nel qual cieco combattimento , contro l’ inten- 
zione del capitan Genovefe , i borghi rellarono in gran par- . 
te faccheggiati . Stavano altresì i vincitori per metter fuo- 
co a’ legni de’ Pifani ; ma in quella fopraggiunto il Re llet 
fo con le fue guardie , ellì tocchi da riverenza fi rifletterò ; e 
facendo fcufa del dilordine , nato da impeto di giullo fdegno, 
non da mala volontà contro de’ fuoi fudditi , in ricompcnlk 
de’ borghi danneggiati , lafciarono a’ Mellìnefi tutta la pre- 
da in quel facco raccolta . Così con più guadagno di ripu- 
tazione , che di fpoglie , l’ armata vittoriofa fece a’ luoi 
porti ritorno . E i Pifani andando fenjpre di mal in peggio , 
ebbero a gran mercede , che Papa Innocenzo II. ( venuto a 
Fifa ) s’ offerifle mediatore di pace , che fu ivi fermata coll’ 
intervento degli A mbafcia tori Genovefi , colà chiamati dal 
fanto Pontefice ( adelTo veniamo a noi cioè a dir di Civitàvec- 
chia ) * in ricompenfa del qual beneficio ambe quelle Repub- « Forefti ». ^ 
bliche unite infieme le forze, ricuperarne nell’ anno lija. 
alla Sede Apollolica Civitavecchia , e altri luoghi fottrattefi 
dall ubbidienza di quella . O pure come fcrive il Muratori 
nel tom.6. degli annali d’ Italia alla pag.43<S- nell’anno 1133. 

( non 1 132- come di fopra dicemmo ) ’’ addolcito alquanto ^ Muca»ri. 
il verno palsò in Tofeana il Re Lottario , e a Calcinai , o Ila 
Calcìnaja nel territorio di Pila fi abboccò di nuovo con Papa 
Innocenzo . Marciò di poi per la llrada Regale fino a Vi- 
terbo , dove arrivato ancora per la marittima il Pontefice , 

s’ in- 


Digitized by Google 



104 Istoria dell’Antichissima Citta' 
s’ inviarono pofcia unitamente per Orta , e pel, territorio del- 
la Sabina e di Farfa lino a Roma . Da che furono vicini a 
Roma f fi accamparono preflb a S. Agnefe , c in quel luogo 
ebbero una vilìta' da Teobaldo prefetto di Roma , da Pietro 
Lattone ( e non Leone come ha il tetto del Baronio ) e d’ al- 
tri nobili Romani del loro partito . Entrati finalmente in Ro- 
ma fui fine d’Aprile , Papa Innocenzo IL liberamente prefe 
alloggio nel palazzo Lateranenfe , e Lottario con le fue gen- 
ti nel monte Aventino . Buona parte allora de’ Romani u di- 
chiarò in favore del legittimo Pontefice ; ma non lafciò per 
quello l’Antipapa A necleto co’fuoi adèrenti di tener faldo 
Cattel S. Angiolo con la balìlica Vaticana , ed altri lìti forti 
di quella città , coll’andare intanto inviando AmBafciatori 
al Re Lottario , pregandolo di voler dar luogo fenza guerra 
ad un efame canonico delle fue ragìori , e di quelle d’ Inno- 
cenzo , con efibire ancora ottaggi , e fortezze in depofito . 
Ma i fatti non corrifpondevano alle parole • Nè Lottario 
aveva condotto feco tali forze da poter mettere cottui al do- 
vere • Non più di due mila cavalli fcrivono alcuni ch’egli 
avelTe di lèguito . Vennero bensì in ajuto del Papa con otto 
Galee i Genovefi ; con altre ancora v’ accorfero i Pifani ; e 
prefero Civitavecchia con altri piccoli luoghi ( fuppongo io 
che quetti paefi , fra quali Civitavecchia fi fodero gettati dal 
partito dell’Antipapa } ma nè pur quetto battava a fnidar 
l'Antipapa ben fortificato da molti nobili Romani fuoi ade- 
renti &c. 

a * L’ anno di Grillo 1263 . d* Urbano IV. Papa II. 

4AÌefl»n?Taf- di Michele Paleologo Grecò Imperatore IV. 

Jooi (fall anno 

iioi.fiDo^«Ua“- Papa Urbano elfendofi ritirato a Civitàvecchia per re- 
’ ftiurarla , e farla abitare , mentre attendeva quivi a fabbri- 
che di Chiefe , e di cafe , chiamò i Cardinali a configlio fe- 
greto , e comunicò loro il penfiero che aveva di levar con 
l’armi il regno a Manfredi , ed invertir di quello ttato Carlo 
Conte di Provenxa fratello di S. Lodovico , eh’ era allora 
tenuto per il più valorofo Prencipe d’ Europa : il che eflèn- 
do ttato approvato da tutti , fubito Urbano fpedì in Fran- 
cia FArcivefeovo di Cofenza a trattar quetto negozio col Re, 

accio- 
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acciochè non folamente induceflè il fratello a pigliar quell' 
imprefa , ma l’ ajutaflè egli ancora con ogni luo potere , an- 
dò TArcivefcovo , e Teppe negoziare in maniera , che l’uno 
e r altro accettò il partito . Quefto fa molto onore alla no* 
frra città , poiché il fuddetto Pontefice ivi abitando pensò a 
un fatto così grande , illuftre , c memorando . Poi fopra al 
fuddetto Manfredi ci rapporta il Muratori nel tomo 8. 
Rerum Itdicarum alla pag- 806. cap.yii- PoFÌ hac Rex ipfe 
Manfredus , quem Papalù eterea , etfiper fe calcare non valeat , 
diffamare propter ingratìtudinem merito lacejjìta contendit , cui 
temporis etiam , ^ rerum eventus invidia zelum quotidie jua 
crescente felicitate concumulant , citatur ad prafentiam domini 
'Urbani Summi Pontificij > citatione videlicet publica , ut ejl 
tnoris , qua alloqtiio tantum Papalis pradicationis expreffa , ^ 
infcripta cedulis affixis pra foribtis majoris Ecclefia 'Urbis vete- 
ris , ubi tane Seder Apoflolica morabatur , ad eundem Regem 
nec literarum , nec nuntii alicujus , cum non confueverit hoc Ec- 
clejtafacere , vifione pervenit . Cumque nollet Rex ipfe fuper hoc 
de arrogantia fua contumaci culpa videri culpabilis , quem Pa- 
palis Curia temporis opporrunitate captata fatagebat in quantum 
poterai , & debebat , infamia nota laceffere ; Nuntios fuos ad Se- 
dem Apoiìolicam confulta deliberatione pramifit . Et quia jam 
Ecclefia traffatum cum Karolo , filio Regis Francia , provincia 
Comite per idoneos Nuntios de concedendo fibi Regnum habuerat , 
Rex Manfredus credtns pracavere futura , prater mores , qui- 
hus erat imbutus ab ipfis cunabulis , fe humilians , per nomina- 
tos Nuntios fecit Summo Pontifici fupplicari , ut ex quo ipfe Rex 
perfonaliterjubebatur accedere , de fecuro , & habili loco , in quo 
cumfamilia, Agente fua pofiet commode juxta fua dignitatis 
exigentiam hofpitari , benigne fibi Pater Apofioficus provideret • 
Paravit tamen fe Rex ipfe magnifici , ut, fi expediret , non folum 
atriales , fed ér pojfet terrigenas , cafu accidente , viribus fu- 
perare , ac ufque ad regni confinia cum maxima equitum , & pe- 
ditum comitiva procejfit , quod ex vicinitate locorum poterai ha- 
lilius fuper iis Nunttorum expeiìare refponfa , ^ ibi de ulteriori 
proceffu , vel mora quod fibi melius expediret , confulta delibera- 
tione penfare . Cumque non deceret Ecclefiam , qua procefferant de 
labiit Stimmi Pontificis, irritati, qui cum Comite Provincia, con- 

O ceffo- 
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cejjìcnis Regni oblatiane pniambula , cui fuper hoc non expedie- 
bai illudi , folemnem per Nuntios faciebat teneri traHatum , 
txcufantium prxdiflorum allegationet prò Rege idem Simmus 
Pontifex non admifit : quia dum Ecclefia noluit , idemque Rex 
potuic fedi fé reconciliare prxdicfx , confilio , ^ fuajìone quorum- 
dam Comitum , quos ipfe Rex bonis nobilium exulum non jure 
prtifecerat , quibus exulibus reìlitui per Regftn integre bona jua 
inter alia patta Ecclefia contendebat , Rex pradicìus ipfitis Ec- 
clefi* beneplacitaparvipendtt , nec annuit poHulatis • Cum au- 
tem poHmodum vifus efi velie fub exquifitis cum omni diligenti* 
facìis Sedie ejufdem fé fubjicere voluntati , ejus humilitatem^ 
fune repudiavit Ecclefia , qua fé fibi tempore congruo humiliare 
nequivit • Sicque ipfum Regem , quem novorum Comitum red- 
debant non retta confilia pertinacem , tanquam jam prafeitum 
ad malunt Stimmut Pontifex excommunicationis vinculo innoda- 
•vit . Cum igitur fuper hoc nihil fibi devotio fimulata prodeffet . 
quem de cetero nitebatur Ecclefia omni , qua poffet , impugnatio- 
ne concutere , repetit Rex fremens contra Ecclefiam parte j Apu^ 
lU fic ligatus , ut circa alia negotiorum fuorum Studia , & circa 
demoliendam Ecclefiam curas liberius fu* provifionis impendat . “ 
E molto più del fuddetto fitto fino al fine fi potrà leggere 
nel fuddetto autore di fopra citato . Nella vita poi di Nicolai 
Laurentii : volgarmente Cola di Rienzo detto ; dal 1327 * 
fino al I3J4- riportataci dal Giuratori nel tom-^- antichità 
Italiane del mezzo tempo alla pag.^qg fi legge intorno a Cività- 
vecchia e fono parole dell’ autore di quel temp>o . Poiché 
lo prefetto obbedio , e aflenno la Rocca di Refpamp>ano , in» 
contenente li fo raflènnato in Maretima lo fuorte & opulen- 
to Caftiello di Cere ; puoi Monticielli di prieflb a Tivoli , Vi» 
torchiano da prielfo de Vitervo , la Rocca di Civitavec- 
chia canto mare , lo Piglio in Campania > e Puorto canto 
tevere &c. 11 traduttore poi , o fia quello che fpiega dall’ al- 
tra parte mette • ^jtum prafetìus ad mandata tribuni venif- 
fet t & Arcem Refpamt>ani reddidijfet , illico opulentum ac mur 
nitum Cétre Caflrum Tribuno ipfi deditionem fecit . Inde mon- 
tiadumjuxta Tibur , Vetorcanum prope Viterbium , Arx Civi- 
tatis Veterie fecui mare , Pilium in campani* , & Portus fecus 
Tiberini. Ciò fu incirca l’anno 132J. Il medefimo autore 
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»lk pag 49 ;- ci dice : Guaiìaro vigne , oliveta , arvori : ogni 
cofa mettte in mina . La gente fparlava de lo Prefetto . Ra- 
nieri de Buffa lo moleftava . Lo Prefetto corno Tiranno , du- 
bitanno de fiei Citrati , beddefe mali parato . De liberato 
confilio faniori mife lo fio capo in Uraccio e in gremmo de li. 

Chiefa , renneno lo aiffruio . Renneo Vitervo , Orvieto > 

Marta , e Canino . Remaforelli Soje Caffella nettamente . 

Remafèli ancora Coineto , Civitàvecchia , Refpampano &c. 

11 traduttore poi o fia quello che fpiega dall’ altra parte del- 
la pagina mette ; Vineas , oleta , arborei , & omnia extermi- 
nio , & deva fiat ioni fuffofuit • Vulgus Pr afelio obtrelfabat . 

Raynerius de Buffa eundein molefliis lacejfebat . Prafelhtt , ty- . 

ranorummore, de Qvitatum fuarum , civiumque fide fujficio- 
nem animo concipiens , fejora fili eventura ejji pertimuit . Deli- 
berato confilio faniori fernet ac fuum caput voluntati Ecclefia ut- 
tro commifit , refìituens quod alienum erat . Viterbium , 'Ur- 
hem Veterem , Martham , & Caninum reddidit ■ Propria co- 
fìra omnimode fibi reman ferunt •. Retinnit etiam Cornetum , 0«- 
tumcellas , & Refpampanum tfic. 

L’ anno di Chriffo 1254 . d’ Urbano IV. Papa 
di Michele Paleologo Imperatore Greco III. 

11 fuddetto Urbano iffituì quefP anno la folennità del 
Sagramento detta volgarmente del Corpo di Crifto . che fi mS e &coia?i 
celebra la quinta feria dopo l’ ottava deÙa Pentecofte, por- 
tando in proccflìone il SS Sagramento. L’occafione di tal ‘lO'-fiooaU'an. 
ilbtuto fu, che mentre il Papa era a Civitàvecchia ( volle dire 
Orvieto, e per equivoco credota interpetrato'Ur/ir vetus pef 
Civitàvecchia ) un facerdote di Bolfena dubitando della traf- 
mutazione di foftanza nel pane', vide miracolofamente con- 
vertirfi tutta l’ oftia in Sangue , ed infanguinargli tutto il 
Corporale , che teneva avanti , il quale fu poi portato a mo- 
ftrare al Papa così infanguinato ; onde egli allora iftituì la 
fuddetta folennità , fece riporre quel Corporale in Orvieto , 
dove tuttavia dicono che fi confervi . S.Tommafo d’Aquino 
compofe r Ofiìzio detta fella , che tuttavia è in uk> , e 
gli Orvietani kbbricarono un tempio appofla per riporvi 
quella così grande reliquia . 

O 2 • Ma 
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Ma intanto Papa Urbano eflèndo paflTato da Civitàvec- 
chia ( quefto pure è come fopra fi crede sbagliato o equivo- 
co ) a Perugia , quivi già conllimato dagli anni , e dalle fa- 
tiche morì , avendo feduti tre anni , ed un mefe , e quattro 
giorni Pontefice veramente degno della fuprema Sede . 

L’anno di Grillo 1271- di Gregorio X. Papa I. 
di Michele Paleologo Imperatore XII. 

Annali Ccdcfia- H Huovo Re di Francia Filippo accompagnato dal Re 
Aic%*Taflo^ Carlo fuo Zio partì colle fue aivi di Sicilia portando feco il 
uidciran.iaoi. corpo del Padre . E giuto a Civitàvecchia , quivi sbarcarono 
pa°v.** ambedue i Re , e andarono a Viterbo , dove i Cardinali fta- 
H7I- vano a contrailo fopra r elezione del nuovo Pontefice ; on- 
de colla prefenza loro furono cagione > che finalmente l’ ac- 
cordallèro tutti nella perfona di Vifconti Piacentino Archi- 
diacono di Liegi , Predicato! famofo , il quale era allora in 
Alia ad animar quei foldati contro il Soldano d’ Egitto ; on- 
de fu necelfario afpettar la fua venuta • 

Promillìo & obligatio Syndici Callri Centumcellarum 
fuper Cenfu annuo quinqua^inta Librarum Paf a- 
rìnorum Roman* Eccleli.* folvendarum, 
anno 1291. 

Mnr«t. Antiq. "T N nomine Domini , amen » Anno Nativitatis Dominìca Mil- 
Itfimo iucentefimo nonagefimo primo , Indifhone IV. Pontiji- 
B.f* 7 .f*t.s 6 fcatus Domini Nicolai Papa IV. Anno III. Menfij ^anuarii , die 
IL infrante . In prafeniia mei Notarii à" teslium fuhfcriptorum , 
facobus Saxi de Cafìro Centumcellarum , Syndicus & Procura- 
tor Homtnum ó" 'Oniverfitatis diili Callri , ad infrafcripta fpe- 
eialiter confìitutut * coram •venerabili viro Domino Nicolao Do- 
mini Papa Camerario & Notano perfonaliter confìitutus Injlru- 
mentttm fui Syndicatus exhibuit , tenoris eJr conttnentia infra* 
fcripta . 

In nomine Domini , amen . Anno Nativitatis ejufdenL.-» 
MCCXCI. tempore Domini Nicolai Papa IV. die XXV. Menjis 
Decembris , Indizione IV. Congregato Conjìlio fpeciali & generali 
€ 3 * univtrfali Parlamento Hominnm 'Vn/verjìtatis Cafìri 
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Centumcellarum , Me mandato di feriti viri Petti Bajfeii de *L>r- 
be t Cafìdlani Caflri ftf idilli , ad fonuni campana , & vocem 
pracunts , ut moris efì , ipfe CaHellanus cum voluntate , au^ìo» 
ritate , atqm decreto di£ìi Confila (fi univerfalis Parlamenti di- 
eli Caflri , (fi dOìum Confilium dr Parlamentum cum voluntate, 
anfioritate , atque decreto dicH CaRellani , fecerunt , confUtue- 
runt , (fi ordinaverunt ’Jacobuni Saxi de eodem loco , prafentem 
(fi fufeipientem , eorum Syndicum & Procuratorem & Nuntium 
fpecialem , ad petendum & fupplicandtim fanlìifflmo Patri (fi 
Domino, Domino Nicolao divina providentia PìpxlV • qtiod 
Cafìrum Centumcellarum , quod ad Romanam Ecclefiam petti- 
net pieno jure , faciat immediate in temporalìbus per ipfitu Ca- 
meram regi ac etiam guhemari , ita quod 'Vniverfitas & Homi- 
ves dicii Caflri , ficut ipfius fubditi fpeciales , non teneantur , 
nec compelli pojflnt , alicui , vel aliquibus aliis , nifi Camerario 
Domini Papa , qui prò tempore fuerìt , vel Caflellano , qui per 
Dominum Papam , vel ipfius Cameram ad cufìodiam (fi regimen 
dicii Caflri fuerìt deputatus , in, temporalìbus refpondere , lare- 
dabilibus ac approbatis confuetudinibus , (fi flattitis Hominum 
difli Caflri , qua non fint contra honorem (fi jurifdifiìonem Ro- 
mana Ecclefia , integraliter refervatis eifdem . Et ad offeren- 
dum & promittendum nomine 'Univerfitatis (fi Hominum ejuf- 
dem Caflri , (fioro ipfis propter hoc fpecialiter venerabili Magi- 
aro Nicolao de Trebis Domini Papa Camerario , (fi Notorio reci- 
pienti & Ripulanti nomine fi vice Domini Papa fi Ecclefia pra- 
libata , nomine Cenfus quinquaginta Libras Paparinorum , per 
tos vel ipforum Procuratorem annis fingulis infra quindenam a 
Die Nativitatis Dominica numerandam in perpetuum Camera 
ejufdem Ecclefia , ubicumque Romana Curia fuerìt in Te tris ip- 
fius Ecclefia , cum effefìu folvendas • Si vero eadem Curia extra 
Terram refederit fupradifìam , prafatam pecunia quantitatem 
perfolvent Thefaurario Patrimonii per Ecclefiam^ ordinato , fal- 
vis fi plenarie Domino Papa fi Ecclefia Romana omnibus aliis 
juribus fi jurifdichonibus , quas in prafato Cajlro ac ejus terri- 
torio dignofeitur obtinert . Dantes & concedentes eidem Procu- 
ratori plenum fi fpeciale mandatum , jurandi in animas Homi- 
num fi fpecialium perfonarum Tdniverfitatis Caflri pradifìi, 
pradifla omnia habere firma , rata , fi ea integraliter ob ferva- 
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re: promittentes mihi Notaxio recipienti flipulanti vimine 
vice Domini Papn & ejus Camerarii , omnia & Jìngula fupra- 
HHa , & quicquid in hac parte per eumdem Syndicum fen Pro- 
curatorem ipforum a^um , promijfum , & geiìnm exjliterit , 
feu etiam procuratum , fen ohligatione efr hypotheca omnium bt- 
norum %)niverfitatis ejufdem Cafìri , ér fingularium perfonarum 
ipjìus , fe inviolabiliter fervaturos , ac etiam impleturos . 

Acìitm in Centumcellii , fuh Portfcu fancli Jacobi in Pla- 
tea Communis , prafentibus Donno Leonardo Priore [ancia Ma^ 
ria de Valle de Centumcellis , Presbytero ‘foanne Canonico dieta 
Ecclejia , Domino Tancredo de Monte Cocozono , Alberto Domini 
Raynerii de eodem loco , Magijlro Cazato Nota.-io , Magiflro ' 
Leone Notarlo , & Magiflro fanne Simeonis , Recloribus Terra 
pradifla , facobuck Scolare fanali Nicolai , & Giliolo Petteno , 
tejlibui ad hac rogatis . 

Et ego fohannej Rubeus , olim Bartholomai , aufloritate 
Alma %)rbis Prafecìi Notaritu , & nunc dilli Capellani tir Uni- 
verfitatii Caflri pradifli Scriba , pradicìis omnibus interfui , 
O* rogatus fcripjì , & publicavi , meoque fìgno fupra /ignavi . 

Unde facobus Saxi ejufdem Caflri Cancellarius , Syndicut 
pralibatus ex vigore tir aufìoritate praferipti Syndicatus , pure 
ac libere , fecumque piena deliberatione prahabita , Syndicario 
ér procuratorio nomine Hominum & Univerfitatis Caflri Cen- 
tumcellarum , per legitimam flipulationem promifit eidem Do- 
mino Camerario Jiipulanti </r recipienti prò Domino Papa t/ySuc- 
cefforibus fuis , & Romana Ecclejia , ée ejus Camera , ex nunc 
in antea dare (ir folvere cum effeclu Jingulis annis eidem Came- 
ra , ubicumque Romana Curia in Terrà Ecclejia fuerit , alio- 
quin Thefaurario Patrimonii Beati Petri in Tufeia , inibi prò 
Romana Ecclejia deputando , quinquagintsi Libras Paparino* 
rum , infra quindenam Nativitatis Dominica , ad indicium 
percepta protezioni/ & exemtionis ab eodem Domino Papa , vi- 
delicet , quod Homines & Univerjitas dilli Caflri Centumcella- 
rum a jurifdiclione Recloris Patrimonii Beati Petri in Tufeia , 
ejufque Officiahum , qui prò tempore fuerint , Jint exempti , & 
quod de cecero fub tutela & proteflione Camera Sedi/ Apojìolica 
fpecialiter permanente/ , de juribu/ Ecclejia Romana debiti/ , ei- 
dem Camera dumtaxat , & nulli alti refporidert teneantur • Ac 
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illum recipient Jiiie contradiclhne qualibet in ReHorem , qui ad 
eorum eìr dicìi CaRri regimen de Domini Papa confcientia fuerit 
per eamdem Canieram fpecialiter deputatus > laudabilibus con- 
fuetitdinibus & Siatutis Hominum & "Oniverfitatis CaRri pra- 
fati non prajudicantibus jurifdicìionì ac juribut", qua prafata 
Ecclejia in CaRro pradiRo , ejufque territori» plenarie obtinet, 
prout pradicìa Sedis Camerarium jingulis annis corrigi & ordi- 
nari contigerit , refervatis eifdem , fecundum modtim , & for- 
marn , quem , e$r qtiam idem Domnui Papa in ApoRolicis Lite* 
ris fuper pnteRione ac exemtione pradicìis conficiendis exprimen- 
dum duxerit vel exprimendatn . Infuper prtmifit Syndicus fupra- 
dicìus nomine , quo fupra , eidem Donino Camerario Riputanti 
& recipienti prò Domino Papa , ejufque Succejforibus , Romana 
Ecclejia , eìr ejus Camera , quod quoties dicìum Commune cejfart 
conttgerit in fot ut ione , ut pramittttur , diRarum quinquagin.» , 
ta Libiarum Paparinorum , toties nomine poena folutis ipjtt 
quinquaginta Libris > alias quitiquaginta Librar ejufdem mone- 
ta integre perfolvet Camera memorata . ^na omnia ^ JinguU 
idem Syndicus nomine diRi Communis , & ipfum Commune pro- 
mifit attendere & obfervare facere , & ìntegrum adimplere , fub 
ehligatione bonorum omnium Hominum , dr Ziniverjìtatis ejuf- 
dem CaRri , mobilium & immobilium , prafentium ó" futuro- 
rum , & fub-poena dupli dtRa quantitatis : qua poena foluta vel 
non , nihilominus omnia é'fingula , qua in hoc Injìrumento con- 
tinentur , in ftia permaneant firmitate . Et ad majorem firnil- 
tatem omnium pradiRorum idem Syndicus tjr Procurator nomine 
ac vice fua . e*r fingulorum Hominum pradiRa Vniverfitatis , 
quorum Syndicus & Procurator exiRit , juravit taRis facrofan- 
Ris Evangeliis , omnia & Jingula fupradiRa piene fine fraudo 
facere attendere , obfervare fine fraude ejr dolo . 

ARum apud Vrbemveterem in Camera . in qua pradi- 
Rus Domnm Camerarins morabatur , prafentibus Fratribus 
Hugone ^ J.hanne M.acarii Marefcalcis familia Domini Papa , 
Domino Onufrio de Trebis Canonico Pirdunenfi , Paulo Cafella 
^ Reate , Borgarucio de Perufio , MagiRro 'Johanne Draconis , 
Jeanne Rubeo Notarlo Centwncellenfi . & ORaviano Raynerii, 
teRibus ad hec rogatis • 

Et ego facobus Pifani de Viterbio » ApoRolica auRoritate , 

& nunc 
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efr nane Camera Domini Pap£ Notarius , frdmiffis interfui , & 

ta rogdtus fcribere , fideliter firipjì&c- 

Quid autem Paparina pecunia fuerit , incompertum 
mihi fateor . Aut ab Infigni gcntilicio ( nunc Arme appella- 
mus ) Senatoris , nomen inditum Denariis ; fortadls enim 
Anjerculum , quem Papero Italica Lingua nuncupat , ille prò 
Infigni gerebat . Aut ab ipGus Senatoris nomine aut agno- 
mine Paparone nobilem virum infcriptum reperio in Mufivo 
Romano fequioris xvi , quod Ciampinius xre incifum dedit 
tom. I. pag. 8a- Ufque ad initium fieculi xiv. defiderantur 
Nummi juffu Romanorum Pontificum percufll . Mirum ta- 
men foret , fi Bonifacius Vili, vir grandis animi neglexiflèt 
illuftrem hanc fui Principatus prxrogativam , quando Be- 
nedi<flus XI. ejus Succeflbr jure hoc fuo ufus deprehendieur . 
Porro , ex quo in Gallias , atque Avenionem a Clemente V. 
Curia Romana tranflata fuit , novimus , tunc in primis a 
Summis Pontificibus fignatam fuiflè pecuniam . Et quofdam 
quidem e Nummis ibi percufiìs fervavit nobis , publicique 
juris fecit Baluzius in Vitis Paparum Avenionenfium ; quos 
propterea buie Operi in commodum Eruditorum adjundlos 
Tolo . Ad hxc Anno mdccxy. Xaverius Scilla Librum de 
Nummis Pontificiis a Clemente V. ufque ad Clementem XI. 
Romanis typis iiupreifum edidit , nullo tamen addito eo- 
rum e<flypo . Denique BenediAus Floravantes a me fupra 
laudatus argumentum hoc uberius illuftravit altero Libro 
poft ejus mortem a Philippo fratre edito . Ex ejus labore & 
ego proficiens , inde hauu , qux vifa funt confentaaea infti- 
tuto meo . 

mMura.’tcmpl! * dottifiìmo P. Nerbi dice fopra a quella moneta . Hoc 
enim anno ( 12S1.) alterum Ahbatis munus gerentem Stefanum 
' * nomine , qui condiicìoribus pradicatorum agri Albani in loco . 
qui vocatur diari , legem adiidit , quam diximus . fepultur* 
in Alexiano Tempio . h anno 1287. ex teftamento ^ohannis de 
Papa legatum accepit lx. follos provifionorum prò annua peiu- 
fione , qua debebatur ex bonis MoriaHerii in hortis Prafeiìis , 
tfr x. libras provifonorum prò uno calice , qui confìet x- li- 
bris . Sed ex tabulis venditionis vinearum in Valla Arici* > & 
tmptionis honorum in agro Viterbienjì , qua fit ab eodem Abbate 
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Sr^ham an 1288^ h.iud feto , utrttm , quid eo tempore lihrtt Pa- 
parenorum ( nella nota poi 3 1 - fi dice : Papareni moneta genus 
haud infreqnetts in chartis fdc^ xili. diflinguendi tatnen a Popu- 
Vnis de quìbus vid> Floren. ìllujì. par-2- f.5. ) haberent , dilucide 
explicari pojfe videatur . de re Muraterius Ego autem 
habeo trio, tabularti noflri a^a veluti figna» qud licet omnino eia- 
rijjhna non fint . videntnr tamen plurimum adimere vel ohfcu* 
ritatis, vel erroris . Ergo in altero eorundem aSlorum quod legitur 
in Append. ««w.XLVii. cuique fides omnis adhibenda » Jic ponitur, 
fiorenos Lxxyii> feu mavis florenos una cum oélo libris 

frovifinorum ( nella nota poi 33. dice ) Provifinorum , quorum 
iibram Grimaldus dWimat ad feuta duo & oboi. ^oVid- fubp-jgg^ 
not 28, addquaffe ccev. librarum Paparenorum , fed ex eo genere, 
quod minutorum erat ; in altera vero , quod efi in App. n.XLix. 
florenos XLiv. addquaffe librarum Paparenorum clxx. funu 
tnam . Hoc autem conHituto » commode , eJr ad rationem ittìUtu- 
td qudfiionis , ut arbitrar , vere explicatur , quanti libra Pz’^ 
‘pzxenorum minutorum fuerint • Videntur enim eo faltem tem- 
pore ‘ 'Juliis , ut vocant , ferme quinque conjlitijìe ; Jiquidem fl<h 
renum fuliis viginti ( quanti plerique homines habebant ) affi- 
maveris . Sed aliud praterea video fuifie genus Paparenorum , 
quorum libras fingulas ad fummam^uliorum duodecim cum fi 
mijfi pervenire confido ex inflrumento num- xlyi, in quo poni- 
tur , duceutas libras Paparenorum exaquaffi florenos cxxvii* 
fed de is fatis . Ma di quelli finalmente così ne parla l*crudito 
Sig. Abbate , oggi Padre de Magiftris Filippino . 

* La più antica e forfè 1 * unica menzione che s* abbia di De 
Moneta Papale prima dell* Epoca datale dal N* A. . vien ere- 
duta quella che trovati nella formola di giuramento preAato ^ 
dai Giudici ed Avvocati di Roma al ^mmo Pontefice In- 
nocenzo II. , che riformando gli abufi della Curia , e de* 
Tribunali aflègnò per ciafeheduno di loro 1 * annuo ftipendio 
di cento libre di Moneta Papale • Così hà certamente la for- 

P mola 
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mola di quel giuramento pubblicata dal Baronio * , e alle- 
gata nella ftefifa guifa da Giacinto Gigli * , e poi dal Fiora- 
vanti ’ , e da Monfìgnor Garampi * , a riguardo che ivi fi fa 
menzione delia Papal moneta . Nondimeno il Cardinal d'À- 
ragona che parla dello ftipendio allègnato da Innocenzo li- 
agli Ufiziali della Romana Curia , e riporta egli ancora la 
fi^iTaformola di giuramento, in vece di Moneta Papale hz 
cento lire o l' equivalente di Danari Pavefi , centum librai, 
vel valens demriorum Papienjtum * . Così ancora il Panvinio 
che due volte riportò la medefima fbrmola cavata da un Co- 
dice ( k) fieìTo che vide il Card. Baronio ) di Cencio Camera- 
rio nella Vaticana , dove inferita era la Vita d’Innocenzo IL 
non Moneta Papale , ma Pavefe notò . Innocentius Papa a Se- 
eUtionum turbinibus quietus in tace multa preclara fecit • Nam 
*nnua falaria centum Papienuum monetae ^dicibus , & Ad- 
vocatis Urbanii de Fifco fuo conjlituit , ut bis fublevaii aquius, 
iir-quietius juridicendo , & advocando operam darent , ejufmodi 
tamen juramento prius ab eis accepto • In nomine &c- ^ Nè vera- 
mente in Roma fi doveva fiir menzione alcuna di moneta , e 
Danari Papali , eflèndo quelli abbafianza conofciuti fenz’al- 
tro aggiunto col nome folo di Danari , come fono chiamati 
femplicemente da Cencio Camerario , e altrove . Così nella 
mentovata formola di giuramento i Danari Papali fi dicono 
foltanto Danari » excettis xeniis valentibus Xll. Denarios , a 
differenza degli altri che furono chiamati Danari Pavefi . Co- 
sì ancora in Dcxumento dell’anno 1074. il Doge di Venezia 
chiama la lùa moneta ora folamente Denarios, ora. Denarios 
tioffroj ^ ; dunque allorché in uno Stato facevafi menzione di 
foli Danari , s' intendeva la moneta propria che ivi fi conia- 
va . Quindi è che in Roma , e nelle Città della Chiefa tro- 
'vanfi nominati Danari Lucchefi , Pavefi , Veneziani , ma non 
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1 Baron.adan.1143.t1.it.'' 

2 Grllius Annal. ad eumd. an. 

3 Florav. Anciqu. Pont. Rom. 
Den. tona.!, pag.j. 

4 Garanop. de Nirmtu. Argcot. 
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5 Card. Arag. in Vit. Innoc. II. 
tona. 3. Script. Rer. Ital. 

6 Fanvìn. in Hiiìor. MS. Gentit 
Matbe)« . 

7 Antiq. Med. -fiv. to.i.Dif». S* 
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li Papali , che fe fuori di Stato ebbero corfo , in tal cafo do- 
vettero effer chiamati col nome loro per ellère diftinti dagli 
altri . QuelV ufo durò in Roma , e nello Stato Ecclefiaftico 
fintanto che i Papi non concedettero al Senato la Zecca .'poi- 
ché d’ allora iìccome ad aver corfo incominciarono i^4fi4rz > 
e Provifinì del Sentito ì cosi ftabilita la Zecca Pontificia nella 
Provincia del Patrimonio , c poi in Avignone , la moneta 
che in quella coniavafi a differenza di quella del Senato fi difi. 
fe della Chiefa Romana , e Paf aléna . 11 Muratori che in Do- 
cumento dell' anno 129 1. trovò menzione à\ moneta Paf aré- 
na unto vi fantallicò fopra non da par fuo col Papero , e col- 
la Famiglia Paparoni che è una maraviglia . ^md autem , 
die’ egli I Papal ina pecunia fuerit ìncompertum mihi fateor • 
Aut ah injìgni gentilicio ( nunc Arme xppellamus ) Senatoris ho* 
men inditum denariis , fortajjis enìm Anferculum , qutm Pape- 
ro Italia lingua nuncupat ille prò injìgni gerebat : aut agnomine 
Paparone ' . 11 P. General Nerini che varj Documenti col 
ragguaglio delia ftelTa moneta riportò > a quello luogo del 
Muratori non ebbe che aggigugnere , o levare > confellàndo 
anch’ egli di non fapere qual forta di moneta folle la Pupari- 
na * . Pure nondimeno è cofa certiffima che Paparina fi difle 
quella moneu in vece di Papalina , come Papirio fu in ufo 
per Papilio ’ , elfendo ne* Secoli Barbari bene fpellb all’ R 
toccato di fuccedere in luogo di L , come anticamente fece 
in quello dell’ S . allora per maggior eleganza di Lingua , e 
poi per corruttela . Prima del Mille i Danari Pontificj chia-* 
maronfi o col nome allora comune di Pancuji come l’Analla- 
fio , e Giovanni Xlll. ci fanno vedere ^ , o più dillintamente 
con quello di Danari Romane fchi de’ quali £1 menzione la 
Cronaca di Far^ ^ . 11 Fioravanti credette che nominati fofi. 
fero in Diploma di Loturiolmperadore^, ma s’ingannò, 
e diede occafione di creder lo fteifo al P. Nerini ^ , che per 
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Rltro non cosi facilmente prellò fede alle altrui allegazioni . 
lift. Nel lajf - giutta la teftimonianza che fe ne ha dal Lan- 

4 Bum iftor.di cellotto * Centocelle , e altri fra terre , e caftelli era fopcct- 
Viterbo p.4*. ^ Viterbo * . 

^ ^3® 3’ Urbano VI. eflèndo aflèdiato in Noce- 

TicoTafloiii. ra dal Mezzavacca per ordine del Re Carlo di Napoli ; da 
Raimondo del Balfo Conte di Nola ili fatto levare Tallèdio > 
e liberato il Papa lo conduflè con tutta la corte e i Cardinali 
prigioni al mar di Calabria donde pafsò in Sicilia > e qui 0 
fermò tanto che Antonietto Adorno Duce di Genova man> 
dò a levarlo con cTieci Galee , e il fece condurre a Genova 
inCeme co’ Cardinali prigioni : e dicono li Scrittori che al- 
lora Urbano per le fpefe fatte , e da farli diede in pegno alla 
Repubblica di Genova il porto di Civitavecchia. 

Nel 13.97. eflèndo allora in piedi le pretenfioni fra Bo- 
nifazio, e Benedetto, gli ambalciatori di Benedetto tenne- 
ro pofcia trattato col prefetto di Vico ( quella era una fami- 
glia padrona del feudo di Vico , che fra paflato monte Rofi 
nella frrada per andare a Viterbo e da detto paefe di Vico 
' - avevano la fua origine; e lii tiranna di Viterbo ) che per certa 

fomma di denaro aflìcuraflè loro il porto di Civitàvecchia , 
che Benedetto poteflè venire a Roma dove era afpettato dal- 
la maggior parte del popolo , e della nobiltà ; e Benedetto 
concilo quello , mandò un fuo fidato ad impoflèflarlì della 
Rocca ; ma il prefetto di Vico non volle conlègnarla a lui 
* allegando che non aveva promeifo fe non di darla al mede- 

fimo Benedetto • 

»BioDJitom.i. • e U munui Potitiftx RecAnAttnfi injunxit Efifcopo , qui f>A- 
triA CometAnus ex fATHiliA Vitellenfi fArtium efiet in provinci a 
pr Afelio contrAriArum -h igitur rem vehementtr Aggrejfus Animo, 
cum FortebrAceio , Rahuììo pAmetenfi , Minicutio AquiUno , 
tir Ala/io FefuUno , oppidie illum minoribui infrA pAUCos JpoiiAt 
I ■ diee . 
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X In quelli anni cioè nel ijotf. 
Clemente V. trafportè la Sede in 
Avignone ove rhnafe per lo fpaaio 
di 70. anni avendola Gregorio XI. 
nel 1 377. riportata in Roma • Cia- 
'onio tom.a. pag. 57S. 4»<«r menft 


Septtmbri fclvtns • partu Majpm 
liae , ptrttifqut in FJfulana una , 
Ì3K trifinta triremibus , Genuam 
primo , inde Cornetum contendit , 
Vnde terreBri itinere iyc. 
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dies . Vttrallam inde ducens , oppidum in via. olim CaJJia natura 
loci moenibus defenforihufque munit'um , machinis & diuturna 
txpiignat objidione : cafìra,inde admovtt Civitati VetuU , qui 
locus popuU pene vacuus , areem habet munitijjfmam , &por-> 
tum infero mari celeberrimum , qui Centumcellenjù prifco tempore 
dicebatur - Fervebat irc-pagA6%.Perfeveraverat adeam diem eh» 
fidio , quam Pontificis Romani exercitum cantra Centumcellenfem 
foctum fupra inflituijfe oRendimus , confiabatque obJùUonem ip- 
fam, & oppugnationes terreflres vanas prorfus inefficacefque fit- 
turai , nifi Petrus Laureamu Romani Pontificis firecibus fuifiet 
cum clajfe, quam Pifis deduxerat . adjumento . team cumprater 
armatos homines , multa etiam belli ufibus necejfaria clajfis ha- 
beret, machinarum genera , quibus Pontificis exercitus permaximt 
indigeret , areem undrque terra marique hac oppugnarunt ratione ■ 
Saxeus efl fcopulus a meridie in occafum porreltus tanto marie 
alti [patio, Porticellum vocant , ab continenti f^unfhts, quantum 
viginti complent triremes , cum tamen ejus Porticelli pars , qua 
ad occidentem JpeRat folem , palujìri limo , nec ullum navigiunt 
ferferente attingat littus : aliaOrientem verfus fpelfans abru- 
fta virtbus vìa ér quafi porta, qua vix triremem accipiat , a faxo 
dirimitur littori contiguo . In cujus dorfo arx ejì fundata , & 
tnagnis dudum cpibus , quadrato lapide adeo enfia , ut quautunt 
exponitur continenti fine [offa quantumvis maximos fruRretur op- 
fugnantium conatus : ab arde vero latitudine ad [copuli caput 
mari immijfitm jafla quondam in gyrum moles maxime [ubfo^ 
Unum & AuRrum Africumque arcentes , portum efficiunt , ab 
Omni aRu maritimo tutum , in quo arx [uperba quietam [ecuranu- 

Ì ue navibus ab hoRe Rationem prabeat . Huc delatus cum clajfì 
.aureanus , femotas ab arcisjaflu triremes continuit . & turmie 
in caRra expofitis , machinas , jacula quoque , quotquot inerant 
clajji , eduxit . Inde Fortebraccio petenti concejfit , ut triremis ex 
minoribus una , [capha item , qua claffi erat major, tabulatie 
defuper duplicibus teda , ut vinta [peciem haberent , Braccianie 
militibùs compier entur , arcique per portum [ubducerentur , qui- 
hus occidentalis arcis angulo admotis , catenas Bracciani por- 
tam munientes , qua arcis & [copuli [axis , ut diximus , intercifa 
in Porticellum eh adttus , perfregerunt . Epifeopi interim , Cf 
Fortebraccii copia , quas etiam ex Hetrufea patrimonii Ecclefia 

provine 


Digitized by Google 



a RuCilflcr. di 
Vitciboi>.i|y. 


i Ciacc. IO. X. 
uii.an.i4(4. 


ii8 Istoria dill’Astichissima Citta* 
frovincu contrdxerat , adjundis Venetorum cofiis Gf bmbardis 
cìrcum arctm , qua fedibus adiri foterat , ordine dijfojttis , illam 
alternis praliis laceffebant , & fcalis muro admotis defenforibus 
fer tragularum imbrem nudato inanem incutiebant frafeH» 
fcandenda ardi timorem . .^ì vero in Porticellum adduhi erant 
Bracciani, fubjeftas arcis fromurali cavemas, fcalis immijjt car- 
cerem fepulchrave intraverant , oc fi cum viro & non cum [corto- 
rum freco res illis fuijfet : [ed "Jacobus prafeclus five Cathelano- 
rum, ut piìea dtxit, quos habebat , cuflodum ferfidiam veritus , 
five effeminati animi imbecillitate addudus, fefe & munitijfimam 
arcem tertiodecimo oppugnationis die hit dedidit conditionibtts , 
ut auri minibus quatuor a Pontifico donatus , cum fupelledili 
mulierculis Senas abiret falvus • Rebus eo pado compofitis , Lau- 
reanus cum clafie ad pridem ìnHitutam fuperi maris vianu-» 
navigavit . Recanatenfis vero Minicutium , Fefulanumque ad 
'Vrbem pramittens , Farnetenfem propria qua illi erant in pa~ 
trìmonio loca cum fuis petere , Fortebraccium autem in agro Pe- 
trallenfi in hybernis effe juhet . Ipfe ad Pontificem proficifcitur * 
mala ttem valetudine laborantem . 

Il medelimo fatto in quanto agli anni> ma non in quan- 
to alla perlona che efpugnò Civitavecchia , racconta il Bulli 
dicendo*; non ceHando però il prenominato Giacomo di 
Vico oltre la defcritta azione di danneggiare ( conforme già 
accennammo ) lo flato della Chiefa . e perchè ancora nell* 
anno 1432. non folo la terra di Vetralla , ma anche Civita- 
vecchia ribellateli dall’ iltelTa Chiefa , eranlì date in potere 
del medelimo ; deGderofo il . Pontefice Eugenio di onnina- 
mente ricuperarle , mandò in quelle parti il famofo Nicolò 
Fortebraccio , il quale avendole alfediate , efpugnate , e 
fiiccheggiate , le rellituì all’obbedienza del Rom. Pontefice . 

Il Cardinal Amico Agnifilo fece un forte a Civitàvec- 
cliia : fuppongo io chiamato allora Rocca , ed eccone le 
parole del Ciacconio • Amicus Agnifilus natione Italus pa- 
tria Aquilanus &c. arcem munitifitmam mine etiam extantem 
ad Centumcellarum oram conSiruxit érc- quello prefentemente 
è portione del Palazzo della Rocca, cioè quella parte che Ha 
ora fu la piazza detta , piazza d’ arme ; ciò anche celo com- 
prova la fua febbrica che elille prefentemente, e fopra il por- 
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tonfi V* è r arme in pifitra di detto Cardinale rapprefentante 
un cavallo coleo . 

Nell’anno poi 146 j- fucceflè nel paelè dellaTolfà, con- i4<*. 
fìnante con Civìtàvecchia . che fi feoperfero le miniere dell* 

Alume di Rocca : fin d’ allora , ed anche adeflò partorì , e 

partorifee molto commercio per il porto fuddetto di Civi- 

tà vecchia ; e già che fiamo in queft’ anno , e in quello di- 

feorfo , rapporterò ciò che dicono gli autori intorno a quefte 

miniere • * Tolfa vetus tppidum efl duorum fratrum EccUfit 

Romaru fubditorum , non procul a Centumcellis > & urbe vetu- bo Picolomcnì 

ia : bine monta aiti a mari introrfus recedunt , fivis , & aquit 

fecundi , per quot dum Johannes ambulai , novam herbafaciem métaridiPwU. 

offenditi miratur inquit ; deinde certior fit fimilem nafei 

barn in montibtis AJU , qui Turcarum ttrarium alumine ditant : 

videi lapides albos , é" qui minerales apparent , mordet , falfe- 

dinem reperii , excoquit , experimentum facit , alumen produ- 

cit i accedenfque Pontificem , hodie , inquit , viéìoriam d<_* 

Turca afferò : aureorum fupra trecenta millia quotannis ille a 
ChrifUanij extorquet propter alumen, quo diverfis coloribus lanas 
inficimus : quia non reperitur apud latinos nff paululum apud 
infulam hifclam , qua olim JEnaria dicebatur &c. Quell’ altro 
autore racconta il fiitto più diffufamente ^ : Tornarono la 
terza volta i Frangipani ed aver flati nel Regno di Napoli > corno Tucini 
quando poflèdendo elfi in maremma di Roma la Tolfa ca- 
^llo , e giurifdìzione ; fuccedette che un figliuolo di Pao-w non rompre- 

10 di Caflro Dottore celebratilfimo , e valfiillo di elfi Pignori, wa’^il 

11 quale era flato fchiavo deTurchi molti anni a fervigj d’uaS“ ‘7*. 
mercante d’ alume di Rocca, tornato libero alla Patria, s’av> 

vide , che nel territorio della Tolfa ( oggi detto luogo , no- 
minato le Lumiere, ove a poco a poco vi fi è fatto unCaflel- 
lo d’ ottocento anime in circa ) era una gran miniera d’ alu- 
me , e datone notizia a Lodovico Frangipani fuo Signore , ' n 

fu caulà di far crefeere notabilmente l’ entrate della Tolfa . 

Per lo che Papa Paolo IL pretendendo , che le miniere fof- 
fero de regali del feudo , e che però fpectaflè quella d’Alume 
alla Sede Apoflolica , come diretta Signora del fèudo , non 
avendo potuto con le ragioni , e pratiche difporre Lodovi- 
co a rilafciarla alla Chieu , li mofiè la guerra ; nella quale 
oppoflifi vigorofamente Lodovico , e Pietro fuo fratello Si- 
gnori 
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gnori della Tolfa , con T ajuto dell’ Orfìni lor parente , fu 
coltretto Papa Paolo col mezzo del Re Ferrante 1 . di venir 
con eflb loro ad accordo , e pagargli per lo prezzo della 
Tolfa 17. mila feudi d’oro; de' quali pagatone Lodovico 
li- mila al Rè , ei ne fu inveftito l’ anno 1469. del dominio 
di Serino in Regno , tolto con altre terre a Camillo della 
Marra , fotto pretefto che il già Jacopo Antonio fuo padre 
aveffe gli anni innanzi aderito al Duca Giovanni . Fece que- 
lla compra per Lodovico della Tolfa , e per Agnefe Orfìni 
fua moglie • Orfo Orfìni Duca di Afcoli , Conte di Nola , e 
della Tripalda fratello d’Agnefe > L* ultima perfona di que- 
llo ramo di Frangipani detto della Tolfa andato nel Ducato 
di Serino nel Regno di Napoli ( come altri andarono in Un- 
garia ; nel Friuli Tedefeo cioè fotto la Regina d’ Ungaria; 
nel Friuli Veneziano fotto la Repubblica di Venezia &c. tut- 
ti per altro partirono da Roma) fu Francefea Frangipani 
^ofata r anno in circa 1640- a Ferdinando Orfìni Duca di 
Gravina , da i quali nacque Pier Francefeo Orfìni èrtoli reli- 
giofo Domenicano col nome di Vincenzo Maria , di poi da 
Papa Clemente X fitto Cardinale , in primo fu fatto Vefeo- 
Yo di Manfredonia , in fecondo di Celena . e finalmente—» 
di Benevento ; alli 39- di Maggio 1724. fu eletto Papa, e af- 
funfe il nome di Benedetto Xlll. mori alli 21- Febraro 1730. 
d'anni 8 1. regnò j. anni 8. meli , e 23. giorni . L’ illeflb rac- 
conta; Vìndtx Neapolitan/t mbilitatis Caroli Borrelti Cleric. Re- 
gul- Minor. Animadverfio in Francifei Mii Marchejii Uhrum de 
Neapolitanù Familiis • 

Stimo proprio qui adeffo di dare il modo di far l'Alume 
di Rocca , tanto quello che fi teneva anticamente , quanto 
quello che fi tiene prefentemente * . Anticamente da princi- 
pio la detta pietra fi ficeva cuocere in fornaci , come appun- 
to la calcina ; dopo di che gettatavi fopra quantità grande 
d’ acqua , qualora la medèuma ritrovavafì ben disfatta , fi 
fitceva bollire in gran caldaje di piombo , e bollito eh’ ella 
aveva, fi pafìàva con tutta l' accraa in alcuni tini di legno • 
dove a poco a poco diifeccandou ne rìfuluva un Alume di 
tutta perfezione : Le prime efperienze furono fatte in Viter- 
bo . L* altro modo col quale prefentemente 1761. & cava , e 
lì fa TAlume è . 
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1. L’ alarne ; o fia faflb di quella qualità chiamato con tal 
nome , a fona di mine lì ellrae in mafia io forme dalle cave 
della montagna . 

2. Si fepara la materia d’alume dal fafib non buono , o lìa 
eterogeneo , e T alume fi riconofce dall’ altro fafib per mei- 
zo del colore ; che ciò infegna la pratica . 

3. Si cuoce in mucchi a piccole fornaci di fuoco tanto che 
fi riduce ad una fpecie di calce viva • 

4. Si adaquca fopra un piano per molti giorni più , e me- 
no , in fomma finché fi riconofca bene mollito . 

5. Si mette nelle calda je piene d’ acqua , dove mediante 
un fuoco continuo , e ardente fi fcioglie , e fi fquaglia per- 
fettamente , ed ivi con due gran pale s’ efeae tutta la mate< 
ria impura , cioè fi fchiuma per modo d’ intendere . 

6 . Aperta la caldaja fi deriva cosi liquefatto > o fia fcorre 
per alcuni canali di legno , in alcuni cafibni parimente di 
legno ; e quivi nel termine di 25- o 30. giorni l’Alume fi va 
congelando , ed impetrendo attaccandoli alle pareti , o fia- 
no bande del legno de’ canali , e cafibni , e poi da ivi fiac- 
cato a forza di fcarpello fi ha alume perfetto è perfezziona- 
to nella maniera di l'opra defcritto . 

Modo dall’ illefs’ acqua dopo cavato l’Alume di cavar 
altro Alume dal refiduo ivi rellato ; e che prima fi perdeva. 
U acqua poi che refta in quelle gran cafiè , ficcome contiene 
in fe qualche refiduo di alume , quella fi raccoglie in certi 
condotti di terra , o di legno , i quali la portano in un 
gran vafcone , ove per mezzo d’ una machina fornita all* in- 
torno tutta di fecchi , fi riconduce la fuddetta acqua alle fo- 
praddette caldaje , e rifacendo le operazióni defcritte inco- 
minciando dal num- fi torna dalla medefima acqua a cava- 
re altro alume . 

Nell’ anni 1470-6 1471. dal regillro de’ Brevi di Pao- 
lo II. to- 12. pag-40. 41. 1 14. &c. abbiamo Alphonfus Paraxes 
Gvittt vettdn CaJUlUnus : Quello poi lo riportamo ancora 
nella nota de’ Caftellani antichi che incominciano nd 1463. 
e finifcono nel 1497- Nel 148 r. in circa Papa Siilo IV. fi por- 
tò in Givitàvecchia , e llabilì d’ aggiullare il porto, come co* 
ila dalle autorità che io apprelTo riporteremo . 

0 ^ Nell* 
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* Nell’anno 1481. fucceilè un fatto in mare fra Turchi, 
e le Galee di diverfi Prencipi , e poi nomafi Civitàvecchia 
ed eccone le parole • Lètta Civitas futi Caravella Vicloria , 
^ venienti Romatn Pr afelio e PortuCivitatis-Veteris omnts con- 
gratulati fumus : venit enim tapi ad vulnus ctirandum , quam 
fratrem vifendum , qui afud Pontificem fui Regis Legatione 
fungehatur • 

^ Nell’ iftcfs’ anno 1481. Sifto IV. ritornando dalla Tolfa 
andò a Civitàvecchia , e quelle fono le parole ; A Tolfet^ 
ergo die Martis , qui fuit fecundus O£ìobris , recedens ad Civi- 
tatem Veterem J>rofecìus ejl , quo Pontificia clajjis ab Idrunti 
expugnatione reverfa eodem fere tempore , quo Pontifex , tppu- 

Ut, videlicet propter peHilentiam juffa Portum non ingredi . he 
ejuj confpeiìu fub anchoris fublìitit , e viginti enim triremibus 
feptem tantum morbo taiìa dicebantur . Con quel che fiegue : 
e più in giù poi alla pag. 152. fi dice : ’fulianus Stella , O* 
Martius Cataneus equeflri aurata militia a Pontifico funt injt- 
gniti , & paulopofl Genuam verfus eorum navigationem omnes 
continuarunt • Pontifex biduo in Gvitate Veteri confumto , di- 
fcufia prius marittimi Portus infìauratione , quam valde oppor- 
tunam Romana Curia , & tati regioni exiHimabat , fubduiìa- 
que ratione fumtns , die “Jovis inde abiens , qui quartus fuit 
dies Oclohris , Coritum decem millia pajfuum ab eo loco difìans 
efì profeUus » Epifcopalem fedem Dominici Cardinalis S- Cle- 
mentis , qui eundem Pontificem , quocumque divertebat » 
tabatur . Dal fopraddetto penultimo paflb pare che fin nel 
148 1. a tempo di Sifto IV. la S. Sede tenelTe 1 ’ armata di ma- 
re confluente in Galee ( che nella vita di Sifto V. noi faccia- 
mo vedere effcr ftate melTe molto dopo di Siilo IV. e a tem- 
po di detto Sifto V. ) e nell’ ultimo paflb poi leggiamo che 
dett’ armata ripartita dalla villa di Civitàvecchia ande 
verfo Genova, dal che fi può dubitare che foflero Galee d al- 
tri Prencipi al foldo della S. Sede : ma ciò più diffufamente 
fi legge nel fuddetto tomo del Muratori dalla pag. 128. hno 
allapag.iói. 
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Sixtus PP. IV- 

Epifcopo Urberetan. Gafpari Biondo , 

& Jacobo Alberino . 

V Enerabilis Frater , Se diletti fìlli falutem Se Apoftoli- 
cam beneduftionem . Fuerunt apud Nos Oratores Ter- 
rae noftrje Civitat vetulae , ofFerentes eam quantitatem fru- 
menti > qux fupererit viiflui , & fementi neceflariis Cofn- 
muniratis ejufdem Terrae , fupplicaruntque proinde , ut eos 
fupra hanc quantitatem moleftari non permittamus . Nos at- 
tcn Jentes aequitatem petitionis hujufmodi , vobis praefentium 
tenore committimus & mandamus , ut facfla delcriptione 
frumentorum ejufdem Terrx , de allignata vobis ea quanti- 
tate , qux fuperabit ex vicflu & fementes Communitatis ip- 
fius , ipfam Commuitatem ulterius non moielfetis , aut ad 
majorem frumenti quantitatem aflìgnandam cogatis , prout 
nec conveniens videtur • Datura Romx die 8. Septemb-i482. 
Pontifìcatus noftri anno xx l. 

Spedfabili Viro Domino Baptift* CapocioThefaurario Ex Reg. Card. 
Patrimonii amico noftro cariflìmo. Sre’'sutVpp’ 

IV. to.17. p 1. 

G. Epifeopus Oftien. Cardinalis Rothomagen. 

Domini Papx Camerarius . 

% 

S Pe< 5 labilis Vir , amice nofter càrilTìme falutem . Ad cufto- 
diam arcis Civit* vetulx folcbant eflè deputar» xxv. pa- 
gae , quK poftmodum fupervenientibus guerris audlx fue- 
runt • Nunc vero illis ceifantibus , volumus didlas pagas re- 
duci in priftinum flatum xxv. dumtaxat . Et fimiliter dici- 
mus de portu Corneti , & Montifalti , ac Bulfenx , quibus 
etiam au( 5 l:io faifla fuic , in eundem priffinum ftatum redigi 
mandamus , quibufeumque in contrarium facientibus non 
obftantibus . Et bene valete &c. Ex Urbe 2o. Decemb. 1482. 

B. de Spello. 

0.2 Sixtus 
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Sixtus PP. IV. 

U Niverfis & fingulis Poteftatibus Vicariis , & ceteris 
OfEcialibus Provinci* noftr* Patrimonìi falutem & A- 
poftolicam benedi< 5 lionem • Cupientes , quod fabrica por- 
tus noftri Civit* vetui* , qucm reparari , emundari , & for- 
tifìcari facimus , cum celeritatc perficiatur , volumus , & 
vobis per pixfentes committimus ac mandamus , ut cum a 
diiedio fìlioLaurentio de Petra Sandia familiari nolfro» cui 
curam fabric* hujufmodi demandavimus , vel prò ejus par- 
te fiierftis requifiti , ftatini providere , & prout expediens 
fuerit , ftridle pr«cipere del^atis , quod homines numero 
fuBìcientes ad di< 5 tam fabricam operas fuas opportunas , orn- 
ili contradidfione & mora ceilànte , &c animalia Tua ad id 
necellària tradant , prout didtus Laurentius ordinavit . Da- 
tumRom* die i8- Junii 1483. Pontifìcatus nolfrianno xii. 

Sixtus PP. IV. 

Cadellano Civit* vetulx , vel ejus fubllituto . 

V Enerabilis Frater falutem & Apoftolicam beneditflio- 
nem . Venit iftuc de commillìone noftra diledlus filius 
Bartholomxus Pontelli Florentinus Architedlus prxfentium 
lator , ut arcem ipfam nollram videat dc circumfpiciat ; vo- 
lumus itaque , ut eum arcem ipfam in trare , & omnia illius 
loca videre , prout ei necelTarium videbitur , permittas . Da- 
tura Rome die 27. Julii 1483. Pontificatus noftri anno xii. 

Venerabili Viro Domino Baptift* de Capociis de Viterbio 
Thefaurario Patrimonii amico noftro cariffimo . 

R. S* Georgii Diaconus Card. Domini Pape Camerarius . 

V Enerabilis Vir, amice nofter cariflìme, falutem &c. 

Quia magifter Laurentius de Petra Sandla > qui operi 
mundationis portus Civit* vetul* intcndit , farinam cora- 

mode 
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mode habere non poteft prò vidlu fecuna laborantium aliun* 
de , quatn ex molendino Civitatis Corneti , volumus , & 
pr«fentium tenore vobis mandamus , ut ad computum fub- 
uJii Civitatis praedidbe ponatis & defcribi £iciatis ducatoc 
centum , prò quibus condu< 5 lores molendinorum dicflae Ci« 
vitatis Corneti eidem magilho Laurentio farinam dabunt, 
ponentes eofdem centum ducatos ad exitum veftrum datos * 
& ex commilTìone nofha folutos praefato magiibro Laureo- 
tio , (ìcutdecuit, quoniam eos in veftris computis admitti 
£iciemus • Datum Romx in Camera Apoftolica die i 5 > Se- 
ptembris 1483. 

Marinus . 

Venerabili Viro Domino B. de Capociis Scriptori 
Apoftolico Thefaurario Patrimonii 
amico nodro cariflìmo . 

R- S. Georgi Diaconus Card. Domini Papx Camerarius . 

V Enerabilis Vir , amice nofter carifTime , falutem . Vo- 
luntas fancfliifimi Domini noftri Papae eft , & ita de 
ejus fpeciali mandato nobis fuper hoc vivse vocis oracolo fa- 
élo , audloritateque noftri Camerariatus Officii vobis prae- 
fentium tenore committimus & mandamus > quatenus illam 
ratam provifìonis & falarii , quam Riho Domino Cardinali 
Mediolanen- tunc in ifta Provincia Patrimonii Legato prse- 
tendebatur deberi prò uno meniè , in quo nec ipfe Rmus 
Card inai is , nec fuus Locumtenens officio de loco praefliic, 
fed quodammodo vacavit locus , folvere debeatis magiilro 
Laurentio de Petra Sandla xdificatori Portus Civitx vetul» 
ad computum expenfarum prò didlo porto fàciendarum . 
Applicavit enim Sua Saneftitas dieftam ratam de fummam Ca- 
rnet* Apoftclic* , 6c declaravit dido Legato , nec alicui 
deberi , fed , ut prxfertur , folvendum cflè . Qiiod au- 
tem fic folutum fuerit per vos , recepta ab iplb magiftro 
Laurentio confueta de receptis hujulmodi quietantia , in 
computis veftris admittemus , de admitti mandamus , con- 
trari is 
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trariis non obftantibus quibufcumque . Datum Romft in 
Camera Apoflolica die ultima Decembris 1484. 

Philippus de PontecuTYO • 

Sixtus PP. IV. 

Venerabili Fratri Gubernatori , & diledio filio 
Thefaurario Provinci» Patrimonii . 

V Enerabilis Frater , & diledie fili , falutem & Apoftoli- 
. cam benediòtionem • Utimur omni diligentia f ficut 
notiflìmum vobis efle debet , ut fabrica portus noftri Civi- 
ta: vetulae ad optatum finem perducatur • Eft enim res plu- 
rimum neceflària & opportuna . Verum cum nunc facultates 
Camerae Apoilolicae , quoe pluribus & diverfis oneribus prae- 
gravatur , buie operi non fuppetant , de probi tate , dili- " 
gentia folertiaque veltra confifi vobis inveltigandi &revi- 
dendi omnes & fingulas quorumeumque maleficiorum in lo- 
cis iftius Provinciae noftrae commifibrum condemnatìones , 
illafque exigendi feu exigi faciendi , necnon fuper illis com- 
ponendis , quemadmodum vobis melius expedire videbitar, 
plenam & liberam facultatem & poteftatem tenore praefen- 
tium elargimur . Committcntes vobis , ut folicìtam curam 
adhibeatis circa exadbionem illarum , quas diledto filio Lau- 
rentio de Petrafan<fta familiari noftro , cui eam curam dedi- 
mus , confignabitis , diligenter advertentes , quod in fa- 
bricam portus pr«di(5Ii integre & utiliter convertantur . Et 
quia condemnationes ipfae alias conceffse & afiìgnatae fue- 
runt Communitati Civitatis noftrae Viterbien. prò conftru- 
dlione & ornamento Palati! ibidem Gubernatoris , inrelli- 
gentes modo fatis magnam impenfam in ipfo Palatio fadlam 
effe , ita quod polli t in ea re ad praefens luperfederi , maxi- 
me attenta portus prsedidli inftanti neccllìtate • Iccirco con- 
celfionem & alfignatìonem hujuGnodi , quoufque fabrica 
cjufdem portus juxta modum datum perfe(5ta fuerit , tenore 
praefentium fufpendimus » & fufpenfam eflè decernimus . 
Praeterea ad ejuldem fabricae effedtum , volumus , ut homi- 

nes 
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nes did:« Provinciae ad praeftandum neceflarias operas , -ficut 
opportunum fuerit , inducatis , raoneatis , & fi opus fuerit» 
compellatis , in contfarium facientibus non obftantibus qui- 
' bufcumque . Datum Romae apud fanc 5 lum Petrum fub anu- 
lo Pifcatoris die 9. Jan. 1484. Pontificatus noftri anno xui. 

L. Grifus . 

Aliud Breve prorfus fimile fuperadidli prò diredtum : Er Rcr. Rrcv. 
venerabili Fratri Locumtenenti Legati , & difcdlo filio The- 
faurario Provinciae Patrinaonii fub dac. die li.Sept. 1484. 
ante corouationem . 

Innocentius PP. Vili. Ex Re?. Brev, 

Innoc.ì’P.VIll. 

Venerabili Fratri Locumtenenti Legati , & dilecflo ' • 7 - p s 4 , 
filio Thefaurario Provinciae nollrae Patrimonii. 

V Enerabilìs Frater , & dileéle fili falutem & Apofiolicam 
benedid:ionem . Dedimus vobis facultatem fupcriori- 
bus diebus per aliud Breve noftrum inveftigandi , & revìden- 
di omnes & fingulas quorumeumque maleficiorum in locis 
illius Provinciae noftrae commiflbrum condemnatiories , illaf- 
que exigendi feu exigi faciendi , necnon fuper illis compo- 
nendi , quemadmodum vobis melius expedire vidcretur. 
Commifimus etiam , ut pecunias , quae ex his reperirentur 
hadlenus exad:ae , & fuccefiìve exigerentur , diledlo filio 
Laurentio de Petrafandta prò conftruendo portu Terrx no- 
ftrae Civitae vetulae confignaretis , prout in ipfo Brevi latius 
continetur . Nunc autem cum deputaverimus Caftellanum 
arcis illius Terrae dile< 5 lum filium Hilarium Gentilis domefti- 
cum noftrum , virum prudentem , gravem , & nobis carum, 
qui poterit fabricae portus illius melius intendere , volumus, 

& vobis per pr^fentes mandamus , ut, pecunias condemna- 
tionum hujufmodi de cetero praefato Hilario , & non ipfi 
Laurentio , aut alteri cuiquam confignetis cum quo etiam 
vos adefiè , & videre poteritis , quod hujufmodi pecuniae in- 
tegre & utiliter in fabricam didii portus convertantur . Non 
oblèantibus omnibus , quae in ipfo Brevi noftro voluimus non 

oblia- 
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obliare , ceterifque contrariis quibufcumque . Datum Ro- 
mx apud S. Pctrum fub anulo Pifcatoris die 9. Odlob. 1484. 
Pontificatus noftri anno primo . 

L. Grifus • 

Innocentius PP. Vili. 

Venerabili Pratrì Locumtenenti Legati , & diledo 
filio Thefaurario Provincise noftrse Patrimoni! . 

V Enerabilis Frater > & diledle fili > falutem & Apoftoli- 
cam benedidlionem . Commifimus alias vobis , ut in- 
veftigaretis & revideretis omnes & fingulas quorumcumque 
maleficiorum in locis iftius noftrae Provincisc commiflorum 
condemnationes , illafque exigeretis , feu exigi fiiceretis ad 
cfFedlum , ut pecuni» illac in fabricam Portus noftri Civitas 
vetulae exponerentur , prout in alio Brevi noftro plenius 
continetur . Et cum defideremus fabricam illam continuari , 
denuo vobis injungimus & mandamus , ut omni diligentia 
in exaAione talium pecuniarum utamini , eafque tam exa- 
élas quam exigendas in pofterum dileiflis filiis Hilario Gen- 
tili Cubiculario noftro , & arcis noftrae Civitae vetulae Caftel- 
lano , ac Laurentio de Petrafancfta , quibus fabricae didli 
portus curam demandavimus fucceftìve conlignetis , diligen- 
ter advertentes , ut in fabricam dicfti portus utiliter & inte- 
gre convertantur . Volumus pariter , ut homines didlae Pro- 
vincìae ad pracftandum neceflarìas operas prò hujufmodi fa- 
brica ad requifitionem eorumdem Hilarii & Laurentii , pro- 
ut illi neceflarium duxerint , inducatis , moneatis , & fi opus 
^ fuerit , compellatis , in contrarium facientibus non obftan- 
tibus quibufcumque . Datum Romae apud S. Petrum fub 
anulo Pifcatoris die 29. Aprilis 1485. Pontificatus noftri an- 
no primo . L. Grifus . 

Ex eod^ tomo Magnifico Viro , ut. fratti , honorabili Domino Baptiftje 
pag.jj.&c. Capocci Provinciae Patrimoni! Thefaurario digniffimo . 

Agnifice , uti frater , honorabilis falutem . Il prefèn- 
te apportatore roaeftro Lorenzo de Pe tra fancfta vene lì, 
el quale è defiderofo de fornire quefto porticciolo . E* cofa 
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laudabile . Porta un Breve della Santità, di noftro Signore ^ 
Vicelegato & ad voi , come in elfo vederete fi con tene > cl 
quale maefiro Lorenzo ha bifogno de denari delli mallefìcj» 
che fono deputati ad quefta opera . Pregove fi cè denari del- 
li dedli malleficj , li vogliate dare allo deAo maeftro Loren- 
zo , & de quanto darrete ». dateme advifo , acciò li pofia 
mettere ad fuo conto . Pregove etiam voliate ufare diligen- 
tia ad refcotere dedti mallehcj , acciò polTa feguitare la de-r 
<5ta opera . Non altro de novo non cè niente da fcrivere . 
Haveria caro me adoperalfi qui per voi , acciò cognofcellì 
el defiderio mio paratus . Benevaie . Bx ajrce Civitse vetulae 
die 7. Maji 148^. 

Hilarius Gentilis arcis Civitae yetulae Callellanus, 
& SSmi Domini Papae nepos . 

Nel 1470. & 1471. abbiamo Alphonfus Paraxes arcis Ci- 
vitae vetulae Callellanus . ex Reg. Brev. Paul. IL to-ia. pag.40. 
41. 1 14.&C. 

Nel 1482. 2o.Scpt.Thefaurario Patrimoni! pratcipitur, uc 
folvatur Epifcopo Urbevctan. Callellano Arcis Civitac vetulae 
faUrtum Ó" ^rovìfionem debitam ratione ipjtus arcis , juxta nu^ 
merum pagarum , cpias in ea tenebit . ex Reg. Brev. Sixt. IV. 
tom.i pag 5i. 

Nel 1482. 1 <5. 0<flob. Epifcopo Urbevet. Callellano Arcis 
Civitac vetulae committitur, ut Cafìellanos & Cujìodes arcium 
maritimarum , qui in illis non bene fe gererent, amoveat, & alios 
honos &fideles deputet ère. ex Reg.Br.SixtIV. to.i$.p.i26.&c. 

Nel 1482. 17* Odi. Thefaurario Patrimoni! committitur» 
ut illam quantitatem frumenti , quam magiSler ’foanninus Dui- 
cius , cum arcis €iviu vetuU Cafìellanus effet » emit » ac in 
di^fa arce reponi èr confervari fecit ère. accipiat prò munitione 
di^ét arcis , & pretium folvat eidem Johannino . ex Reg. 
Brev. Sixt. IV. tom. 15. pag.129. 

Nel 1482. ij. Nov. Epifcopo Urbevet. committitur, ut 
ixigat intcgraliter frumentum tertiorum Apoflolica Camera de- 
hitunì in ferra Civita vetula ; ut duci poffit ad abundantiam 
alma %)rhis . ex Reg. Brev. Sixt. IV. tom.15. pag.200. &c. 

Nel 1483. 19. Mart. Thefaurario Patrimonii praecipitur, 
ut Georgi© de Ruvere Epifcopo Urbevetan. Callellano arcis 
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Civitae TCtulae integrum falarium eì debitum perfolvit , nec 
aliquid retineat occafione munitionis dilìé arcis • ex Reg. Brev. 
Sixt. lY. totn.i pag.434. &c- 

Aliud fimile breve dat. 1483. 27. Mart. to. i j. pag-4^ r. 

Nel 1483. 28-0<5tob. Joannes Rofx fìtCaftellanus arcis 
Civitx vetulae . ex Reg. Brev. Sixt. IV. tom.17. pag-27. 

Nel 1483. 8.N0T. Eidem Joh.Rofae conceditur Capella- 
nla S. Marinellx . ex Reg. Brev. Sixt. IV. to.17. pag. 27. &c. 

Nel 1484. d.Sept.Thefaurario Patrimonii praecipitur, ut 
Job. Rofse eledlo Fuiginat. Caftellano arcis Civirae vetul* fa- 
tis&ciat de ejus falario . ex Reg Br.Inn.VlII. to. I7-P 33- 

Nel 1484. 7. 0 (ilob. Hilarius Gentilis Civisjanuen fit 
Caftellanus arcis Civitae vetulae . ex Reg. Brev- Innoc. Vili. 
tom.17. pag. 39. &c. 

Nel 1484. IO. 0 (flob. Idem fit Caftellanus arcis S. Mari- 
nellx* pag-40. 

Nel 1490. 4. Jan. Johannes Baptifta Bucciardus Januen. 
nepos Innoc. Vili, fit Caftellanus arcis Civitae vetul* . ex 
Reg. Brev. Innoc. Vili, tom.17. pag.95. 

Nel 1492. II. Dee. Bemardinus Algus fit Caftellanus 
arcis Civitae vetul» . ex Brev- Alex- VI. tom. 17. pag.iaj . 

Nel 1494. J. Jul. Thefaurario Patrimonii prxcipitur, ut 
folvat CaHcllanis , videlicet Civité vetul* duas pagai duorutn 
menfium proxime futurorum , & ad rationem peditum five paga- 
rum trigintaquinque , & Cafìellano Cornetijmiliter duas pagai 
ad rationem decem peditum > & Cafìellano Montalti etiam ad 
rationem decem peditum , ^Cafìellano S. Marinella etiam de- 
cem , videlicet fìipendia dilìarum pagarum five peditum 
ex Reg. Brev. Alex. VI. tom. 17- pag. 143- 

Simile 1494- i.Oélob pag.145. &c. 

Nel 1494. 29. 0 (ftob. Thefaurario Patrimonii ut folvat 
falarium 'Ugolino de 'Ugolinis Vicario Civita vetula . ex eodem 
Reg. pag.15 J. &c. 

Nel 1495. Sept. Ferrarius Gualfes fit Caftellanus ar- 
cis Civit* vetulx . ex eod. Reg pag- 1 57. 

Nel 1497. 13. Mart. Antonius de Villanova fitCaftclla- 
nus Arcis Civitx vetulx . ex eod. Reg. pag.179. 

Idem fit Caftellanus S. Marincllae . pag.178. 
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L’ anno 1508- Giulio II. fi portò a Civitàvccchia a but- 
tar la prima pietra per la fabbrica che fece fare del caftello 
di Civitavecchia ( che prefentemente 1761. efifte attaccato 
al braccio del bicchiere fui mare ) ove era Icritto: * 'Jiilius 
Sectindus • Ponti fex . Maximus . Arccm • Qntumcelfenfem . fòmcficìi e chi 
Portus • & . ^rbis . commoditati . condidit . anm . delie' 

gettò ivi diverfe medaglie della lèconda forma • E per ren- Cerimonie, che 
der più ficuro il dominio della Cbiefa dall’ incurfioni de’ pi-Srimon'S'fat!a 
rati, come lo dimoftra la medaglia fatta cuniaje fu ciò in 
tempo del medefimo che io al foglio delle medaglie rappor- 
to ■ 11 medefimo rapporta Ciacconio nel to- 3. pag.241. 242. 
c 243. Anno 1508. Decembri ineunte Uius , frimum lafìdem , 

& numifmata ad Civitatis Veteris arcem extruendam ejecit te- 
fle parie de CraJJb in Diariis m. SS- Duo ergo apud milejimum 
Sarazanam numifmata Centimcellartim ptrtum , & ^ulii vul- 
tum exprimentia vidi ; parum tituli : unius enim ejl Portus Cen- 
tumcella ,< alterius CentumcelU . 

V’ è ftato qualche autore da me letto , che a pretefo la ifi7, 
fuga di Clem VII. da Roma traveftito da mercante nel IJ27. 
dopo che fu prefo caftello S. Angiolo ove fi era ritirato ; e 
ricoverateli a Civitavecchia : quello è falfo perchè tutti gli 
autori concordano che Clemente VII. fi ritiralTe ad Orvieto, 
ma lo sbaglio credo io Ila nato; che avendo queft’ autore 
letto 'Orbe Vetus , il che voi dire anche Orvieto , l’ ha piglia* 
to per Civitàvccchia , Ma ficcome nelli fatti in quei tempi 
di Borbone, di Clemente VII. e del facco'di Roma &c. è no- 
minata più volte Civitàvecchia , io rapporterò fu ciò tutto 
quello cne dice il Muratori nel tomo x. 

Anno di Cristo 1527. Indizione XV. 

Di Clembmtb VII. Papa g. 

Di Carlo V. imperadore 9. 

S I AM giunti ad un Anno de’ più funefti c lagrimevo- Muratori An- 
li , che s’ abbia mai avuto l’ Italia . Sul fine dell’ An- 
no precedente , e fui principio di quello , feguitò a farli Era voig. ano.’ 
una guerra arrabbiata e come Turchefea, fra le milizie del 
Papa , e quelle de’ Goionneli , foftcnutc dalle Cefaree del 
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Regno di Napoli , perchè tutto fi metteva a fèrro , e fuo- 
co . Fu in quefti tempi prefo e mcflb in Caftello Sant* Àn- 
giolo r Abbate di Farfa , cioè Napoleone de* primi di Cafa 
Orfina , giovane provveduto più di temerità , che di pru- 
denza ; e fii divolgato » eh* egli fi foflè intefo col Fìcere La- 
noia , di darli una porta di Roma » e fi giunfe fino a dire , 
ch'egli aveflè tramato contro lafacra perfona dello fiefib 
Pontefice. Andò il Viceré all’ailèdio di Frofinone , c vi 
flette fotto alquanti giorni ; ma inoltratoli Renzo de Ceri 
coìVttelli, e col efèrcito Pontifizio , gli .toccò unafpelaz- 
2 ata , per cui fu obligato a ritirarfi . Fra i gradiofi difegni 
del Papa uno de* primarj era di portar la guerra in Regno 
di Napoli , e a quefto fine aveva egli chiamato a Roma 
Renato Conte di Vaudemont » erede de gli oramai rancidi di- 
ritti de gli Angioini . Montato quefti fulla Flotta Pontifi- 
2 ia e Veneta > con cui s* aveano ad unire anche le navi 
Pranzefi , fui principio di Marzo fece vela verfo il littorale 
di Napoli . S* impadronì di Caftellàmare > di Stabbia » del- 
la Torre del Greco , e di Sorrento , c dopo aver facche’g- 
giato altri Luoghi > fi fpinfe addofib a Salerno , e 1* ebbe 
con poca fiitica •/ L* Anonimo Padovano riferifce con altri 
quella occupazione a i primi dì d’ Aprile; il Guicciardino 
molto prima . Era quella Città richilllma ; tutta fìi melTa 
a facco , e chi del Popolo non ebbe tempo a falvarfi colla 
fuga > fu prigione , ed obbligato poi a rifeattarfi con efor- 
bitanti taglie . Oltre a ciò in Abruzzo riufeì a i maneggi 
de* Pontinzj di far ribellar la Città dell* Aquila ; e Renzo 
da Ceri dopo auver prefo Tagliacozzo , s’ inviava alla volta 
di Sora . Pareano in quella maniera ben incamminati gli 
aftari del Papa > ma nella foftanza prendevano ogni dì più 
cattiva piega . Mancava danaro per pagar le milizie ; fom- 
mamente fi fearfeggiava in Roma ftefia di vettovaglie ; e 
però una gran dilerzione entrò nell’ Armata Papale , di 
modo che Renzo dilperato fe ne tornò a Roma » nè altro 
maggior progreflb fecero 1* armi del Pontefice . E intanto 
dalla parte della Lombardia s’ era alzato un gran tempo- 
rale y che di buon ora cominciò a far tremare Papa Cle- 
mente e del pari tutti i fuoi aderend e fudditi . 
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Cbutamente in quefti tempi andava continuamente fr« 
tanti venti ondegiando il politico capo , e l’ animo paurofo 
d’ elio Pontefice >. inclinando ora alla fperanza , ora al ti» 
more , e fcrivendo ora lettere di fuoco , ed ora altre tutti 
fommefib a Cefare , e ad altri Principi . Più volte egli moC. 
iè • ed afcoltò parole d’ accordo col Viceré Lancia , ma 
opponendofi Tempre a tutto potere gli Oratori del Re Cri- 
ftianUIìmo » e de* Veneziani , e infifbndo egli Tempre in vo* 
lere lo Aerminio de* Colonefi > andava in fumo ogni trat< 
tato . Tuttavia s’ era il Papa indotto una volta ad un ag* 
giuAamento anche poco decorTo , ed altro non vi manca- 
va , che la di lui ujttoTcrizione , allorché Topravenne la 
nuova d’ eflère flati cacciati da Frufinone gl’ Imperiali : per 
la qual vittoria inTperanzito di più felici Tucceflì , troncò 

2 uel negoziato . Contuttociò da che s* inteTe la molla del 
htca^ di Borbone ^eiio gli flati delli^ ChieTa e di Firenze, al- 
lora accommodandofi alle correnti vicende , acconTentì fi« 
nalmente ad una tregua di otto meli coll’ Jmperadore , e a 
reftituire a i Colonnefi le loro Terre : riToluzione , che par- 
ve Taggia per conto Tuo > ma che a’ Tuoi Collegati riuTci 
fommamente diTpiacevole e molefla , e a lui pofeia e a Ro- 
ma infinitamente dannoTa • Imperciocché credendoli egli 
in vigore di quella Concordia ailicurato da ogni pericolo « 
diTarmò , licenziata la maggior parte delle Tue ToldateTcbe . 
e Tpecialmene le bande nere del fu Giovanni de’ Medici , gen- 
te tutta veterana e valoroTa. Scrive il Rinaldi che non 
(I parlò in eflb accordo de’ Colonne!! : il che non par veri- 
fimile < Secondo l’Anonimo Padovano, circa il dì a;, di 
Marzo Tu flipulata la Tregua Tuddetta > e in fatti entrò quel 
dì in Roma il Vicere Lamia * Ma in el& Città comparve ao- 
cora un uomo veftito di Tacco > Topranominato Brandano , 
che alle apparenze Tembrava un pazzo > ed era SaneTe di 
patria ‘‘ . Andava egli pubblicamente , e a guiTa di Giona . 
predicando per tutta Roma . che Ibpraftava a i Romani un 
gran flagello > e che perciò Tacellèro penitenza . ed emen- 
dalTero i lor troppi vizj e peccati . per placar Dio greve- 
mente Tdegnato centra di loro . Tenza riTparmiare lo ftcflo 
Papa . e Cardinali . Fra perciò appellato il pazzo di Crifto . 

Non 
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piacendo la mufìca di coilui al Governo , fu mandato 
il buon uomo a predicare in una prigione ; ma da che furo* 
no fuccedute le difgrazie di Roma , ed egli ebbe ricuperata 
la libertà , tenuto fu per Profeta , fenza che le fue voci 
aveflèro prodotto alcun profitto , quand’ era tempo . La 
verità nondimeno fi è , che Brandano fii un Fanatico pieno 
d’ alterigia e di maldicenza . Odiava certo i mali colKimi 
d’ allora , e li ftaffilava con zelo , ma zelo fpropifitato . 
A fare un Santo altro ci vuole che un facco , un Crocififiu , 
e declamar contro i vizj . 

ifi 7 . Tornando ora in Lombardia, dove lafciammo accam- 
pato verfo Piacenza Giorgio Fransperg co’ fuoi Tedefchi : 
andò Carlo Duca di Borbone circa la metà di Gennaio ad unirli 
con quella gente a Fiorenzuola , menando feco cinque- 
cento uomini d’ arme , molti cavalli leggieri , quattro o 
cinque mila Spagnuoli di gente eletta , e circa due mila 
fanti Italiani . V Anonimo Padovano fcrive aver egli con- 
dotto feco quattro mila Tedefchi , e due mila cavalli , che 
congiunti col Franfperg , formarono un poflènte efercito . 
Quivi tennero de i gran configli , e per quanto fi potè feor- 
gere , fin d’ allora prefero la rifoluzion di palTarc a Firenze 
e a Roma , con difegno di faccheggiar quelle Città , e 
qualunque altro Luogo nel loro paÌTaggio , non folo per 
{^disfare al prefente lor bifogno , ma ancora per arric- 
chire in quella maniera : giacché gran tempo era , che non 
làpeano cofa foflero paghe , nè rellava loro fperanza d’ aver- 
ne in avvenire . Convien anche agginngere , che Giorgio 
Fransperg era un Luterano , e la maggior parte de’ fuoi 
aderenti a quella Setta : laonde è da credere , che recalTero 
fin di Germania il difio di far qualchè brutto tiro all’ odia- 
to da elfi Pontefice Romano • Anzi fi» comun parere , che 
il medefimo Franfperg feco portafiè fempre un capeftro di 
feta e d’ oro , vantandoli di voler con quello llrangolar il 
Papa . Pertanto eccoti muoverli arditamente quefto bellia- 
le efercito nel dì 22. di Febbrajo , e venire a Borgo San 
Donnino , fenza far cafo di trovarli privo di danaro , di 
vettovaglie , di munizioni , ed attrecci da guerra ; e del 
dover palTare fra tante Terre nimichc , c col avere a’ fian- 
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chi o innanzi un’ Armata , più anche poderofa , che non 
era la loro . In fatti le genti Ecclefiaftichc col Marchefe di 
Saluzzo 1 e con Federigo da Bozzolo , lafciato il Conte di Gui- 
do Rangone in Parma , con ordine di accorrere alla difefa 
di Modena , andarne con celerità ad aflìcurar la Città di 
' Bologna . Dopo avere i Borbonefehi dato il Tacco a varj 
Luoghi del Parmigiano e Reggiano > ancorché il Duca di 
Ferrara , padrone di Reggio , * ne’ lèi giorni , che coloro 
ftettero fui Reggiano non mancallè di mandar loro regali 
e viveri ; nel di 5 . di Marzo vennero a ripòfarfi a Buom- 
porto del Modenefe . Andò il Borbone ad abboccarli al 
Finale col Duca di Ferrara , ed ebbero inGeme de gli ftretti 
ragionamenti . 11 Guiggiardino , che certo non li vi trovò 
prefente , immagginò , che il Duca Alfonfo confortaflè il 
Borbone a continuare il viaggio alla volta di Firenze c di 
Roma . La verità è , che Altbnfo , a cui l’Imperadore avea 
promefTa la tenuta di Carpi , dianzi fuo per la metà > giac-^ 
chè per l’ altra metà ne era decaduto Alberto Pio a cagione 
de’ fuoi tradimenti: trattò col Borbone d’ eflerne mclfo in 
poirclTo , Gccome in fatti impetrò collo sborfo di molto da- 
naro , ed obbligazione di maggior fomma in altre rate . 
Pertanto confegnata quella nobil Terra ad elTo Alfonfo, 
gli Spagnuoli , eh’ ivi erano di preGdio . e non pochi , an- 
darono ad accrefeere 1’ Armata Borbonefea , pafsò quella 
dipoi a San Giovanni fui Bolognefe , fermandoG quivi per 
quattro giorni, con far delle feorrerie fìno alle porte di 
Bologna , e rodendo tutto quel di vettovaglie , che trova- 
no . Anche il Duca di Ferrara continuamente andò loro in- 
viando munizioni da bocca e da guerra : del che gli fu poi 
" fatta un delitto da Pa^a Clemente , quaG che ad un Gene- 
rale , e Vaffallo di Cefare , come egli era , difeonveniflè 
l’ajutarne’bifognil’efercito del fuo Sovrano ; e tanto più 
perchè gli dovea eflère, fecondo l’ accordo , bcneGcato tut- 
to nel debito contratto per Carpi ; ed inGeme per tal via 
veniva a reftar falvo da’ Taccheggi il diftretto di Ferrara . 
Fu colpito in quelli tempi il Capitano Franfperg da un ac- 
cidente apopletico , per cui fu condotto a Ferrara ad im- 
plorare il foccorfo de’ Medici . 
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Cotanto fi andò poi fermando fui Bolognefe il Borbo- 
ne , che arrivò k nova della Tregua ftabilita fra il Papa e 
il Viceré di Napoli . Qyefta fu cagione , che i Veneziani . 
per Ibfpetto che il Borbone fi potcflè volgere a i lor danni , 
richiamalTero di là da Pò il Duca eT ‘Vrbim colle fue genti : 
il che riempiè di terrore i lor fudditi . Ma il Borbone , ef- 
fendogli fiato intimato da uomini fpediti dal Papa e dal 
Viceré , che fi ritiraffe da gli fiati della Chiefa , non il 
tofio ebbe comunicato queft’ ordine ai Capitani del efer- 
cito , che fi fece una follevazione i e fu in percolo la vita 
fua . Spedito a Ferrara il Marchefe del Vailo , s’ ingegnò 
di ricavare da quel Duca il refto del danaro promeflo per 
la Signoria di Carpi : con cui fi quietò il tumulto , Rifpofe 
intanto il Borbone al Viceré di non eflère obbligate a quel 
vergognofo accordo , e che 1’ Armata priva di paghe non 
potea tornare indietro . Sopragiunto polcia un altro Meflb , 
ipedito da eflb Viceré , che mofirò copia del autorità a lui 
data dallmperadore di far pace • Tregua , e Guerra , come 
a lui piacefie ; e comandò a tutti gli Uffiziali fotto gravifiì- 
me pene di non procedere innanzi : altro effetto non pro- 
dufle , fe non che Alfonfo Marchefe del Vailo , con alcuni 
a/tri Signiori Napoletani , fi partì da quel arrabiato efer- 
cito con gran dolore del Borbone e degli Spagnuoli • Sul 
principio d’ Aprile fi moflè il Borbone verfo la Romagna » 
avendo prima i Collegati inviate buone guarnigioni ad Imo- 
la , Forlì , e Ravenna ; e prefa la Terra di Brifinghella , 
ivi trovò di grandi ricchezze, perchè quel Popolo bellicolb 
nelle antecedenti guerre era intervenuto al facco di varie 
Terre , e Città , tutto andò in mano di que’ mafnadieri , 
€ la Terra data fu alle fiamme • Lo fieffo crudel trattamento 
patì la bella Terra di Meldola , c Rudi , con altre di quelle 
contrade . In quefio mentre il Vicere Lamia , o fia che ve- 
ramente gli premeffe di mantener la fede daca'al Papa , o 
che fir.geflè tal premura , venne a Firenze , e dopo avere 
fiabilito accordo con quella republica , difegnava ancora 
di paffare al campo di Borbone , per fermarlo . Ma avvi* 
fato , che fe compariva colà , non era ficura la fua vita , 
le oe tornò dopo molti giorni , fenza far alto , indietro . 
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Scrive nulladimcno il Giovio , ed anche il Nardi , che fi ab- 
bocarono infieme , con eflere poi flato coftretto il Viceré 
dalle furiofe grida de’ Soldati a falrarfi . Allora i Fiorentini 
chiamarono in Tofcana i Collegati , che per varie vie arv- 
dati colà , aflìcurarono ben Firenze da maggiori infilici , 
ma nulla operarono , per impedire al Borbone di valicar 
r Apennino tra Faenza e Forlì per la Gallata , e di giugnere 
nel Fiorentino sii quel di Bibiena • con fermarli a i confini 
di Siena , Taccheggiando e bruciando il Contrado di Firen- 
ze , mentre i Saneli gli davano favore e vettovaglie a tutto 
potere . Al Ducx d' 'Orbino riufcì in quella congiuntura . 
e non prima , di cavar dalle mani de’ Fiorentini le Fortezze 
di San Leo > e di Maivolo nel Montefeltro. Nè mancò chi 
li accufalTe di penfieri fegreti conrrarj al bifogno del Papa , 
per gli aggravj a lui inlèriti ne gli anni addietro dalla Cala 
de’ Medici . 

Ora trovandoli i Fiorentini in mezzo a sì fiero incendio « 
airalfinato nel diftretto da i nemici crudeli Borbonifli f e 
non men gravati da gli amici, a’ quali doveano fommini- 
Arar danaro e vitto, quando la lor Città pativa una grave 
careftia , fparlavano forte del Papa , attribuendo a lui non 
men elli , che pofcia i Romani , per atteftato dell’ Anoni- 
mo Padovano , la cagione di tanti mali d’ Italia per la cu- 
pidigia di Ipogliare gli Eflenfi di Ferrara , e di continuar la 
fua tirannia in Firenze . Perciò un giorno moflèro la Città 
a fedizione , per ilcacciarne IMedici , e ricuperare la Li- 
bertà . Chiamati accorlèro a tempo il Duca d’ 'Orbino ■ e 
Michele Marchefe di Saluzzo . Pertanto veggendo il Duca 
di Borbone , che polllbil non era di mettere il piede in Fi- 
renze . difefa da tante genti della Lega , nel dì 26- d’ Apri- 
le fi mife in marcia con tutto 1 ' efercito alla volta di Roma . 
Quanti armati egli conducefiè , nè pure allora , fecondo il 
folito , ben fi Teppe . I più portarono opinione , che iof- 
fero venti mila Tedefchi , otto mila Spagnuoli , e tre mila 
Italiani utili , con poca cavalleria , cioè con fccento ca- 
valli, e lènza artiglieria , e fenza carriaggi . Altri fini nuiC- 
cono quell’ Armata ; ma certo è , che gran copia di mal- 
viventi Italiani feco fi congiunfe .per la fperanza di grolTo 
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bottino . A quefto avrifo fu fpedito il Conte Guido Rangone , 
Generale dell’ Armi Papaline per una diverfa ftrada verlò 
Roma con cinque mila fanti e tutti i fuoi cavalieri • Ma 
oltre al eilèrgli poi Icritto da Roma , abbifognar quella 
Città folamente di fei in ottocento archibugieri , le genti 
fue non aveano tanti interni ftimoli alle marcie sforzate , 
come r efercito del Borbone • fpinto dalla fame , avido 
della preda , cdifperato . Erano rotte e fangofè al maggior 
fegno le ftrade : pure fembrava , che coloro volalTero . Sac- 
cheggiarono Acquapendente N, San Lorenzo alle Grotte^ 
Ronciiione • ed altri luoghi . Mandato innanzi il Capitan 
Zuccaro co i fuoi pochi cavalli , aiutato da’ fuorufciti entrò 
in Viterbo , e vi preparò tanta vettovaglia , che giunta 
l’ Armata colà prefe un buon riftoro . VeggendoG in quefto 
mentre il PonteGce a mal partito , lafciata andare la Tre- 
gua già ftabilita col Lanoia , Tregua» che fu la fua rovina , 
di nuovo conchiufe Lega co* Veneziani e Duca di Milano, 
mfLega» che nulla il prefervò dall’ imminente calamità. 
Della difefa di Roma era incaricato Renzo da Ceri , che tu- 
multuariamente avendo raccolta quanta gente potè » lor 
diede l’ armi ; gente nondimeno la maggior parte inefperta 
a quel meftiere , perchè prefa dalle ftalle de' Cardinali , e 
dalle botteghe de gli Artigiani ; e il Popolo di Roma d’ al- 
lora non era quello de gli antichi tempi . L’Anonimo Pa- 
dovano fcrive , che Renzo fatto le moftre G trovò avere • 
computato il Popolo Romano , dieci mila ottimi fanti , e 
cinquecento cavalli . e li mandava ogni giorno ad adàlire 
r efercito Borbonefco . YeriGmilmente non li fecero gran 
paura nè male • 

Arrivò il Borbone nel dì cinque di MagBo fu i prati 
di Roma > e perciocché dall’ un canto fapea > che 1’ efercito 
della Lega vegnendo alle fpalle , cominciava ad appreflàrG ; 
e dall’ altro non vedea maniera di far fulllftere T Armata , 
'priva adatto di vettovaglia, e in paefe prima fpazzato: 
fpinto dalla necellìtà e dalk difperazione , nel dì feguente 
lèi di Maggio determinò di vincere o di morire • Però fui 
apparir del giorno andò ad aGàlire il Borgo di San Pietro , 
dove Ranzo da Ceri , Camillo Orjìni , Orazio Baglione , e 
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molti nobili Romani fecero gran difelà . Ma eccoti fbprar- 
glungere una folta nebbia > per cagione di cui le artiglierie 
di Calvello S. Angelo , che prima faceano gran danno a i Bar- 
bonefchi celtàrono di tirare . Con tale occafìone accoAofli 
il Borbone verfo la Porta di Santo Spirito , ed eifendo la mu- 
raglia baifa > appoggiatevi molte fcale » fu de* primi a falir 
per elle , ma non già ad arrivar fulle mura , perchè colto 
nell* anguinaglia da una palla d’archibugio o de’fuoi, o 
de* nemici foTdati , andando colle gambe all’aria, poco 
flette afpirar la fcellerata Aia anima, fenza godere alcun 
frutto del infame fuo attentato . Entrarono bensì i fuoi fol- 
dati : il che riferito a Papa Clemente , che tuttavia flava nel 
Palazzo Vaticano , toflo fi ritirò in Caftello Santo Angiolo 
co i Cardinali e Prelati del fuo feguito ; nè poi fi arrifchiò 
a fuggire , come avrebbe potuto , fecondo alcuni , quando 
altri icrivono , che i Colonnefi con dieci mila armati erano 
ne i contorni , acciocché egli non poteflè metterfi in falvo . 
Perciò ivi rinferrato. Ai coflretto ad eflere fpettatore di 
quella tanto lagrime voi Tragedia. Prefero nello fleflb tem- 
po gli arrabbiati mafnadieri non folamente Traflevere , ma 
anche la Città , entrando per Ponte Siflo : tanto era il di- 
fordine de* Tuoi foldati e de i Romani ; e sì poca era flata 
la precauzione de* Capitani . Efigerebbe ora più carte la 
difcrizione dell* orrida difawentura di Roma . A me ba- 
fterà di dire in compendio , che al ingreffb di quella furi- 
bonda canaglia rimalero uccifi ben quattro mila fra foldati 
c Cittadini Romani •. Il Giovio dice fin fette mila . In quella 
notte poi , e per più dì feguenti ad altro ' non attefero que* 
cani , che al taccheggio deli* infelice Città . c ficcome eflà 
era piena di ricchezze per le Corti di tanti Cardinali , Prin- 
cipi , ed Ambafciatori , così immenfo fu il bottino , con 
afcendere a più milioni d* oro . Ne minor crudeltà ufarono 
in tal congiuntura li fpietati Spagnuoli Cattolici ,• che i Te- 
defchi Luterani . Non contenti di Ipogliar Palagi , Cafe » 
e tutti ancora i fagri Luoghi , con brugiar anche dove tro- 
vavano refiflenza , fecero prigioni quanti Cardinali , Vef- 
covi , Prelati , Cortigiani , e Nobili Romani caddero nelle 
lor mani > e ad eilì impofero indicibili taglie di danaro , 
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tormentandone eziandio moltidimi , affinchè rivelaflèro gli 
afcofì e non afcofì tefori : crudel trattamento , da cui non 
andò efente nè pure uno de gli Abbati , Priori , e Capi di 
Monifteri . E chi s’ era rifcattato da gli Spagnuoli , le fo- 
pragiungevano i Tedefchì , era di nuovo taglieggiato e fot- 
topofto a tormenti . Si aggiunfe a tanta barbarie lo sfogo 
ancora della libidine , reltando efpofte ad ogni ludìbrio 
non men le Matrone Romane e le lor Figlie , che le Ifeflè 
Vergini facre ; giacché niun freno avendo quella belHal 
ciurmaglia per la morte del empio lor Generale , non lafciò 
intatto alcun Moniftero e Tempio alcuno dalle violenze . 
Oltre a tutti i vali ed arredi facri delle Chiefe che anda- 
rono in preda , C videro da que’ miferedenti conculcate le 
facre Reliquie , e gittate per le ftrade le facratiffimC—» 
Oiìie ; e per maggior dileggio della Religione , pallèggia- 
vano per Roma foldati abbigliati non folamente convelli 
sfarzofe e collane d’ oro , ma anche con abiti facri ; e giun. 
fero alcuni a veftirli da Cardinali , e infino a contrafare il 
Papa con ifcherni fenza numero . E tal fu l’ inefplicabil mi- 
feria di Roma , che con ragion venne creduto aver fatto 
peggio in quella Metropoli l’ efercito dell’ iniquo Borbone , 
che i Goti e Vandali nel Secolo quinto dell’ Era Crilliana . 
Giudi & adorabili Tempre fono i Giudizj di Dio ; e certa- 
mente i faggi d’ allora , fra’ quali Tommafo da Vio Cardinal 
Gaetano , e Giovanni Fifehero Vefeovo Roffenfe , pofeia Car- 
dinale e Martire , non lafciarono di riguardar sì ftrepitofe 
calamità per fiaggello inviato da Dìo alla non poco allora 
corrotta Corte Romana . 

Chiuso intanto inCadello l’afflitto Pontefice facendo del- 
le meditazioni doloroiè Ibpra gli amari frutti de’fuoi bellicofi 
impegni , rade volte convenevoli a chi è aferitto alla Ecclc- 
fiallìca milìzia , dava pur egli fperando chegiungelTe l’ efer- 
cito della Lega per liberarlo . In fatti appena erano entrati 
in Roma i nemici , che arrivò a quelle mura il Conte Guido 
Rangone , ma non fi attentò colle fue forze tanto inferiori 
ad affai ire quel fiiriofo e potente efercito , benché allora 
fbandato e perduto dietro alle prede ; il che fii poi difap- 
provato da alcuni, cioè da coloro , che facilmente giudicano 
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delle cofe altrui in lontananza , fenza faper tutte le circo^ 
ftanze prefenti de i fatti . Dal altra parte marciava affai len- 
tamente il Duca d’ 'Urbino colle genti della Lega , e folamen- 
te nel di i6- di Maggio arrivò ad Orvieto , dove tornato 
anche il Rangone , fi tenne configlio di guerra . Gagliarda- 
mente infiflerono il Marchefr dt Saluzzo , Federigo da Boz- 
zolo e Luigi Pifani Legato Veneto , perchè fi tentaflè di 
cavar il Papa di prigione > con venir anche a giornata , 
fe occorreva ; e il Conte Guido Rangone fece conofcer con 
molte ragioni facile e riufcibile l’ imprefa . Moftrava pari- 
mente il Duca di voler lo fteffo , ma poi sfoderava non po- 
che difficultà ; e il Commeffario de’ Fiorentini ripugnava , 
rapprefentando , che fe fi (lontanava l’ efercito , Firenze fi 
rivolterebbe contra de’ Medici . In quelle difpute fi con- 
fumò gran tempo, e intanto gl’ Imperiali in Roma eleffero 
per loro Generale Filiberto Principe d’ Organges , Parente 
del Imperadore , il quale non tardò a far de’ terribili trin- 
cieramenti intorno al Caftello Sant’ Angiolo , obbligando 
al lavoro tanto i plebei, che molti Nobili Romani , Spo- 
gliarono ancora la Città di quali tutte le vettovaglie , jjer 
ridurle in Borgo ; il che a tal difpe razione condulfe quel Po- 
polo , che alcuni fi precipitarono in Tevere , ed altri col 
ferro o col laccio fi abbreviamo la vita . Nel dì io. di Mag- 
gio arrivarono a Roma Don TJgo di Moncada c il Cardinal 
Pompeo Colonna co i principali di fua Cafa , che colla lor 
autorità mifero fine le non a tutte , almeno a molte delle 
enormità di que' Crifiiani peggiori de’ Turchi . Varie mu- 
tazioni e novità poi fixralfe dietro la prigionia del Pontefice . 
Imperciocché nel dì i 6 - di Maggio fi mode a Rumore la 
Città di Firenze , e facilmente quel Popolo , fenza , che v’ in- 
tervenilfe morte d’ alcuno , congedò Alefandro , ed Ippolito 
de Msdici co i Cardinali di Cortona , Cibò, cSalviati, che 
dianzi governavano difpoticamente quella Città a nome del 
Papa con che rimelfa l’antica Libertà, fu rialTunto il Popolar 
governo. Ma non fi guardarono di far molte infolenze alle 
armi e alle immaggini de’ Medici : il che maggiormente 
dipoi irritò contra di loro Papa Clemente VÌI. Parimente 
i Veneziani, tuttoché Collegati col Pontefice, fimpolfelfa- 
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cono della Città di Ravenna > di cui gran tempo erano ftati 
prima della Lega di Cambiai ; ed apprellb ammazzato il 
Caftellano di quella Fortezza , anche d’ efla (ì fecero padro- 
ni . Poco fletterò dipoi ad occupare Cervia con tutti que' 
fali , che erano del Papa , col motivo di difenderle a nome 
della Chiefa . Al qual tempo parimente Sigifmondo Malatejla 
entrò in Rimini , Città lungamente già dominata da' fuoi 
Maggiori . In mezzo a tanti rumori flette un pezzo Alfonfo 
Duca di Ferrara perpleflb ; ma finalmente determinò di pro- 
fittare anch’ egli di tal congiuntura , per ricuperare la fua 
Città di Modena , ingiuflamente a lui tolta e detenuta da' 
Papi . Però > come ha 1’ Anonimo Padovano , moflbC fui 
principio di Giugno con ducento Lancie , fei mila fanti , 
e gran copia d* artiglerie , venne a mettere il campo a que- 
fla Città. Dentro alla difefàera flato lafciato dal Conte Guido 
Rangoni il Conte Ludovico fuo Fratello , ma con foli cinque- 
cento fanti , il qual toflo pensò d' inondare i contorni della 
Citta; e l’avrebbe fatto, fe i Cittadini non fi foflTero op- 
pofli . Il perchè conofcendo egli il Popolo affezionato al 
nome Eflenfe , e in pericolo sè fteflb , capitolò nel dì cin- 
que del Mefe fuddetto di poterfene andare a Bologna colla 
fua gente , Famiglia , e Mobili . Entrò il Duca nel dì fe- 
guente nella Città , accolto con fegni di fomma allegrezza 
da’ Cittadini , a’ quali , da magnanimo come era , per- 
donò tutto il paffato , fenza far vendetta di alcuno , aven- 
do folamente confifcati i beni del Conte Guido Rangone , 
e toltogli il Caflello di Spilamberto , che poi dopo qualche 
tempo per intcrceffion del Re di Francia gli fu reflituito . 
Gran felle per tre dì furono fatte a cagion di tale acquifto 
in effa Modena , Ferrara , e Reggio , e per tutto il fuo 
Stato . 

Nello fleffb dì fei di Giugno Icguì cambiamento di cofe 
in Roma ; perciocché avendo i Collegati conofciuto troppo 
pericolofa imprefa il voler aflàlire gl’ Imperiali , dall' Ifo- 
la , dove l’ erano già inoltrati , fi ritirarono verfo Viterbo . 
Servi loro anche di fcufa la gran diferzione accaduta nell* 
efercito per mancanza delle vettovaglie , elTendo allora ge- 
nerale la fame per tutta Italia , e i ior cavalli finuniti e de- 
boli 
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boli per careftia di fieni : 1’ addove gl' Impemli , oltre 
all’ aver prefo in Roma chinee , roncini , e fomieri fenza 
numero, aveano anche melll infieme tre mila cavalli da 
guerra, ed armi fenza numero , di modo che l’efercito loro 
non parea più quello , che poc’ anzi era venuto da Lonibar* 
dia. Perciò il.Papa , a cui mancava otamai tutto il vivere ^ 
non tardò più ad accettar le dure cognizioni , che gli erano 
efibite da gl’ infaziabili Capitani Imperiali . Fu fatto quello 
accordo nello fteffo dì , che modena tornò in potere del fuo 
legittimo Principe , per mezzo del Arcivefeovo di Capa , 
con obbligarli il Papa di pagare prefentemente cento mila 
ducati d’ oro , cinquanta altri mila fra venti giorni , e du- 
cento cinquanta mila in termine di due Meli ; di confegnare 
Ca dello Santo Angelo a Cefare , conie in depofito , e cosi 
ancora le Rocche d’ Oftia , di Civita Vecchia , e di Città 
Callcllana ; e in oltre di cedere ad efib Imparadore Piaceiu 
za , Parma . e Modena , la qual ultima avea già mutata 
Padrone . Che il Papa co i tredici Cardinali rellafiè prigio^ 
ne , finché folTero pagati i primi cento cinquanta mila du- 
cati d’ oro , dopo di che foiìfe condotto a Napoli, o a Gaeta » 
per afpettar le rifoluzioni di Carlo V. con altre condizioni , 
fra le quali era la liberar ion de’ Colonnell dalle Cenfure • 

Entrò dunque il prefidio Cefareo in Caficllo Sant' Agnolo » 
e da li innanzi il Papa e i Cardinali ebbero miglior tavola » 
ma non già la libertà . Civita Cafiellana era in poter de’ 

Collegati . Andrea Boria ricusò poi di confegnar Civita Vec- 
chia. Nè Parma e Piacenza , preventivamente avvifate dal 
Papa , fi vollero rendere a gli Spognuoli ■ Intanto o fia • 
che il fetore di canti uomini e cavalli uccifi in Roma facefle 
nafeere una terribile epidemia , o pure che la vera Pelle 
nel gran bollor di tante acmi pcnetrafiè colà : certo è , che 
nella barbarica Armata comandata dal Principe d’ Oranges 
entrò la moria . che cominciò a far molta llrage . laonde < ■ 

tra per quello malore , e per altri accidenti , fi fece il con- 
to , che in men di due anni non celiò in vita nè pur uno de* 
tanti airaflUni dell’infelice Città di Roma, e pallàrono in 
altre mani le immenfe loro ricchezze . Penetrò anche la 
Pelle fuddetta io Callclio Sant’ Angiolo con pericolo della 

vita 
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vita del Pontefice , perchè d’ eflà morirono alcuni de’ fuoi 

Cortigiani . 

Non fi potè ben fapere , fe Carlo Auguflo dimorante allo- 
ra in Ifpagna aveflè o ferrato gli occhi , o acconfentito al 
viaggio e alle funefte imprefe del Duca di Borbone ; e sù 
quello fu difputato non poco da i politici ; pretendendo 
anzi alcuno , che fe il Borbone fi^raviveva , ficcome diC- 
guflato dell’ Imperadore , meditalfe di torgli il Regno di 
Napoli . Sappiamo folamente , che alla nuova del lacco di 
Roma , e della prigionia del Papa , egli fi velli da Icoruc- 
cìo, ne moftrò gran doglia, e fece ceflàr le felle ed alle- 
grezze già cominciate per la nafeita d’ un Figlio , che fu poi 
Filippo IL così aflcrendo il Mariana e il Mellia contro a quel, 
che ne fcrive il Guicciàrdino • E potrebbe eflère eh’ egli al- 
lora non fingelTe , e che poi mutato parere , penfaflè a far 
mercatanzia e guadagno delle dilgrazie del Papa, perché 
certamente non mollrò da lì innanzi quel calore , che con- 
veniva ad un Monarca Cattolico , per farlo rimettere in li- 
bertà. Anzi fu creduto, ch’egli defiderallè , che il Papa 
folle condotto in Ifpagna • Facili troppo fono le dicerie in 
tempo maflìmamente di grandi fconcerti . All’ incontro i 
Re di Francia , e d’ Inghilterra , mollrando in apparenza un 
piiilìmo zelo pel foccorzo del Pontefice , ma in fatti miran- 
do di mal occhio la troppo crefeiuta potenza e prepotenza 
di Cefare in Italia , e premendo al Re Francefeo di riavere 
i fuoi Figliuoli dalle mani di elTu Imperadore , formarono 
Lega fra loro , per rinforzar la guerra in Italia contra di 
lui . In quella Lega entrarono anche i Veneziani , e dipoi il 
Duca di Milano e i Cardinali , che erano in libertà , a nome 
del facro Collegio , c i Fiorenti , con patto , che il Ducato 
di Milano doveflè lafciarfi libero a Francefeo Sforza Duca . 
Mentre fi faceano oltramonti quelli maneggi e preparamenti 
da guerra , in Lombardia non celTavano , anzi crefeevano 
i guai . Era rellato Governator di Milano Antonio da Leva 
con tre mila fanti Tedefchi , quattro milaSpagnuoli , e fet- 
tecento Lande • Un foldo non v’ era da pagar quella gen- 
te ; però sbardellatamente viveano alle fpele de’ miferi Mi- 
Uneu già ulmente rovinati che nè pur aveano da mangia- 
re 
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re per loro fteffi . Richiamò il Senato Veneto da Roma le 
fue genti col Duca à’ "Urbino , per unirli col Duca di Milano , 
e andar pofeia a dar il guaito alle biade mature de’ Milanelì . 
A quetk) line palTarono a Lodi verfo il principio di Luglio . 
Preveduto il loro difegno , il Leva andò a poltarli a MarU 
gnano : il che fconcertò le loro idee . In quelli tempi Gian- 
Giacomo de Medici , Caltellano di MuHb , che nulla avea che 
fare co i Medici di Firenze; ed era comunemente appellato 
il Medeghino , condotto dalla Lega , prefe il Caftello di 
Monguzzo fra Como e Lecco • Spedito colà il Conte Ludo- 
vico da Barbiano , o lia da Belgioiofo , non folo noi ricu- 
però , ma vi perdè quattro cannoni e molti fanti • Venne 
doi elfo Caftellano con quattro mila fanti e cinquecento ca- 
valli nel Milanefe , dove recò infiniti danni . Antonio da 
Leva fegretamente ufeito una notte da Milano , lui fiir del 
giorno con tal empito allaii il Medeghino , che in poco 
tempo il ruppe , e la maggior parte di quella gente reftò 
morta oprela. Pofeia andato un di l’ elèrcito Collegato a 
devafrare il Milanefe , cadde in un’ imbofeata fatta da elfo 
Leva , e dopo lunga battaglia diede alle gambe con morte 
di più di mille e cinquecento foldati . 

- Dopo avere il Re CrtHianiJJimo alfoldati dieci mila Sviz- 
zeri ed unito nel fuo Regno un potente efercito , lo fpinfe 
in Italia fotto il comando di Odetto d'i Pois , Signor di Lau- 
trec , a noi noto per le precedenti guerre . CondulTe ancora 
ai fuo foldo il valorolo Andrea Doria con otto galee . Il 
primo , che calò in Italia per la via di Saluzzo , lu il Conte 
Pietro Navarro , celebre Capitano , il quale con tre mila 
finti ito a Savona , tofro fe ne impadronì , e fi mife a for- 
tificarla . Similmente con grolTa Armata comparve di qua 
da* monti il Lautrec , e giunto ad Afri , per avere intefo , 
che Lodovico Conte di Ladrone , porto alla guardia d’ Alefan- 
dria con tre mila Tedefchi avea mandata buona parte di fua 
gente al Bofeo , per rifeuotere le taglie , gli fu addoffo ; 
e piantate le artiglierie, cominciò a Mrfagliar quel Cartel- 
lo . Per otto gioni fece il Lodrone una gagliarda d fefa ; ma 
in fine s’ arrendè quel Cartello , e fu mertb a facco , con 
rertare il Lodrone e gli abitanti anch' elfi prigionieri . Il 

T Guig- 
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Guìggiordino fcrive diverfamente , cioè che il Lodrone er» 
in Aleflandria , e la Moglie co' Figli nel Bofco> che genero- 
famente furono a lui mandati da Lautrec , Ne’ medefimi 
tempi fu ftretta la Città di Genova da Pietro Navarro , e 
da Cefare h'regofo , e per mare da Andrea Doria Almirante 
di Francia . Perchè la careltia , univerfale allora in Italia « 
afHiggcva forte quella nobile e popolata Città , lelperanze 
del Popolo erano porte in fette Galee ed alquante navi ca- 
riche di ^ano, che colla ricchirtìma Caracca Giurtiniana ' 
eran per viaggio . Ma colte qucrte dal Doria in Portofino , 
ed aflediate , vennero in fua nuno . Altre perdite fecero t 
Genovefi ; laonde prefero la rifoluzione di darli a’ Franzefi . 

Si ritirò il Doge Antoniotto Adomo nel Caftelletto ; e la Città 
fenza uccifion di gente , e col folo faccheggio del Palazzo 
Adorno , ottenute vantagiolè condizioni , tornò fotto il 
dominio di Francia . Mandò il Lautrec per Governatore 
colà Teodoro Trivulzio : e ciò fu fui fine d’ Agorto . Andò 
egli pofcia a mettere il campo ad AlelTandria ■ alla cui guar- 
dia era il Conte Giam-Bati^a di Lodrone con mille e cinque- 
cento Tedefchi , a cui poco prima s’era unito con altri 
mille fanti il Conte Alberico ^Belgioiofo ; Grande rtrepito 
e guarto fiiceano le artiglierie in quelle mura , ma non mi- 
nor difefa e ripari per molti giorni fecero gli artèdiati , fin- 
ché temendo quelli le mine di Pietro Navarro . e perduta 
la fperanza del foccorfo , arrenderono la Città , falvo l’ ave- 
re e le perfone , con obbligo di uicir dallo (lato di Milano » 
e di non militare per fei meli in fiivor dell' Imperadore . 
Voleva il Lautrec mettere prefidio in AlelTandria > magli 
Oratori del Duca di Milano e de' Veneziani tanto diflero » 
che lafciò mettcrvelo al Duca , con rellar perciò molto in- 
difpettito contra di lui . Quelli progreffi dell' Armata 
Franzefe fecero conofcere ad Antonio da' Leva il pericolo , ia 
cui fi trovava, non rertandogli più , che cinque mila fanti 
e due mila cavalli . Pensò, di ritirarli a Pavia , ma faputo , 
che non v' era da vivere , mandò colà il Conte Ludovico 
da Barbiano con due mila fanti e cinquecento cavalli , ed 
egli rertando in Milano , feguitò a fcortkar più di prima 
quegl' infelici C ittadini . 

Passò 
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Passò dipoi il Lautrec a Bifignana il Pò, e venne alla 
fua ubbidienza Novara con tutte le Caftella di quel diftreo- 
to . Paflato anche il Ticinio , fi trasferì otto miglia vicino 
a Milano , dove fi unì colle genti Venete e Sforzefche . Po- 
fcia andò ad accamparli fotto Pavia , cominciando con 
gran flaggello di artiglierie a diroccar le mura di quella Cit- 
tà , che dal fuddetto Conte di Belgioiofo valorofamente* ve- 
niva difefa . Valla breccia era fatta , e i miferi Pavefi fi rac- 
comandavano . al Conte , che non li lafcialTe efpolli alla 
crudeltà de’ Franzefi , Il Conte , che voleva tirare il più in 
lungo , che poteflc la refa ^ gli andava confortando ; c 
quando poi s* accorfe , che i nemici s* allellivano per veni- 
re al alfalto , fpedì nel di quattro d’ Ottobre Ufiziali al 
Lautrec , per capitolare la refa . Mentre fe ne llendevano 
le condizioni , ecco che gl* inferociti foldati , mal foffcren- 
do di vederli torre di bocca la preda , tanto i guafconi dall’ 
una parte, che gli Svizzeri dall’altra, feguitati apprelTo 
da Tedefchi ed Italiani , furiolamente per le rovine della 
breccia entrarono nella sfortunata Città con tal rabbia , 
che in meno d* un ora uccifero più di due mila perfone tra 
foldati e terrazzani : fpettacolo orrido , e miferando . Poi 
tutta la Città fu faccomanata , fatti prigioni tutri i benc^ 
danti Cittadini , e collretti con eforbitanti taglie a rilcat- 
tarfi . Niun rifpetto s* ebbe a i Luoghi facri , e le Donne 
rimafero vittima della libidine di que* Diavoli , a riferva di 
quelle , che prima s* erano rifugiate ne’ Monafteri delle fa- 
cre Vergini , a* quali per cura d* alcuni Capitani non fu in- 
ferita moleftia . Ecco le terribili confeguenze delle guerre 
d* allora . Brugiarono ancora i Guafconi un* intera contra- 
da , e peggio avrebbero fatto • fe il Lautrec molTo a com^ 
paflfìonc non avefle coftretto 1* efercito tutto ad ufcire della 
defolata Città di Pavia . Non reftava più fe non milano e 
Como da fottomettere , e il Duca di Milano e il Legato Ve- 
neto , quafi colle ginocchia in terra , raccomandarono al 
Lautrec, perchè feguitafiè l’ imprefa , moflrando la facilità 
di vederne prefto il fine . Ma perchè era venuto al campo il 
Cardinal Cibò per follecitare il Lautrec alla liberazion dei 
Papa , tuttavia tenuto fotto buona guardia da gii Spagnoli , 
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a tali iftanze G arrendè cflb Lautrec . Licenziati gli Sviz- 
zeri! che ricufarono di andare a Roma , s’avviò a Piacen- 
za , dove G ferinò , per trattar Lega con Alfonfo Duca di 
Ferrara , e con Federigo Marchefe di Mantova . Si riduflè 
dunque a Ferrara il Cardinale fuddetto con tutti i plenipo- 
tenziarj della Lega , per muovere il Duca , il quale tratto 
dall’ offequio , che profclTava all’ Imperadore , e dal ante- 
cedente fuo impegnio , ripugnava ad unirG coi di lui nemi- 
ci. Tuttavia per le minacele a lui fatte, che gli G feari- 
cherebbe addolTo tutto l’ efercito Franzefe , entrò anch’ egli 
nella ftellà Lega con condizioni molto onorevoli , una delle 
quali fu , che il Re CriilianiJJimo darebbe in moglie a Donno 
Ercole di lui primogenito Renea di Francia , Figlia del Re 
Ludovico XII. e Cognata del medeGmo Re Francefeo . Fu- 
rono anche promeflè molte cofe a nome del Papa , ma 
niuna d’ effe gli Gi poi mantenuta • Lo Strumento di eflà 
Lega , iVipulato nel dì i j - di Novembre fu da me dato alla 
luce * . Nel dì fettimo di Dicembre anche Federigo Gonza- 
ga Marchefe di Mantova fottoferiflè la medeGma Lega , co- 
me apparifee dall’ Atto pubblico , rapportato dal D^-Mont 
•’ . Allontanato che fu da Milano il Lautrec , Antonio da Le- 
va , che poco ftimava l’ efercito Veneto e Sforzefco , ufei- 
to di Milano, coftrinfe nel dì 28- d’ Ottobbre Biagraffo alla 
refa , dove erano cinquecento fanti ; e fopraggiunto Giano 
da Campfregofo col foccorfo , gli diede una rotta , con 
acquiGarle di lui artiglierie . Quefte poi nell’ effer condotte 
a Milano , gli Girono tolte dal Conte dt Gaiazzo , giovane 
fcrocilGmo , paffato nel dì innanzi al fervigio de’ Venezia- 
ni . Biagraffo Gl pofeia ricuperato da i FranzeG . Riufeì 
ancora a Filippo Tomiello , per ordine d’effoLeva, d’en- 
trar nel Cartello di Novara , che tutta G tenea per L’ Im- 
peradore , e con cinquecento fanti Italiani fotto il fuo co- 
mando di cacciar per la Città lo fmilzo preGdio ivi lafciato 
dal Duca di Milano . 

Torniamo ora a gli affari di Roma. Per compimento 
delle miferie e della rovina di quella afflittirtìma Città , già 
dicemmo eflèrvi fopraggiunta la Perte , che ogni di Gicea 
Urage grande di foldati e di Romani . Effendo entrata anr 
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che in Camello Sant’ Agnolo nel Mefe d’ Agofto , il Papa 
e t Cardiuali quivi racchiull podi in sì gran pericolo , co> 
minciarono con grande iftanza a pregare i Capitani Cefarei 
di aver loro mifericordia . Perciò , le dice il vero 1 ’ Ano- - 
nimo Padovano . ottennero nel dì 1 3. del fuddetto Mefe 
d’cflère condotti in Bel verde , dove furono podi di guardia 
mille Spagnuoli . 11 redo di qnel inumano efercito , per fal- 
varfì dal Contaggio , lì flargò ad Otricoli , Terni > Narni , 
Spoleti , ed altri Luoghi , a molti de’ quali > dopo averne 
efattc grandidìme taglie , diedero anche il Sacco • Perchè 
la Rocca di Spoleti fece reGdenza la prefero per forza , e 
mifero a fil di fpada quel preddio . Seguirono poi varj pic- 
cioli fatti , e fpezialmente fu quel di Terni , ira edì e Ve- 
fercito Collegato, che s’ era ridotto di qua da Perugia, 
Città , a cui in quedi tempi toccò una burafca . Perciocché 
entratovi una notte con ajuto d’ edì Collegati Orazio Baglio^ 
ne vi uccife Gentile Baglione , gi.à medbvi dal Papa , con 
altri di quella dedà Famiglia e de’ fuoi aderenti . A molte 
cafe fu dato il facco , e il Popolo arfe e fpianò da’ fon- 
damenti il Palazzo del fuddetto Gentile , redando poiSi- 
•gnore di Perugia il medefimo Orazio . Anche in Siena fii ’ 
gran follevazione del Popolo centra de’ Nobili , circa 
trenta de' quali rimafero uccid • Vi accorfe da Spoleti il 
Principe à' Oranges , quetò il tumulto , e lafciò ivi di guar- 
dia mille fanti . Mentre quede cofe fuccedeano , Papa Cle~ 
mente co i tredici Cardinali continuava a dar come prigio- 
ne , e a cercar le vie di riacquidar la libertà , fenza poter- 
la trovare • Il danaro pattuito non compariva , e lempre 
s’ incontravano nuovi odaceli ne* negoziati , perchè l’ Au- 
gudo Gw/o P". modrava ben voglia c zelo per la fua libera- 
zione , ma con edgere cauzioni , che il Papa non foffe da 
li innanzi centra di lui ■ Intanto il Lautrec dopo tante bel- 
le parole d’ elfere inviato in aiuto di lui , faceva un paflb 
innanzi , e due indietro , perchè avvìfato , che d trattava 
alla gagliarda di pace fra l’ Imperatore e il fuo Re . Final- 
mente eflèndo morto il Vicere Lamia , e fubentrato nel go- 
verno di Napoli %>go di Moncada , quedi fu chiamato a Ro- 
• ma. 
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ma. per trattare della liberazione del Pontefice . Con eflb 
Moncada ^fi unirono Girolamo Morone . e il Cardinal Ponila 
Colonna , fegretamente guadagnati dal Papa ; e tanto fi 
operò , che tu ftabilito 1’ accordo nel dì ultimo d’ Ottobre , 
con obbligarli il Papa di non eflère contrario a Cefare per 
le cote di milano e di Napoli ; e di pagare allora > e poi 
in Tarie rate un’ immenfa quantità di danaro : Per fupplite 
al prefentc bifogno fi ridulic Clemente VlL a crear per dana- 
ri alcuni Cardinali ( al che in addietro non s* era mai voluto 
indurre) perfone dice il Guiggiardino , la maggior parte 
indegne di tanto onore . In oltre concedè nel Regno di 
Napoli Decime , e facoltà d’ alienar beni di Chiefa , e die- 
de per ofiagg- due Cardinali . Era ftabilito il dì nono di 
Dicembre per ufcir di Caftello , dove il Gniggiard ino dice , 
che egli era , e non già in Beiverde . Ma Clemente diffidan- 
do Tempre degli Spagnuoli , la notte precedente traveftito 
da Mercatante > o da Ortolano , fe ne ufcì . e raccolto in 
Prati da Luigi Gonzaga , fu condotto fino a Montefialcone . 
e pofcia ad Orvieto > fenia che nè pur uno de' Cardinali 
r accompagnaffe , e con tal mefchinità, che non era da 
meno de’ Pontefici de’ primi tempi , che viveano fenza 
pompa , efpofti ogni dì alle Icuri de gli Augufti Pagani . 
£ così pafsò r Anno prefente : Anno degno d' indelebil me- 
moria , per l’ in&me Tacco di Roma , per la prigionia del 
Papa , per tante defolazioni di guerra e Taccheggi , e per 
altri innumerabili malanni , che unitamente fi fcaricarono 
fopra quafi tutta l’ lalia , in maniera tale che vanamente Tu 
creduto non effierfi mai veduto un cumulo di tanti mali in 
Italia , da che nacque il Mondo . Perciocché oltre a i fud- 
detti mali la Pefte inferì in Napoli, Roma. Firenze, ed 
altri Luoghi . 1 Fiumi uTciti per le copioTe pioggic da i lor 
letti inondarono le campagne ; e qnefte anche lenza eflère 
oppreflè da’ fiumi , per le Tuddette foverchie pioggie , o 
per altre naturali cagioni , diedero un miferabil raccolto 
univer&lmentc per l’ Italia . ILperché fecondo T atteftato 
dell’ Anonimo Padovano , mancavano di vita i poveri , per 
non aver di che vivere c per non trovar chi l’ oro nedeffe • 
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Per tutte le Città die’ egli , CafVella , c Ville , fi vedeano 
infiniti Poveri con tutte le lor Famiglie andar mendicando , 
e gridando mifericordia c forvenimento . Più non fi potè* 
andar per le Chiefe , piazze e firade : tanto era il numero 
de’ Poveri con volti macilenti , fquallidi , c tali , che avreb- 
bonomofiè a pietà le pietre . E la notte per le firade s’ udi- 
vano sì orrende voci ed urli, che fpaventavano ogniper- 
fona . £ in tanto nulla mancava a tante ciurme di fidati , 
defolatorì delle cotrade Italiane ; e l’ immenfo danaro di 
Roma andava ad ingraflare foldati Eretici , o gente piena 
d’ ogni vizio , e priva di Religione * • 

Tra l’ erefie che di quelli tempi pullulavano con danno 
gravilfimo della Chiefa , la più arrabbiata fu l’Anglicana, 
confiicuendofi Errico Vili, nel rj 33- capo di una nuova Si- 
nagoga , a fine di fofiencre il matrimonio da lui contratto 
nel ij 33- con Anna Bolena contro il diveto del Papa ( per- 
chè aveva il divorilo con Caterina d'Auftria fua leggittima 
fpofa ) Breviario iftorico pag. 402. Con di lui confenlb , e 
prefenza celebrolfi quello di Caterina de Medici , nepote di 
Clemente VII. con Errico nel 1533- Duca d’ Orleans, fe- 
condo gènito del Rè di Francia in Marfiglia . Colà a tal fine 
erafi portato il Rè da Parigi , ed il Pontefice da Roma ( * il 
Pontefice fi moflè da Roma nelli 9- Settembre , ed andò ad 
imbarcarli a porto Pifano fulle Galee di Francia , e di An- 
'drea Doria ) dove dopo d’unmefe fi refiituì per mare giunto 
. felicemente a Città vecchia lènza veruna tempefia , ne in- 
contro di Pirati ; mallìme che molto infefiava li mari il Bar- 
barollà nativo di Malta Corfaro famofifilmo , impadronitoli 

nel 
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I Trattando di Carlo V. e di ca- 
ie nate ne’ Tuoi anni non voglio 
laiTare di dire ; non perchè abbia a 
fare coll’ illoria di Civitavecchia, 
ina perchè è una notizia , «redo 
per la Tua piccolezaa trafeurata—, 
per I’ addietro da tutti 1 ’ autori ; 
ed è che Carlo V. accordò il privi- 
legio di Repubblica ( e I’ altro per 
le fue donne ) ad un piccolo paefe 


{ nomato Naila , o (ìa Sanarica podo 
in Abruzzo nel regno di Napoli 
nella diocefi di Penne , ed Atri , e 
tal privilegio 1’ ha lerapre goduto 
gorernandofi da fé loia , elegendo 
da fe i iiioi fupertori , non pagan- 
do peli ne al Re di Napoli , ne a 
nelTuno , e lo gode preièntemente 
1761. anzi di piu il padre del Re 
prefente glie lo A confermato . 




“ Mnrat. to. x. 
AaiuIì d’ Italia 
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nel IJ 33. di Algeri città febbricata da Giulio Cefare , capo 
di un Regno in Barbaria . Nell’ Iftoria di Monfignor Paolo 
Giovio , (ì racconta il medefimo fatto . 
tar^rc^Ko*^ " cartello di Civitavecchia lo fortificò ancora Papa 
Venuti p.u«- Pio IV. nel 1560. e vi riedificò il porto offendo diftrutto: iti- 
n«o. e it«i. nerario d* Italia di Francefeo Scotto di nuovo àccrefeiuto 
iCiac..n.i{<o.pag-222. 223. •'Nella Vita di Pio IV. fi à 0/7/4 , Anconam , 
pag.«»i. Centumcellas motnibus fortubus , ardbus muniit . Impofe— » 
Pio IV. nell’ anno 1 j6i. una gabbella wr il porto d’Ancona; 
e nel ijd3- in circa un’altra per la Darfena di Civitavecchia . 

E S.Pio V. nel ij66. fortificò il porto. E in un motufro- 
frio fi ha S.Pii V reìat. de 'Vcch. in Collegi ■ Confì-^o bono Regim- 
to.ufol.2S6- fi.i, habetur fic : Sane fel. rie- Pius PP.IV. Pradeeef- 
fornoRer providere profpiciens quantum Provinciis Marchia , 
tir Patrimonii , 'Urbi ac tot denique Ratu Ecclef. expediret An- 
conam , Civitatem vetulam , & illarum arces dr Portus muni- 
tiffimos ab omnibus infidelium incurfibus reddere , quo propugna- 
cuìis hujufmodi & antemuralibus omnia finitima loca in pace , 
dr tranquillitate quiefeerent ; certiim fubfidium prò opere hujiif- 
tnodi perfequendo in ipfius Provinciis Marchia ^ Patrimonii ac 
forfan alits circumvicinis Provinciis , & locis impofuit : quod fi 
alacriter , ut par erat , ah omnibus perfolutum fuijfet , facile 
jam forfan pari hujufmodi fatis necejfario fuprema manus impo- 
fitafaret . 

e vitadi S.Pio * Nell’ anno 1 570. l’ irteflb S. Pio V. procurò fare una le- 
ìcfsfALSa” P^'^cipi Criftiani in ajuto de’ Veneziani contro il Tur- • 

co , e armò alcune Galere per unirle con l’ altre contro i 
fuddetti ; a tale effetto alli 5. del mefe di Giugno dell’an.1570. 
dichiarò generale Marc’Antonio Colonna , e affinchè egli ri- 
ceveffe il Generalato con buoni aufpicj , e fi celebraffe la 
funzione con ifplendore : tenne S. Pio una Cappella llraor- 
dinaria , in cui ad effetto d’implorare dall’Altiffìmo il di- 
vino ajuto al buon fucceflb dell armi Criftiane , celebrò la 
folenne Meffa alla prefenza del Papa il Cardinal Colonna . 
Terminata ch’ella fu , benediffe il Pontefice colle confuete 
cerimonie lo rtendardo della Chiefa , fatto di damafeo cre- 
mifino « ove era dipinta l’immagine diCrirto crocififfo , a 

cui 
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cui lati (lavano quelle de’ Santi Apodoli Pietro , e Paolo , 
coir ifcrizione : In hoc fi^no 'oinces . E fatta che fu la benedi- 
zione > lo conlègnò al Colonna , il quale volendoli moftrar 
degno del gloriofo conoando conferitogli , non perdè mo- 
mento di tempo a far partenza alla volta di Venezia i per 
porre le Galee Pontificie in (lato di tolto metterli alla vela ; 

( tutto ciò che ho detto non ha niente da fare coll’ illoria di 
Civitavecchia , ma lo detto perchè , o melTe l’ altre volta 
che i Papi hanno dati foccorli di Galee alli Veneziani ; ma 
da quello però ne pure li può dedurre , che le Galee allora 
partilTero da Civitavecchia poiché in altro luogo dicemmo 
che le Galee furono per la prime volta melfe a Civitàvecchia 
da Siilo V. fiato dopo « ma per quella volta faranno fiate pi- 
gliate a nolo , o ad imprellito dall’ ifielfi Veneziani , e ar- 
mate dal Papa , e finita la guerra refiituite ) per comprendere 
poi tutta la funzione predetta, ho (limato bene di aggiungere 
a quello luogo , quanto nel fuo Diario nè lalciò ferino Cor- 
nelio Firmano maeftro di Cerimonie di S. Pio V. 

. Die dominici ii-‘Jnnii 1570. SuTiciifftmus Dominus , de^ 
latus in fedzA cum mitra , defeendit ad S- Petrum , interfuìt 
tnijjk , quam celebravit ReverendiJJìmus Cardinali! Columna de 
feHo S. Barnaba , cum colleSiis de Beata Virgine . & de Spiritu 
Sanilo . Interfuere jj. Cardinale! • AJJìftente! fuere Reveren- 
dijjimi Pifarum , Simoncellu! , ir Mtdict! . 

Indulgentia fuere io- annorum . 

Completa Mijfa llluilr. D- Marcu! Antonìm Columna , deputa- 
tui Capitane»! clafJÌ! paranda cantra Turcas prò Ecclejia , qui 
cum magna Nobilium comitiva venerai ad Palatium , ù lune 
erat in Jacello , venit ad Capellam S- Petri ,•& faili! reverentiii 
genuflexit in infimo grada folii , donec SanHiffimu! Domina! bt- 
nedixit Vexillutn , quod tenuit plicatum EpifeopU! S~ Pauli , Qe- 
ricu! Cammera , ir afperfit , ir incenfavit fecundum morem ; 
poflea Sancìiffimo Domino fedente' cum mirra , praftitit jura- 
mentum in manibu! fua Saniiitath , ut infra videlicet • 

, Ego Marcii! Antonia! Columna , annuente Domino , futu- 
ruspràfecìu! clajJÌ! faniia Romana Ecclejia cantra Turca! pa- 
randa , promitto , fpondeo , polliceor , & juro coram Dea , ac 
B- Petto Apofìolo fuo , ac vobì! Domino meo , Domino Pio Pa- 

V paP., 
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JJ4 Istoria dell* Antichissima Citta* 
fit V- , quod ab hoc bora in atitea ero fidelis defenfor fan^a Ro- 
mana Eccltfia , & vejìer in omnibus utilitatibus , & necejjìta- 
tìbus vefìris , & quantum potere , Domino adjuvante ; curam 
per vos mihi commijjam refla , & pura fide in omnibus exercebo 
fecundum [ciré , pojji meum • Sic me Deus adjuvet , & hac 
fannia Dei Evangelia . 

Dum fuit praRitum dìBum juramentum vexillum fuerat 
pofitum in haxta , & Sancìifs- Dominus pojl juramentum dedie 
pradiclo , dicens , Accipe , ut in Pontificali , & libro Ceremo- 
niarum . ^o accepto ofculatus fuit pedein , manum , tir rece- 
ptus ad ofculum oris ; deinde dedit Vexillum pradibìum Capita- 
neo Marcello de Nigris , nobili Romano ; qui tenuit illud prope 
portam parvi facelli , donec San^ìiJJìmus Dominus recejpt , & 
pofl fuam fanéitarem tulit ufque ad porticum Ecclejta ; ibi li- 
centiatus pradiihis Marcus Antonius , fede reverentiam fua 
Sancitati, poflea ivit domum fuam verfus , medius inter D.Hie- 
ronymum Bonellum nepotem fua Sanmtatis,& filium oratorie Lu- 
fitania , habens Svizzeros cuflodia a lateribus , pracedentibus 
multis Baronibus , & nobilibus , & fequentibus eum equitibus 
levis armatura . Fuerunt etiam multi Tympanarii , & Tubicina, 
tir in arce S- Angeli exonerata fuere multa Bombarda . Vexilla 
debuerant effe duo , fed propter breve lempus non potuit haberi 
aliud . In ipfo Vexillo erant immago Sancìijjimi Crucifixi , & 
figura ApoRolorum Retri, £ 5 * Patdi i fupra figuram Crucifixi 
eratfcriptum : In hoc figno vinces ; per rapporto a ciò dice il 
P. CaGmirro da Roma dell’Ordine de’Minori , nelle memorie 
Illoriche della Chiefa e ConTcnto di S- Maria in Araceli di 
Roma alla pag.33- Seguirò a narrare gli altri beneGzj , ed in 
fpecie il foffitto , ornato di Trofei , e molto riguardevole 
per la nueftà del difegno, per la copia dell’oro , per la fqui- 
utezza della pittura , e per là delicatezza dell’ intaglio , fat- 
to dal Senato , e Popolo Romano in rendimento di grazie 
alla SantifGma Vergine per la fegnalata vittoria riportata 
dall’ armi Criftiane. all’ Ilole Curlolari contro il commune 
nemico > a dì 7. Ottobre i J7i- Pontificato di S. Pio V - , 
come fopra dell’ arco fi legge a caratteri d’oro nella maniera 
che fiegue . ' ‘ 
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^ucd Pii V< P. M. Philippi IL Hifp. Reg- S- ^■Ventti 
Aufpiciis . i^o . contro, . Thurcas . FoeSert 
Chrijìiano . QaJJìs . Ad . Echinod. Proti» 
Dimicaverit . Triremes . Hojìium . clxxx.. Ceperit 
xc. Demtrferit • S. P- Sol- P^difu 

Al. A. Columno T 7 *ont. Qofs- Prop. 

Et . Navalis . Vicìorio . Monumentum 
Deiparo . Virgini . Laquear 
Gregorii • XIIL P. M- A- IV, 


In cui non furono porte folamente le arme del fantirtìmo 
Pontifice Pio V. fecondo che ferivo Paolo Aleflandro Maf- 
fei ( Vita di S. Pio V. pag.367 ) ma oltre a quelle del Popolo 
Romano replicate in due luoghi , fuvi collocata quella an- 
cora di Gregorio Xlll. che il di 3. Settembre dell’ anno vi. 
del fuo Pontificato , concede al Senato , e Popolo Romano 
la facoltà di vendere triginto loca montium , ^uatreni carnit 
nuncupata , prò conflruàiont , fai reparatione laqutaris S. Ma- 
rio in Aracoli : Conforme leggeli nel fuo Breve confervato 
nell’ archivio Vaticano . Tornò a Roma vittoriofo il fud- 
detto Marc 'Antonio Colonna , e per contrafegno della fua 
vittoria portò al Papaun rtendardo Turco * il quale fu mertb 
a S. Maria Magg- come ancora più diffufamente nel fudd. &c. ù«. 

'* Nel 1575- fi rapporta un ilcrizione di Gregorio XIII. Lb f«t^arcu 

tcnii (wrillylii • 


* DIVERSIS 

.... FECIT ANCONvE ARCEM 
DILATAVI AMPLISSIMVM ADVENIS PESTILENTE 
SVSPECTIS MERCIBVSQVE EXPVRGANDIS 
AEDIFICIVM AD PORTVM EXTRVXIT. 


c Galletti Iter. 
BollefisinRoin. 
pag.io. cUCl. 


NeU'anno 1 578. l' irteflb Gregorio XIIL rirtaurò il por- n?». 
to di Civitàvecchia , e ampliò la Città con baluardo , o lìa 
baftione , il che fi ricava dal feguente : 


d 


Portus . Centumcel. Inflaur» 'Vrbemq. Vallo . Auxit • 

V 2 E poi 


d Venuti me* 
daglie de' Papi 
pag. i4{. e I4<. 
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E poi dice: Méte pofìica quum conjpiciatur etìam in nume Pii IV. 
Bonannio fufpeffa efl, potijjtmum , quod nullibi monumenta Gre- 
gorii Centumctllis viderit : fed immerito , habemus enim ex anna- 
libusmox laudatis /.vii.p. 376. anno i J78. Gregorium Centum- 
cetlas fetiijìe , e*r ad eum portum e Tiberi aquas novo alveo 
ducere meditajp; , ut inde naves Romam commoditts appellerent : 
fed opus minime aggrejfus eji , quod impoffìbile ne dum difficile 
peritorum fententia faclu ejfet ; itaque nihil prohibet , quin nu- 
mifma genuinum reputemus , fortajfe vero forma Pii IV. arti- 
fex ufus eli , uteitius nummum ederet . 
a jaeob.Cohcl. “ Sifto V. poi di gloriofifllìma memoria, nell’anno 1586. 

in veglia del pub* 

xi.num.7f. blico bene , che lo (lato della Cbiefa , quanto più ben mu- 
* ’ nito in terra ferma , tanto più derilitto era in mare per ben 
premunirlo da Pirati , e Depredatori ; onde pensò , e fi die- 
de a far delle provigioni marittime, avendo nel fine di quell’ 
anno dato ordine che fi fabbricaflero dieci Galee , col aver 
prima tenuta fopra di ciò una Congregazione di cinque Car- 
dinali tutti dello Stato , i quali col confenfo del Papa ftabi- 
lirono che la fpefa allora per ferie , fi fecelTe dalle provincie, 
e Città più ricche dello Stàtó, e a tal fine furono fatti venire 
da Venezia alcuni lavoratori , che s’ intendevano molto bc- 
I Foreft. to. 1. ne di tali forti di manifetture •• ; ma parchè il ferie folamen- 
^Gre*’'R« to ballava , ma bifognava trovare il mantenimento ; coll’ 

iftefla Congregazione fu conteggiato che vi volevano per le 
iuddette ogn’anno 100. mila feudi , quella fomma fu ripartita 
’ ' fopra alle Comunità delloStato con aggravare, per una por- 

zione di detta Gabella anche gli Ecclefiaftici ; chiamandoli 
taflà delle Galee ; così fi à ancora nella Conllituzione 74. del 
fuddetto Siilo V. 

,,ti Nel 1 588. poi Papa Siilo fi portò perfonalmente in Ci- 

vitavecchia con numerofo corteggio , ove benediflè folen- 
nemente le dieci Galee quivi fette da lui fabbricare ; e dopo 
fetta tal benedizione , ordinò che in breve folTero equipag- 
giate , ed armate ; e perciò non mancò infigne Poeta ‘ di 
efaltare il merito di sì gran Pontefice fopra a tale illituzione . 

Vin- 


1 Qlo. Batifta Stella . 
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Vindice te , furor intefUs frétnatus hahenis , 

^uttque vagata diu efi genetrix fecunda malorum , 

Audax multiflici compresa licentia nodo , 

Nec terra placajfe fatis • Jam littora late 
Reddere tuta paras , dr quod latus urget utrumque 
Italia , purgare vaga pradonibus aquor 
Indru^amque artnìt , ìniìrullam milite clajfem 
Componis 

ViCtò poi la Città , il camello fabbricato da Giulio li. come 
dicemmo ; e comandò G muniiTe la Città da una parte che 
ei a ancor debole . 

* Vi conduflè r acqua dolce ( credo voglia intendere vi a Sc«. ili. <11- 
riportalTe l’ antica acqua , per li medefimi antichi condotti 
riaggiuiiati ) per ufo pubblico della fontana , che ivi fi ve- 
de , ed aggiuftò la Darfèna , come ancora munì la fortez- 
za ( eretta fecondo il difegno di Michel Angelo Buonarroti ) 
di molti pezzi di cannoni , facendo il Umile alle Galee Poo< 
tificie . 

*’ Paolo V. nel itfo8. vi fece di nuovo la lanterna che vi ifcWnMatpIg. 
fi vede ( credo che prima fi ferviflèro del tronco di Fanone >'*' *^Y* 
che oggi ancora fi vede pollo dall' altra parte fu la bocca di 
Ponente) rifiaurò parimente la Città, la fortezza , e il porto, 
anzi fi crede che lui vi mettellè il primo prefidio nella for- 
tezza , o fia piazza prefente , per le ragioni ; primo perchè il , 
più antico baluardo che fi nomina , fi dice baluardo Borghe- 
uano : anche prima , e nel cailello , e nelle fortificazioni 
del porto vi faranno fiati altri foldati . 

Nel 1623. poi Urbano Vili, fi imi con li Spagnuoli , lai. 
e Tofcani perchè i Pirati infèfiavano tutte le fpiaggie d’ Ita- 
lia , e fece un’ armata navale di tutte le Galee ; ciò parturì 
che tutte le navi de’ Pirati perirono , cioè alcune furono 
prefe , e alcune affondate : conferma quefio Ciacconio di- 
cendo al tom.4 pag 506. 

Volitabat tota Thyreno Anfanus Calaflatus prada , & 
minit plenus ; jamqut eo vefania deventrat temerarius Pira^ 

ta. 
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Iti , tit Sicilia , totique Italiit cat^nas minari auderet • Na«_» 
tulit minacis infolentiam Z)rbanus , ut coerceret , Fxdus cunt 
Hiffanis , ó* Thufch percujjtt ; una ex omnibus triremibus ciaf- 
fem fecit , ut cunSìorum armis funiretur » qui cuniìos viola- 
rat . Hinc vela faila in contumacem , a quo fugnatum quidem 
eadem audacia qua frocuraverat , non tandem eadem felicitate . 
Nam a quibusjus , & caufa fìabant , fìeit Deus , & cum Deo 
viatoria omnes piratica naves , partim capta , partim demerfa . 
t Ciac. tom. 4- • Centumcellarum portum a Trajano Imperatore fuam origù 

pag.107. agnofcentem , ab aliis fummis Pontificibits infìauratum re- 

fecit , ac tam magna accejjtone auxit > ut recens conditus video- 
tur . Nam agerem maximum faxis ingentibus , qui fiuStus eli- 
dat , Portumque tutum efficiat extruxit ; ades etiam mercatorum 
commodis erexit . Dulcium aquarum copiam eo derivavit , dem- 
toque maris vefligali mercatores undique attraxic . 

SBianchietìTi- Fra Nìcolò Ridolfi Domenicano nel 1630. mandò da 

pag.'itf'™'”* » * Civitàvechia una ftatua di S- Fermina di ftatura 

condderabile con la tefta , e mani d’ argento in memoria di 
rendimento di grazie alla fuddetta Santa per un rifcbio che 
pafsò in mare nel Golfo di Lione . 

c liru(iJ.p.i)7- * In circa il fuddetto anno, partirono 22' Galere da Na- 
poli con il Sig. Marchefe Cocoliudo allora Viceré, palTarono 
un gran rifchio alla Tifta di Civitàvecchia, il Viceré fi avvotl 
alla Santa , entrarono e pigliarono il porto ; fubito fi portò 
in Chiefa a ringraziare la Santa , e faputo ciò la fua moglie a 
Napoli , fpedì immantinente una filuca a Civitàvecchia con 
in aonativo a S. Fermina l’ abbito Tuo fpofalizio • il Viceré 
diede parte di tutto ciò ch’era accaduto in quella tempefia 
a Carlo IL Monarca delle Spagne , padrone allora del Re- 
gno di Napoli ; il quale diede ordine che qualunque volta le 
fquadre delle fue Galee paiTaiTero da Civitàvecchia fia di not- 
te , odi giorno falutino collo fparo del cannone S. Fermina; 
il che fi feguita anchepreièntemente , ed io di quello ne fo- 
no teftimonio de vifu - 

«nifudJ.p.nr. * Incirca 1 * anno fuddetto . Le Galee Pontificie fcorta* 
rono Monfignor Marefcotti in Spagna , arrivarono nel Gol- 
fo di Lione nel mefc di Marzo il giorno della vigilia della 

SS. An- 
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ss. Annunziata , ed ebbero una fiera borrafca ; arrivarono 
poi a faivamento nel porto di Ceuta nella Linguadoca > che 
oggi s’ intitola il porto nuovo . 

Nell'anno 1632- 1 ’ ifteflb Urbano Vili, fece ivi no- 
tabili rellaurazioni , fornaando ripari di groflfe pietre__», 
per la ficurezza del porto ; vi fece nuovi ma^zzini per i 
mercanti , sbafiò le Gabbelle marittime , e vi fece trafpor» 
tare molte artigliarle, ornò Civitavecchia con fontane, c 
di tutto vi fono ifcrizioni che nel corpo dell’ ifcrizioni noi 
rapporteremo . Dice Vignoli che Urbano Vili, fortificò ec- 
cellentemente Civitavecchia e accrebbe diverfe opere al 
porto , per lo che diede più ficura llanza o fia ritiro alle Ga- 
lee Pontificie . * Preterito ftculo 'Urbanus Vili. Centumcelleu “ ’r 

egregia communivìt , & fortuiti additis ofcribus ad tutiorem de’ RÓm. Pon" 
triremihus Pontificiis refìituit . • 

Nel 1634. RapportaTaja dicendo *’ : ma feguendo adeflb 
la divifion de’ (iti, come per maggior chiarezza, e buon ordi- vatic. pag. 
ne ci damo preferitti , divideremo li fpazj di quella Galleria ' 
filila dillanza , che s’ ìnfrappone per lo lungo dall’ una fine- 
dia , all’ altra didìnguendoli fecondo i numeri delle due fì- 
nedrc corri (pondenti . Avanti però di giungere alla prima 
finedra , rena tra elTa , e 1* angolo dedro della porta filila 
partè laterale per fianco alla città di Genova , in (ito biflun- 
go , ed irregolare , dipinto il porto di Civitàvecchia , coti 
un puttino in campo d’ aria , che regge il puro nome del 
medefimo porto . 

Portus Trajant ad Ctntumcelìas . 

£ in una cartella più aitala in un angolo di effi veduta fi 
legge la feguente prolifla memoria : *Ur(»47i«j VJIL Pont. Max. 

•vtlìigalìlui fublatis , Ctntumcellarum Portum magnificenrtjji^ • 
me olim a Trajano Imperatore eonditum , temforis injuria labe- 
fallatum • ò" in flerifque locis confumptum , licet in utroque 
brachio a pìurìbus Pontificibui fartum , adhtu tamen navigiis 
txcipiendis inutilem , mtpera fubftrufHonis laxata compagem ■ 

confìabiliem , cir prifea vefìigia , qua vix apparentia , qua pt* 
nitus abolita , faxi/ ingnttibus calce , telìaque comminuta fer- 
rumnatit implens > priiìino decori reSìituit i ut fecuriut fraflo 

marit 
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maris fàvtntis imj>etu , navigantes appellerent , & excipiretf- 
tur: extremas infuU bine inde partes novt prorfus opere leniter 
éd interiora flefiens protenditi amhitum latiori lapìdum agere 
firmavit : pharum Órientalem rimis undique fatifeentem rejìau^ 
ravit: Occidentalem confìruxit , utrumque gremium invetera- 
to cano oblimatum purgavit , & recentioris coagmentationis rtt- 
deribus paffim vi tempefìatis inve£ìis implicitum exptdivit : ai 
noÙumas defeenfiones validiffimum e trabibus repagulum , nexu 
utrìnque catena per.eerta fpatia illigatit , in aqua fummo natan- 
tibus praRo effe voluit , cujus illinc ohjefiu parietis , bine exci- 
tati prafidio difcriinen arceatur : pluribus propugnaculis arcem 
munivit , & additis , qua fuper aquas extant , opiribus , ad 
haneformam reiegit anno falutis mdcxxxiv. Pont, xi* In egua- 
le irregolar (ito di rifeontro a mano fìnìftra è dipinta pur 
egregiamente la Città , e porto d' Ancona , con putto per 
aria > con quello fcritto ; 

Ancon , Civitas Dorica , cum Porta Trajani . 

< Taia p.488. * Quindi fi pafla in un ricetto quadro , e poi in una lunghif- 
fima corfia come li dirà . Quello ricetto nella volta è tutto 
dipinto a chiarifeuri molto belli con varj putti > che follen- 
gono trofei > e illrumenti bellici ; e in quattro lunette fono 
rapprelcntate in profpettiva quattro fortezze Pontificie , 
cioè Forte Urbano, callel S- Angiolo, quello di Ferrara, 
c quello di Civitavecchia . Le pareti &c. 
i Cobell. nor. Nell’ anno 1638. ** Dice Cohellio in circa quell’ anno la 
Card.^^g. S8. fggygfjfg notizia . Aureliam quoque viam in Tbufeia fuiffe , An- 
tonius Pius demonfìrat , dum illam a Roma per Tbufeiam , & 
Alpes marittimas Arelatum ufqiie deferibit , eamque refert quo- 
que Panuìnus : bac autem ad portum Centumcellarum &c-fi quis 
batic viam Aureliam quandoque Trajanam fuiffe diflam & c. for- 
taffe non Unge a ventate erit • Hoc denique via , cum fummus 
Pontifex %)rbanus Vili Centumcellarum in Pertu refìituendo 
exornandoque non volgari diligentia invigilaverit , maxime 
aquorum , peditum , & redarum commodo Rrata , tfr compla- 
nata nunc cernitur , Eminentifs. D- Petro Donato Cajio tum 
c De Veahu Cammera Apojlolica Qerico e^c.dice poi alla * pag.275* diverlè 
“rirawreW cofe fopra^la Darfenc di Civitàvecchia porto 1 e cortina v e 
lec. ‘ che 
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che Urbano Vili, meffe una tafla da efigerfi in Civitàvecchia, 
col titolo di Ancoraggio di Civitàvecchia . Ho letto in qual- 
che autore che Urbano Vili- la fortificò regolarmente ( è 
prefentemente tradizione che elfo Papa vi mettellè la carica 
d’ armatolo per il prefidio ; onde ancora fi può dubitare che 
elTo vi mettellè il prefidio nella piazza , o fia fortezza benché 
di fopra noi abbiam detto che u può credere ve lo mettefle 
Paolo V, ftato antecedentemente a quefto ) • 

* Nell’anno i645.eflèndo Papa Innocenzo X. ed eflendovi 

la guerra con la porta Ottomanna : volle quefto Pontefice pag 14. 
per unir le preghiere de’ popoli fedeli a placare l’ ira del eie- 

10 promulgare un Giubileo . Pofeia permife alla Repubblica 
d’ efigere dal Clero dello fuo Stato cento mila feudi d’ oro 
d’ eftraordinario fuftìdio , e follecitò che la fua fquadra di 
cinque Galee (da ciò fi può dubbitare che fin d’allora da die- 
ci erano ridotte a cinque Galee ) fi congiungeftè col maggior 
numero che dagl’ altri Principi fi poteflè prontamente rac- 
cogliere. Cinque ne mandò la Spagna . Altrettante ne diede 

11 Gran Duca fottto il comando di Lodovico Verazzani . Sei 
n’ inviarono prontamente i Maltefi fotto il Generale Gio- 
vanni Vilerei Cavalier Caftigliano . E tutto quel corpo 
di varj pezzi compofto non era più che 21. Galea ; ebbe il 
fupremo comando Nicolò Lodovifio Principe di Venofa ma- 
rito d’ una nepote del Papa , come Genera! di S. Chiefa . 

•’ Nel 1646. riandarono di nuovo le Galee del Papa par- é iimcd.p. je. 
tendo da Civitàvecchia in numero di cinque , e n’ era capo 
il Prior Zambeccari . 

‘ Nel 1647. riandarono le Papaline Galee. ■ « n mcd. p. 

Nel 1648- il Pontefice efibì al folito la fua fquadra con ' ’ i‘«48. 
la Maltefe. 

** Nel 1654. fi dice dal Nani alle fette Galee di MaltaTot-,^ Nmì ift. ve- 
to il Bagli Caftellar s’ erano unite quatto del Papa ( fin d’ al- p-‘s 
I ota da dieci , che furono nella fua origine e poi cinque , pare 
che folTero ridotte a quattro ) comandate come Luogotenen- 
te dal commendator Bolognetti . • ■ * 

* Nel eflèndo Pontefice Aleflandro VII. fpedì quat-< NaniUl. Ve- 

tro Galee contro i Turchi, e in foccorfo de’ Veneziani 

Aleflàndro VII. vi fece rArfenak come fi legge dalla fua 
. X iferi- 
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ifcrizione che dò nel corpo delle iferizioni ; dice Ciacconio : 

* Navale ad Centutncellas, ne Sedes Apo/hlka exterarum navìum 
quas ingenti pecunia , nec minori di^ultate comparabat , in pò- 
fterum indigeret , inHituit omnibufque rerum earum conjìru^io^ 
ni necefiariis liheraliter inHrttxit . Portum vero ìpfum temporis, 
efr maris injnriis ìàbefa^atum magnis ja^is molibus , vincu-^ 

ìis circumjt^is injìaiiravìtt atque conHabilivit . Voglio qui rap- 
portare alcune riflcflloni fopra alla parola Navale da alcuni 
pigliata per Darfena, e da alcuni per Arfenale. ^ Dice le dun- 
que la medaglia di Nerone ci dimoftra , che oltre il porto 
ellerno in efla rapprefentato , eravì un* altro fito , al quale 
da quello internamente fi pafìTava , che allora chiamavafi » 
Navale , e che a giorni noflii fi dice la Darfena &c. 

Dice : ' Navalia Roma , dove reftano ancora li muri e 
fegni delle volte da tenere al coperto i vafcelli , quando ri- 
torna van dall* imprefe ♦ 

Navale , tal parola io per altro dubito voglia inten- 
derfi degl’ Arfenale » propriamente ; è abufivamente tirato 
detto termine , anche a Darfena , ma quella fi direbbe , lo- 
co fabbricato fenza tetto , a tener riguardate le Galee , e le 
Navi V 

Neir anno 1657. fi dice: per quefto il Mocenigo trala- - 
feiato il penfiero di Scio fi portò nel canale de* Caftelli » do-' 
ve già ftava Marco Bembo Capitan delle navi > e vi accorfe 
il Prior Bichi nipote per foreila del Papa General di fanta 
Chiefa» fotto lo ftendardo di cui militavano! Mal teli com- 
mandati anche In quell’ anno dal General Carafa . 

* Nel 165 8. fi dice : da qui fe le unirono cinque Galee, che 
agli avvilì del, naufragio il Senato llaccò di Dalmazia , e le 
aufiliare fotto il comando del Prior Bichi, che oltre le dodici 
Galee delle due folite fquadre , dieci nave conduffe , armate 
da* principali foggetti di Roma ad efortazione , e compia- 
‘cimento del Papa. 

^ Nell’anno i66o> fi dice che le Galee di Malta con 
quelle del Papa , e due del Gran Ducaeran unite aH’armata - 

Nell’ anno 1661. fi crede che andaflèro le Galee Papa- 
line fecondo il folito . 

AlefiTandro YIL nel 1666. entro la piazza o fia fortevva 

dio- 
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di Civitàvecchia vi fece la polveriera conGftente in una pie- 
epU e baffa ftanza per comodo della polvere del prehdio 
coir ifcrizionc fopra alla porta Alcfs, VII- P. M. che prefen- 
temente ancora efifte dietro il palazzo comprato ultimamen- 
te dall’ llluftre cafa Ghigi Montoro Romana . 

Nell’ anno 1667. Alefs. VII. fpedì le Galee comandate 
dal Bichi con lo ftendardo di S. Chiefa , fotto di cui conven- 
nero miliure i Maltcfi , e con aoo. fanti rinforsò il fuo regU 


mento in Dalmazia . v • 

• Nell’ anno 1668. il Pontefice mantenendo in Candia il 
fuo reggimento , ailefiì le Galee comandate da Vincenzo 
Rofpigliofi , e altre loo- mila libre di polvere , fpedi con 
effe 30. mila feudi per animare il prefidio . 

? NeU’annoi669. alcune Galee, oltre più navi 
no maltrattate , in particolare le due reali del Papa , e di 
Francia &c. il Rofpigliofi commandava le Galee del Papa . 

* J^cll’ anno Santo del 1675. andorono le Galee del Pa- 
pa a Porto Fcrrajo , ed ivi fopra alle fue Galere s’ imbar- 
cò il Gran Duca , e tutte affieme partirono , e andiedero 
a Porto d’ Anzo , ove il Gran Duca sbarcò , e in tutto il 
viaggio per aure era fiato accompagnato ddlc Galee Pon- 
tificie» «• L • 

‘ Nel anno 1675- Andando fopra ad una Galea Nunzip ta 
in Spagna Monfignor Mellini , alle montagne di S. Marghe- p»z «4». 
rita • paflàrono gran rifehio per fiera tempefia , onde fi av- 
Totirono a S. Fermina , e fi lalvarono ; tornata la Galea a 


Civitàvecchia in adempimento del voto , fecero delle elerao- 
fine raccolte due candelieri d’ argento »,e li donarono per or- 
namento alla cappella di S. Fermina . 

* Nell* anno 1680. in circa Innocenzo XI. mulciplicò in 
Civitàvecchia il numero dell’ artiglierie; vi fpianò due mon- ‘ 
ticelli adiacenti , e vi aggiunfe la firada coperta , con altre 
buone fortificazioni . < 


* Nell’ anno 1684. Papa Innocenzo XI- promilè al Lan- < Yenet. 
do inviatoli dalia Repubblica di Venezia di dar qualche fuf- 
fidio alla fuddetta Repubblica per la guerra che aveva coi 
‘^Turchi ; ma fi feusò poi di molto non poter contribuire a 

X 2 cagio- 
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cagione de’ grandi sborfi fatti a riparo dell’ Ungharia ; che 
con tuttociò darebbe la poffibile alTìftenza alle pubbliche ar- 
mi . Farebbe unire le.Galee della Chiefa , e della Religione 
di Malta &c. infatti partirono da Civitavecchia , e dopo 
che r armata Veneta aveva prefo il Capo dell’ ifola di Corfìi 
furono feoperte le Galee , che dal Cavalier Girolamo Cor- 
naro Proveditor generale di mare erano ftate indiizzate all* 
ubbidienza del Capitan generale, e tantofto in ordinanza 
altre dodici , cioè cinque Pontificie , e fette Maltefi , che 
la fera antecedente erano giunte a Cafopo . Dopo praticati 
i tre fchiambevoli faluti di mofehetto , ed artiglieria tolfero 
in mezzo la Galea del Capitan generale le due de’ comandan- 
ti Aufigliarj , al lato deliro la Maltefe di Gio- Battilla Bran- 
caccio Generale della Religione , ed al finifiro il Cavalier 
Malafpina , che non velliva carattere alcuno • 

* E così nel i68j. riportorono i Veneziani i trionfi con- 
tro i Turchi coll’ ajuto ancora delle Galee Pontificie , Mal- 
tefe &c. ■ 

‘‘ Nel 1^86. fi partirono le Galee da Cività vecchia , e non 
ancora aveva l’ armata Veneta fpiegato le vele al vento , che 
le fquadre aufigliarj di Roma , e di Malta dirette ambedue 
dal General Fra Giufèppe Conte di Herbeftein; foprintenden- 
te alla Pontificia il Cavalier Fra Cammillo Ferretti , fi pre- 
fentarono in faccia del porto di Griminò • 

. * Nel 1687. di nuovo ripartirono dal porto di Cività vec- 
chia per la Dalmazia le Galee Pontificie poiché fu corameflb 
al Landò in Roma , che fvelaflè al Pontefice l’ incontro di 
operare in Golfo , e giacché il defiderio aveva impedito alle 
fue Galee di congiungerfi con quelle della Repubblica , le 
feceflè quivi trafeorrere , ove loro farebbe aperto un campo 
di militare , forfè con maggior profitto , e intereffe del fuo 
flato . Innocenzo prontamente vi aderì » tirò al proprio 
fentimento il gran Maeftro , e fu rilafciato l’ ordine al Ge« 
nerale , e Governatore dell’ anno fpirato Herbeftein , e Fer- 
retti , che s’ incamminaftèro alle fpiaggie della Dalmazia - 
Nel 1689- fii eletto Papa Aleflando Vili. Ottoboni 
Veneziano, a cui da Gio. Landò furono riferite Timmenlc 

fpefe 
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fpefe che la Repubblica aveva fatto , e faceva per la guerra 
co’ Turchi ; da ciò Aleflandro moflb col araorofo e parziale 
fuo cuore accordò le decime fopra gli Ecclefiaftici , e la fop- 

f )reinone di qualche abbadia , ma non eflendo o pronti , o 
ufficienti all’ imminente bifogno quefti fuffidj pensò a mili- 
zie , a Galee , e Vafcelli co’ quali ringroflàndo la fquadra 
Pontfficia poteffe fenza indugio farne la fpedizione in Mo- 
rea . A dir il vero coadiuvata molto fli l’ efecuzione dal fa- 
vore di due Nepoti fecolari , maffimamente di d. Antonio , e 
tanto fi adoprorono , che fecondo le brame del Zio forti dal 
porto di Civitavecchia fotto la direzione del Cavalier Buffi 
il giorno di S. Marco la fquadra , cioè cinque Galee della 
Chiefa , due della Repubblica di Genova , impetrate dal 
Papa, tre Vafcelli , e cinque Tar tane con abbondanti pro- 
vifioni , e con 1400 foldati da sbarco . 

* Di nuovo nel 1692- eflendo Papa Innocenzo XII. Pi- a iftor. venct. 
gnattelli Napolitano partirono dal porto di Civitavecchia , 
le Galee Pontificie tornarono in Levante , e mentre i Ve- 
neti ftabilirono di levar 1 ’ afledio dalla Canea , dal General 
delle Galee Maltefi Don Giovanni di Giovanni fi credette di- 
vertire la rifv>luzione con la generofa offerta , che unito al 
Cavalier Buffi Governatore delle Pontificie ei fece al Capi- 
tan Generale . Quando egli avefle rinforzate le loro fquadre 
con altre Venete , farebl^ro iti ad incontrare il Capitan 
Bafsà , che fofpettavafi aver già fpiegato le vele verfo ì’ ilo- 
la di-Candia . Qiiinci l’ affronterebbero , e favorita dal cie- 
lo la fua caufa getterebbono a fondo il foccorfo , o almeno 
pollo in fuga anderebbe lontano , e difperfo . Il Capitan 
Generale non difapprovollo ; ma con tutto ciò ordinò che 
fi partilTe; quattro giorni s’impiegarono al trafporto dell’ar- 
tiglieria , de materiali groffi , e dell’ infermi , neglette mol- 
te bombe , granate , ed altre munizioni da guerra . La not- 
te del quinto le milizie , lafciati in abbandonamento gli ap- 
procci , e le trincee fi mifero in regolata marcia verfo San 
Teodoro , dove erano a terra fmontate . A gli aflèdiati da 
difertori del campo cotidianamente fuggiti inCittà erafi an- 
nunziata la moffa , ma fletterò cheti , fin che renduti affat- 
to liberi fortirono , ed i più forti s’ aggiunfero a quelli di 

Carà 
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Cara Mufsà . Allora fiaccaù due mila fanti , e 200. cavalli 
feguitando i Criftiani inveftirono la retroguardia , e con 
r impeto barbero fatta qualche impreflìone difegnavano di 
tagliar loro la ilrada , che menavali al mare • Dalli batta- 
glioni Pontihco, e Maltefi riportcffi il merito principale di 
loftenere , rompere , uccidere molti Turchi , ed obbligarli 
a ricoveraifì fotto il cannon della piazza . Dopo altre vi- 
vicende , e di terra , e per caufa de’ venti placato il mare 
feguì r imbarco , e quello fine ebbe l’ impreia della Canea • 
Neirilleflb anno fi viddero due Caravelle Barbarefche in làc* 
eia a Civitavecchia * , che davano la caccia a’ pefeatori , ma 
coir ajuto di S. Fermina invocata palTarono in mezzo a’ bar- 
bari , e rientrarono nel porto . 

Mentre che nell’ anno 1692. il Santo Padre Innocen- 
zo XII. occupato in cofe molto ferie per la Santa Sede ; 
non per quello volle lafciare l’applicazione per vantag- 
gio del fuo Stato, ed apprò delle fue Città. A tal og- 
getto llabilì con Editto del Cardinal Altieri Cammerlen- 
go libero , e franco il porto di Civitavecchia ( con ampli 
privilegj ) a cui , ed a tutto lo Stato Ecclefiallico poteva 
riufeire utililTìmo , Emporio ; col vigore dello lleflb editto 
regolavafi il pagamento de’ Dazj ( s’ intende di quelle cofe 
per la Città , ed il porto che fi fanno pagare ancorché fia 
porto franco ) il provvedimento dell’ Annona il falvo con- 
dotto per ogni delitto alli Trafficanti , per i loro debiti con- 
tratti fuori del dominio Pontificio , e come che allora Ci- 
▼itàvecchia penuriava d’ acqua dolce da bere da molto tén>- 
po già perfa ‘ fece intraprendere il riattamento deli’ an- 


1 Quella era l’acqua gii con- 
dottata da Trajano; o come in al. 
tro loco dicefllmo fatta ritornare 
dal detto Trajano ; la quale perfa 
t’ andava a prender 1’ acqua aJla_> 
fiutniretta , ove avevano fatto i 
poxzi un miglio in circa lontano da 
Civitavecchia , o pure l' induHria 
aveva fupplito, perchè la portavano 
a vendere per il paefe , e da quello 
malliinameute , e da altro oc veni- 


vano le gran malattie , e roortaliti , 
moltiPapi fi crede abbinoricondot- 
to racqua,che di quando in quando 
fi riperdeva per caula che fi gua- 
■ (lavano i condotti , e altro } corno 
gii antecedentemente c (lato det- 
to ; ma di quelli che fé ne ha pii! 

frefea memoria fono Papa Innocen- 
zo XII. Clemente XI. e Benedet- 
to XIV. i quali hanno cooperato, 
che deti’ acqua antica ritorni ef- 
leudofi 
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tico acquedotto in parte perchè fii ritrovato i e in parte 
la contrazione d’ un nuovo acquedotto , il quale fra tut- 
ti e due dai monti della Tolfa incominciava» e finiva a 
Civitàvecchia fotte la provida direzione dell’ Cardimi Be- 
nedetto Panfìlio . Cioè effendofi feoperta perfetta , e ab- 
bondante acqua al paflb della Vecchia, e appreflb altra 
fimile al Romitorio della Trinità , ed altre molte forgen- 
ti d’ acqua approvate dal Palpighi medico del Papa , ed 
altri \ u pensò condottarla a Civitàvechia : Ferdinando 
Padroni < credo foflè un architetto ) ottenne dal Papa di 
poter condottar i’ acqua a fue fpefe ; ( fuppongo voglia in- 
tendere col dargli la Camera un tanto taflàtivamenee ) ef* 
fendo che vi erano l’ acque di cattiva qualità ; dopo mol- 
te controverfie , come per lo più in iìmili caG accade . 

Onde provveduto il nuovo Emporio di Porto Capace , di ^ 
Fortezza , o Ga Cartello ( credo voglia intendere , che a 
quello vi faceflè diverG riattamenti &c. ) per Gcurezza , di 
libertà per il concorlb , di magazzini per le merci » d’ac- 
qua per gli uomini &c. talché 1’ effetto commendò l’ ap- 
plicazione, e m rendè celebre la provvidenza: avendo an- ^ 
che il fuddetto PonteGce onorato la nomata Città inper- 
fona , che poi tornato a Roma ricevè sì grandi applauG . 

Fece una conftituzione ., ove ordinò che di lì in avanti 
il Governatore di Civitàvechia forte Prelato . * £r;^/o Gh- «« neVeccii.» in 
htrniter terrarum Cvitatis VetuU , & Ttdf* fuferintendenti* 

Civitatts Cornetaiut fnit falla ab Innocentio XII- fer yus con- 
fuetudo incipien. in fupremo militantis- 

Nel 1693. laGaleaPadronanomataS.Ferralnafuman-^^®“^'^Ì'"’'‘- 
data per ordine del PonteGce nel mefe di Decembre in Spa- pag.uf."" '* 
gna arrivata nel Golfo di Lione venne fopraffatta da venti 
fi impetuoG di terra procedenti dalla neve delle montagne , 
che u vedeva a mal partito . T re meGiì diede ad aver la nuo- 
va in Civitàvecchia onde tenevaG per certo o che averte nau- 
fragato , o che forte iellata preda de Turchi . Tornò a capo 

di 


Yendofl rìperf*, o fceinKa dopo che ‘ 
'cia(cu no d^> quelli i' ha fatta ricor> 
tiare. In meaao alla piazia oggi 
■detta d' arme dàcelì vi fofle una > 


fontana , che poi guallata con que'’ 
marmi fi facelTe la porta prefcnte 
detta poru della Oarfena- ' 
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di qucfto tempo in Civitavecchia la fuddetta Galea ; e noti- 
ficò che per intercellìone di S. Fermina , allora invocata 
s’ erano liberati da quel gran pericolo . In memoria della di 
cui grazia , coll’ elemofine raccolte , fecero una Galea d’ar- 
gento del prezzo di feudi loo. quale fi pone in mano della 
Santa nelle folennità maggiori • 

Dice Cornelio Meyer Olandefe ingegnerò nel libro in- 
titolato 1 ’ arte di refiituire a Roma la tralafciata navigazio- 
ne del fuo Tevere divifa in tre parti nella feconda parte alla 
figura 8- ftampato in Roma l’ anno 1695. Non farebbe necef- 
fario di preferi vere quivi i rimedi per alzar dall’ acque le 
navi naufragate ( fé in tutti i luoghi vi fodero gli ordegni ne- 
nedarj ) quello è il modo da me tenuto nello sfogo d’ una 
Galea Francefe andata a fondo nel porto di Civitàvecchia , 
acciò ogn’ uno poffa prevalerli di quello inlìmili accidenti 
per ricuperare le navi , e mercanzie che fi perdono ; ma non 
dice l’anno che fece quella operazione ; fi crede del 1695. 
Supporto dunque che forte andata a fondo qualche nave , fa- 
rebbe bifogno di pigliare due altre navi , e metterne una per 
banda della nave artbndata , e procurar d’ imbragarla con 
buone funi : mettendo poi due , o tre travi a traverfo delle 
due navi , quali navi li caricano poi di tanta robba , o ac- 
qua che vadino fotto il più che fia poflibile , il che efeguito 
fi leghino i capi delle dette imbraghe ben tirate alli legni , 
o travi , che Iranno a traverlb delle due navi ; e poi fi fea- 
rica dalle medefime navi tutta la robba , o acqua che porta- 
vano, quali cofe alleggerite dal pefo s’alzano da fe fopra 
acqua , e follevano dal fondo la nave fommerfa la quale poi 
dalla banda di terra , cogl’ argani può facilmente erter tirata 
fuori . 

In circa 1 ’ anno 1698. ertèndo Pontefice Innocenzo XII. 
le Galee prefero una piccola navetta Tripolina di 8 can- 
noni e fopra ottanta Turchi Affricani nell’ acque Sicilia e la 
conduflèro a Civitavecchia ; in Roma diflero al Papa che 
la poteva far venire fopra per il tevere a Ripa grande , 
ed in fatti ordinò , che venifle , e venne tutta equippag- 
giata di gente di Galera , e il comito Reale n’ era Capi- 
tano , fi morte quali tutto il popolo^, e nobiltà per andar- 
la a 
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la, a vedere , e gran niancie iècero i marinari ; dopo ef- 
ière flati molto tempo ebbero ordine di tornare a Civiti^ 
vecchia ; partirono ma verfo Fiumicino > e avanti che en- 
trafle in mare urtò in un banco di arena, e (ì rompè , tante 
più facilmente perchè era vecchia ; era Teforiere Monflg. 

Xorenzo Corfìni di poi Papa Clemente XIL non pericolò 
nelTuno , ma non lì trovava chi io voleflè dire al Papa ; 

Zinani allora alfentifla allìeme con altri avevano avuta-in^ 
combenza di rimandarla a Civitavecchia: Analmente il 
Teforiere lo diflè al Papa, al che rifpofe, che ci pen- 
faife chi ci aveva da penfare mentre non voleva , che la 
Cammera perdeffe; onde il Zinani fi prefe raflunto di 
farla rifabricare , ed in fatti fece venire le maeflranfe a 
Fiumicino , e la rifabbricò , fece il fuddetto a Fiumicino 
molte baracche , e le forni nobilmente , ove concorfe mol- 
ta nobiltà , e gente da Roma per godere il varo della na- 
vetta, fu ricondotta a Civitàvecchia , e fu venduta a un 
Genovefe , il quale facendo in un tempo il viaggio di Spa> 
gna in quelle cofle la detta navetta fi perdè . 

In quefl’ annoid99- in tempo del fuddetto Pontefice 
Innocenzo XII. dal Cavalier Fontana Architetto fu fiitto » 
e delineato un’ rame rapprefentante li nuovi aquidotti po> 
co innanzi fatti; col titolo: Veduta de’ nuovi aquedotti 
di Civiuvecchia . 

• Il Bali Fra Giovan Battifla Spmola fu deftinato nel an- • 
no 1701. ambafeiatore a Palermo acciocché da quel Vice- Aj?ftìnop!^ 
rè fi riceveffe in nome del regnante Filippo V. l’ inveflitura 
dell’ Ifola di Malta ; comparve e fu ricevuto in quella Città 
con magnificenza da rapprefentante Reggio : Speditoli da 
quel impiego , pafsò a Civitàvecchia , ove in nome di Cle- 
mente XI. fu regalato di preziofa corona ; dopo altra navi- 
gazione feguìta di conferva colie Galee Pontificie . Clemen- 
te XI. fece un muragliene nella piazza detta di s. Francefeo 
dietro l’ arfenale ove vi era una gran rupe . 

^ Nel 1705. fi portarono in Civitàvecchia due Galee di ^ 

Sicilia per prendere una Galera nuova, mentre flavano in pV> 7<. 
porto turbata l’ aria venne un impetuofo temporale , cadde 
una faetta in una Galea nomata S. Francefeo Xaverio , fca- 

y gliò 
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gliò tutto un albero da capo a piedi , e cadendo (opra ove 
era la polvere , ufcì poi dalla coniglia ; a quello accidente ù 
creddero tutti morti, invocorono S. Ferra ma, e neflùno 
perì , per tal grazia fecero un paliutto , ed una pianeta di 
color cremili alla Santa . Dirò che molti donativi in divertì 
anni li fono dati all’ altare di S. Fermina in Civitavecchia di 
elemoline. voti in pitture , ed altre cofe sì dalle Galee Pon- 
tificie • li da altri ballimenti foreftieri perchè coll' inter- 
cetììon della Santa fono Itati protetti in molti gravi pericoli 
in mare . 

Nel anno 1710. un accidente di qualche apprentìone 
" fuccelTe dentro il porto di Civitavecchia nell’ inverno 
di tal anno ed è che una notte difgrazìatamente attaccatotì 
foco ad una Nave la quale llava all’ Antemurale ; com- 
mandata dal Capitan Majo Genovefe con bandiera Frai^ 
cele fopra alia quale doveanli imbarcare D- Vitale Val- 
guarnieri de’ Prencipi di Nefecmi , ed il Signor D. An- 
drea Regio de’ Principi di Campo Fiorito ambedue Sici- 
liani, ed altri: tì incominciò a confumartì in tal manie- 
ra e non etìèndo flato pollìbile di ellinguere il fuoco ; provi- 
damente il Governator dell’ armi Bali Fra Cammillo Ferretti 
dubbitando potelTe pìgliRr foco Santa Barbera , e così dan- 
iséggiare gl’ altri balbmenti , che erano dentro il porto, 
facendo prima ritirare tutte le perfone, o tìa Equipaggio 
llabili come in fatti fece , e gli riufcì di farla colare a 
fondo col avergli latto tirar fopra alcune cannonate dal- 
la fortificazione nomata il Caiibne ; ne i giorni apprellb 
f>oi acciocché in quel tìto non retìalTe riempito il luo fon- 
do furono fatti ripefcare i rimafugli della lìiddetta nave . 

Moltillìme volte le Galee Pontificie hanno portato 
mrfonaggi , come Cardinali , Nuntii &c. in Spagna , e fpefi 
tìlfimo in Francia, ed altri luoghi: ma nel I7i$- incirca 
nel Pontificato di Clemente XI- portarono a Marlìglia la 
Reggina di Polonia con la fua Nepote imbarcateli a Civi- 
tavecchia ove venne a complimentarla il Cardinal Conti da 
Viterbo , come fua diocetì : era commandante delle Galee 
il Gran Prior Ferretti . 

Nel 
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Nel 1716. fi troY crono nel porto di Civitàvecchia 
due Galee di Genova . e ve ne era in porto una del Papa 
armata , venne avvifo , che a Fiumicino v’ era un baftimen- 
to Turco: onde ufcirono le due galee di Genova > e poco 
dopo quella del Papa verfo tal fito > arrivate le Galee di 
Genova incominciorno a cannonare la polaccha Turcha: 
arrivata di lì a poco la galea del Papa pafsò fubito avan- 
ti, e l’ inveiti del che accorteli i Genovefi accorfero an- 
che loro, e prefero la polaccha Turca , nu nata difputa 
chi la doveflc avere fra i Genovefi , e Papalini pigliorono 
il mezzo termine da portarla a Civitàvecchia , ove ginnti 
fi frabilì da’ Superiori , che l’ onore 1 ' avelTe la galea Papa- 
lina , e la prefa IblTe de’ Genovefi , 

“ Nel 1717. ripartirono le Galee Papaline in numero di 
quattro per il levante , e uniteli a due della Religione di 
S. Stefano , e cinque di quelle di Malta , due Yafcelli della 
medefima , e altri fette con due brulotti del Re di Porto- 
gallo f e per togliere la competenza di chi dovellè coman* 
dare alle Galee , e alle Navi de’ Principi , aveva il Ponte* 
fìce dichiarato con breve il Bali Belle Fontene Luogotenente 
Generale e Capitano di tutta la fquadra Aufigliaria , onde 
il Conte di Rjvos , cui ubbidivono quelle del Portogallo • 
non ebbe difficoltà di ricever gli ordini del medefimo , e fi 
trovorono alla battaglia navale verfo Colantichies . . ^ 

’’ E poi nel 1718. feguì la pace fra la Repubblica di Ve- 
nezia , e Turchi. 

Nell’anno 1721, fuccefie la gran pelle di Marfiglia 
in tempo di papa Innocenzo XIII. Conti per la quale mol- 
te precauzioni fi pigliorono nel porto , e Città di Cività- 
vecchia , e allora fù , che il fuddetto Pontefice creò nella 
fuddetta città di Civitàvecchia il maggifirato della Sanità. 

Altro fatto in tempo di giorno, ma però minore, 
fuccelfe nel 1725, dentro il fuddetto' 1 porto per caufa di 
un impetuofo vento di lebbeccio il . quale fece piegar tal- 
mente dalla banda dritta una nave Inglelè ; carica di mer- 
canzie ; la quale flava vicino alla fortificazione detta il Bic- 
chiero , e calcarono in mare diverfe mercanzie , che poi con 
l’ ajuto datogli molto fu ricuperato * . Vi è in circa qucll’an- 
‘ Y 2 no in 
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172 Istoria bill’ Antichissima Citta* 
no in un Chirografo di Clemente XI. ivi riferito alia pag. ^9. 
nel quale fi dice fui bel principio : Avendo Innocenzo XII. 
di fé- rie- nofiro anteceÒbre concedute l’ acque dette del 
pafib della Vecchia , e del Romitorio della SSma Trinità 
nel Territorio della Tolta a Giufeppe Rocchi di Civitàvec- 
chia pre condurle nella detta Città per acquedotti da fa- 
bricam per quanto importalTe il tratto de'medefimi , che 
è di venti miglia in circa fui rifietTo che farebbe fiato di 
gran vanuggio a quel porto per T accrefeimento , che 
poteva fperarfi del Commercio , di follievo agli abitanti 
per la penuria che fofirivano di acqua fabbri , e di utile , 
e decoro refpettivamente a detta Città per le mole, ed 
'altri edifizj oltre le publiche fontane , che fi farebbero po- 
tute farvi &c. Seguita detto Chirografo deputando.il Cardi- 
nal Panfili per T efecuzione , in luogo di cui poi forrogò 
il Cardinal Anibbale Albani fuo Nipote: in detto chìro- 

Ì |[rofo poi ed altre pagini racconta a longo molte colè , e 
iti fra la Canomera , e Ferdiiundo Padroni architetto , p>er 
TOrtar l’acqua. £ per la cura però che moftrò fu ciò il 
luddetto Pontefice ci fu chi Icrifie il feguente fonetto . 

Congrefiì letterari confagrati- alle iodi delle principali 
azioni della Santità di N. S. Papa Clemente XI. da Antonio 
Domenico Norcia cart. 233. 

Riftituifee a Civitàvecchia 1 ’ acque perdute . 

SONETTO 

. Quella che giù dall’ Alpi onda .tranquilla 
Di Trajano all’ Impero il jpiè movea, 

£ in vetufta Città chiara forgea . 

Tra peregrini marmi or più non ftilla. 

Vaghe Ninfe Tirrene , a voi rapilla 
Forza degl' anni ingiuriofa , e rea ; 

E il fidfo Lido , come in pria folea , 

• Più non ha di dolci acque umida ftilla. 

Fuggite o Ninfe . Qui gli eftivi ardori 
Struggeran l’ Erbe , nè intrecciar corona 
Potrete al crin di leggiadretti fiori . 

Ma 
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‘ ‘ Ma nò, che riede il fonte. E chi mai dona 

Air arfa terra i fofpirati umori ? 

' Clemente , odo , che 1’ onda alto rifuona . * 

* . ' • * * 

Nell* anno 1733- venne un turbine di vento in Cività- 
vecchia, che fotterraneamente commoflè le acque della 
Darfena in tal maniera , che fu caufa moriflè una quantità 
grande di pefce quafi d’ogni forta,‘ il quaIe*venuto poia^ 
galla ogn’ uno arerebbe potuto provvederfene in àbbóndan- 
ra ; ma il governo providamente proibì* che veruno lo pl- 
gliaflè, e infìeme, che lo mangiaflè ,' e fittolo tutto tra.» 
fportar fuori dell'acqua, lo fece mettere in delle fófle'tt, 
tal ufo fatte fare con della calce acciò lo eonfumaffe . 

Nell’ anno 1737. fi fcoperfe il contaggio di Meflìna ; 
onde furono prefe diverfe precauzione nella Città , Porto 
e fpiaggia di Civltàvecchia , e furono meflè diverft_> 
capanne di tratto ' in tratto per la fpiaggia , e fìluche per 
mare , e da Roma fu ivi mandato un Prelato col titolo 
di CommiiTario Apoftolico ,' e quefto fii Monfig. Airoldi » 
Un folo cafo per altro fcabrofo nacque , e fù , che ven- 
.ne una filuca da Medina delPadron Mengravita il quale 
fi] convinto reo di due delitti ; il primo , che fi fcoperfe 
aver occultato robba fufcettibile , e 1* altro negò , e non 
didè giuflo il luogo da dove veniva ; onde fattogli il pro- 
cedo per ordine della Confulta , fìì il padrone impiccato 
fbpra alla piazza del Lazzaretto, eifuoi marinari credu- 
li meno delinquenti furono condannati alla Galera in vita . 

' Confiderandó Papa Clemente Xll. nell’ 1739- , che 
per aver uomini di capacità nel Pilotaggio , non folamen- 
te di coda , che è facile , e la fola prattica bada , ma 
anche di altura il che non s* impara le non collo dudio 
|Mr valerfene fopra i proprj badimenti da guerra , ed ef- 
fondo dato informato dal Sig. Bali Buffi allora comman- 
dante delle Tue galee , che in Marfiglia v'era il Sig. Gu- 
glielmo Bacon bravo Idografo , perciò con la permidìoine 
del Re di Francia fece venire a Civitavecchia il fuddetto 
colla proviiìone di feudi 144. l'aono per Idografo con pat- 
to che 
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to che facelFe la fcola publica , il che è (lato efeguito ; ma 
giunto che fu nel mefe di Maggio dell’ 1740. 'vollero che 
nel corfo che fanno le. Galee 1 ' Eftate raontalTe (òpra alla 
Capitana per Piloto Idografico > col rango d’ integna , e 
l’ inverno &ce(lè la fcola , come fucceflè ; da lì a qualche 
tonno , gli diedero anche l’ abitazione gratis in Rocca > 
navigò da Tenente accora fopra alla barca Corfara , ed 
E(ercitò da Capiuno fu tal basimento,,- mentre non vi 
era capitano . ■ v 

' , Nell'anno 1740. fu riftampato 1 * Ataneo dell’uomo 
nobile d’ AgoAino Paradilì > il quale era Aato compofto 
molti anni avanti , e in queft’ ultima edizione accrefciu- 
ta , (1 dice : Il Cerimoniale de* (aiuti , che pratticano le 
Città Piazze I e fortezze . co’ Pérfontggi , che pafltn fol- 
to 1 non è univerfale-. In molti luoghi è Hilb, e Aabile, 
efTèndone regiArate le formalità nelle Tabelli , per regola 
de’ Comandanti. Altrove fi pratica, giuAa gl’ ordini , che 
danno i Principi , .o'a capricco. de’. Governatori • Nello 
Stato del Papa, 'COSÌ la piazza, come la fortezzfi.di Ci- 
vitàvecchia , «abbondano molto, in tal 'complimento ; men- 
tre , non folo co’ Cardinali , Principii, Sovrani » ed Am- 
bafciatori , Regi , ma anche co’ Monfignori TefiM'ieri , e 
CommilTario Generale dell’ armi ,, pratticano falve Reali 
d’ Artiglieria . Anzi entrando in 'quelle; Generali di fqua»- 
dre di Galere , ;o Vafcclli , fono Aiti falutati con più tiri 
di cannoni . i . i i- 

Nel anno, i^ii dalla. Congregazione del buon Gover- 
no fi fcrive unai lettera al Gova-naror di Civitàvecchia in 
a De Vecch. io data delli 18. Marzo ; ove fi dice., * che la Communità non 
de bon. ^ tcnuU di fpendcre . per cuAodire il territorio dal male 
epidemico degli beAiami ; ma fono tenuti i ■ Padroni 
de’ beAiami , ) ' ^ 

Nel anno 1742. capitò due miglia lontano daCmtl- 
vecchia un gran pefce morto buttato alla (piaggia dal ma- 
re , chiamato capo d’ oglio , e mandata ivi diverfa gente 
r abbrugiarono dopo aver prefà una quantità' di carne 
per farne oglio . ^ ‘ ‘ ^ ir 
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- • Nell* anno I74i. fu ftampata 1 * Iftoria di Viterbo com- 
polla dal Padre Feliciano Buffi , è numerando i luoghi e 
ranime deipaefì di -Viterbo Ibggetti alladiócefì. Scrive 
che di quel tempo Civitavecchia faceva lùochi ijo. e ani- 
me 39 jo. ( credo che non computaflè il porto, e la Dar- 
fena ) oggi però , è molta crefciuta di cafc, e d’ uomini 
maffime nel Borgo • 

Papa Bened. XIV. ebbe un imbara2zo nel .mefe di Set- 
tembre del 1743. con Tlnglelì in Civitavecchia per via de’Spa.. 
gnuoli , e fu che approdorono in quel porto di Civitàveccnia 
nel mefe d'Agofto 14. baftimenti Spagnuoli carichi d’artiglie- 
ria , e munizioni da guerra ; dopo aver tenuta una congrega- 
zione d’alcuni Cardinali fopra tal propofìto,dcl rìfultatofe ne 
fpedì l’ordine al Prelato allora Governatore, che per ifchiva- 
re un infulto dalla parte degl’ Inglelì , li facelfe ufcire fenza 
sbarcare . Stette poco a comparire una pìccola fquadra Ingle- 
fe alla villa del porto ; e non trovati i baftimenti , eh’ erano 
già partiti , dopo aver sbarcata l’ artiglieria , e le munìzio-. 
ni in una fpiaggia diftante 9. migiia dal .Porto , dimandaro- 
no fodisfazione del ripiego ritrovato dalla corte . di lafciar 
farlo sbarco fui la fpiaggia , e non nel porto, dichiarando 
che fe non lì folTe loro data , tratterebbero da nemica la baiv- 
diera Pontifìcia , e lì dubitò che volelTero tirar delle bombe 
nella Città. 11 primo ordine della corte in tal circoftanzai 
fii di difarmare' le Galee del portò', llendere la catena ac- 
ciocché non v’ entrallè qualche Brulotto , e prendere altre 
precauzioni per Scurezza della Città. 1 conlbli Ingldì , e 
Auftriaco poi s' interpofero ad illanza del miniftro Auftria- 
co , che era in Roma , in quell’ aSaie , riulcì loro di pre- 
venire gl’ inconveniente che G poteva temere , e di far par- 
tire la fquadra Inglefe ; giacché l’ artiglieria , e munizioni 
sbarcate , elTendo già a quell’ ora arrivate a Civitàcaftella- 
na , dove il General Conte di Gages aveva fpedico ad incon- 
trarle un diftaccamento delle fuc truppe, e non v’eraplù fpe- 
ranza di lègueftarle : tutto ciò fu caula che gl’ Ingleu partif- 
fero ; ma a ciò giovò ancora sì un vento furiolb levateG , sì 
le precauzioni prefe e nella piazza , caftelio , e antemurale 

ove 
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ove mifero groffe artigliane che guardavano il mare > c l’im- 
boccature del porto . DiverG fatti fègnitarono a fuccedère 
nella noGra Città di Civitavecchia in quelli anni • 

Nell’anno 1744. il Prencipe di jhobcovitz commandaiv 
te dell’ armata Auftriaca ; che accampava nelli prati della 
Fajola territorio del Feudo di Nemi della cafa Frangipani; 
la quale era venuta ivi per battere l’ armata Napolifpana , 
che accampava al di fuori della città di Velletri , e con ciò 
poi occupare il regno di Napoli ma per varj accidenti non 
eflendo ciò potuto riufcire , pensò di ritirarfi verfo il Tevere 
inviando innanzi verfo Civitavecchia i fuoi ammalati , e par- 
te deir artiglierie f munizioni, e. bagagli, per eflèr tutto * 
imbarcato fopra alle navi Inglefi come wguì , ma perchè la 
fuddetta Città aveva paura che detti ammalati attaccaflèro 
qualche influenza ai fuo Popolo, non^permife che entraflèro 
in Città , ma li fece far.jmbarcare nel Gto fra il Caftello , e 
l'Arfcnalc . Un altro fatto fucceflèjnquei tempi , che detta 
armata AuHriaca (ì ritirava : alcune centinaja d’ uomini di 
cavalleria eflendo arrivati Ano a Civitàvecchia G fermarono 
al di fuori , e volevano entrare nella .piazza * ma perchè a 
ciò : oltre r altre cofe ; s’ opponeva anche la regola milita- 
re , fu dal commandante della piazza fatta mettere in ordi- 
ne l’ artiglieria, e poi mandò un imbafeiata al commandante 
di dette truppe , o che fubito decampaflè da fgtto alla piaz- 
za • e che e^gli averebbe immediate fatto far fuoco fopra ; 
al qual avvilo il commandance fapendo il fuo dovere dopo 
eflèrG provìGonato partì : continuandoG a ritirare Tefèrcito 
Aulfariaco , e feguito da lungi,, e lentamente dal Napolifpa- 
.no pigliando quello col Conce di Gages fuo commandante il 
Quartiere di ripofo a Viterbo fendendolo in quei contorni 
nn quaG a Civitàvecchia , oltre gli altri che aveva ad AIGG , 
Foligno , ed altri luoghi . Non lafcerò fotto Glenzio di dire 
che penfando il Santo Padre Benedetto XIV* al mantenimen- 
to dell* entra dello Stato della Chiefa , e acciocché quelle 
non fbflèro dehaudate , impofe la gabella del dodici pwr 
cento Ibpra alle mercanzie che venivano ne’ porti del medi- 
terraneo e confeguentemente a Civitàvecchia , cioè quelle 
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che ivi rimanevano , non pagalfero niente , e per quelle che 
andavano per lo Stato , o pure che veniflèro a Roma o pa* 
gaflero ivi ; o dovendo pagare nella dogana di Roma fb(^ 
lero munite del folo bollettino : gabbella in vero che qual- 
che uno per quanto ho intefo dire,oltre eCTere incommoda pe' 
fudditi , in qualche luogo non frutta tanto per pagare i mi- 
niftri, ( i quali fi potrebbero provvedere in altre cofe , nelle 
vacanze che occorrono ) ho anche io per verità oflèrvato in 
quei viaggj che ho fatto che rende un grande incommodo al 
commercio , e alli paflaggeri le dogane mefle per iftrada fii- 
cendo che molti non commercino, e non viaggiano , le quali 
due cofe fanno opulenti i paefi , perciò dette dogane non de- 
vono eflère fe non nelle capitali de* Stati ( o a’ confini quan- 
do vi fofiè una fola frrada , ma efiendovi più frrade allora 
non balla molte volte per pagare i miniftri ) ed ivi rìgorofe ; 
avuto rifleflb alli capi neceffarj per tutti , e particolarmente 
per la povertà ^ * In quelli anni la Comunità di Civitàvec- 

Z cbia 


' X I benefìci latti da quello 
'Pontefìce al Tuo Stato , e a tutta la 
Cridianicà ( benché al pubblico 
qualche affare , non piacque , ma 
fu voce commune , che ne folTero 
cauta i minidri per averlo così con- 
lìgliato)ogn* uno può dedurli per 
efl'erfi acqui dato il nome di Ma^no^ 
( così fu chiamato dall* erudito 
IVIunfìgnor AlTemanni in una delie 
fue Opere ) in particolare poi per 
il fuo Stato levò 1’ appalto del tab- 
bacco fenza pregiudizio della Cam- 
mera, perchè le Communità fuppli- 
rono , cofa in in vero la più ottima 
che potefle fare , e che ci faceva 
fperare con ragione quedo inco- 
roinciamento cofe maggiori , fe po- 
co dopo la parca crudele non ce 
ravefle rubbato di vita; mentre 
coir aver levato quedo appalto tre 
benefici fubito apportò allo Sta- 
to ^ il primo fu che levò l’occa- 


fione di fpopolarlì lo Stato , men- 
tre ogn’ anno fi faceva conto fce- 
malTe di qualche migliaja di perfo- 
ne sì rifpetto a quelli eh’ erano am- 
mazzati per il contrabando , sì ri- 
fpetto a quelli che fuggivano per 
caufa del fuddetto contrabando , sì 
per quelli eh’ erano condannati al- 
la Galera &c. Il fecondo, perchè 
non fi viddero più sì in Roma , che 
per lo Suto (piantate nBoltiffime - 
cafe , e Paefi per li Procedi , Spe- 
dizioni di truppe e cavalcate de* 
birri . II terzo , finalmente perchè 
l’ elperienza a modrato che fe (b- 
pra a ciò prima vivevano c.g.2000. 
perfone fra Roma , e Io Stato , ora 
che è libero il commercio nè viva- 
no piu di 4000. e fu quedo propo- 
fito non voglio lafciar di avvertire 
che^ fono troppo gravofe quelle 
proibizioni o fiano privative di co- 
le che dà la terra , e che fi pofTono 

fare 
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chia fpefe da 60. e tanti mila fendi per ripulire , aggiuftare 
il condotto , e accrefeere le acque ; e fabbricare quattro rao- 
le però à rifolta . 

^ Diario arila I • Alli 6. d’Aprile I 74 tf- Vennero da Roma l’ Emo Signor 
Cardinal Girolamo Colonna Promaggiordomo , e il Signor 
Civiiavccch! Marchefe Patrizj Foriere per mettere in pronto tutto » 
t dar gli ordini opportuni : fopra alla lo^a di Rocca fi» 
meflà una gran tenda per il frefeo • nel reìto Etto tutto co- 
me fi credè meglio per gralloggi Scc. e fi confervano di volta 

in volta le note . • , . 

' Alli aa* detto . Giunfero i Monfignori Comminano 
Maggi' dell* armi , Banchieri del mare> e Abbati Vefeovo 


da Viterbo. 

Alli a?, detto . Giunfe noftro Si^ore all ore j6. m 
G iovedì , le Galere tutte e quattro andiedero fino a S. Maft. 
nella ( e per il vento contrario non arrivorono a Palo ) ed 
alla villa di Sua Santità fecero Salva Reale , e così poco 
avanti il fuo arrivo fi il prefidio • che il caftello fece tre Sal- 
ve ; nell’entrare la porU Romana della Città Monfig- Maggi 
eli prefentò le chiavi, che ricevè fenza fmontare, andiede 
a (frittura a finontare al Palazzo detto della Rocca , ove 
erano a riceverlo Monfig. Dattilo Governatore , U Maggi- 
ftrato , i Monfignori Banchieri , e Colonna Maggiordomo, 
il Maggiftmto del Commercio feguitaadolo tutta la merco., 
tura , -ammife tutti al bagio dei Piede , e npofatofi un poco 
udì la làuta Meflà , dopo la quale spmife il Commandante 
Bulli delle Galee con tutta la lua Uflizialità che eran^enute 
da S- Marinella ; dopo il pranzo fi allacciò a una fine^ ver- 
Ib a mare e le Galee fecero la Salva Reale . avendo fpiegato 

tutte le fisuonie di damafeo. ^ . r f ir • 

Alle ore ai. Efeì a piedi andiede in Chiefa di S. Maria* 
^ poi fi portò nel Caftello , ove alU poru gU fiirono^pr^ 


ftre ton le proprie m*ni ; e dedi- 
te a &r parturire delle follevazio- 
ni &c. e levano il modo al povero 
d* ìndailriarTi , onde bi fogna ttar 

•f TCrCitO (U XMA CQCttcrlc ^ C ICTÌ 


foflero bifogna levarle : e abbenchk 
paia f»l principio che fi perda! en- 
trata t quello non è vero anri col 
tempo parturifee maggior utile . 
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Tentate le chiavi da Monfig. Banchieri «entrò in Chiefa > e gu 
rò per tutti i baluardi; eraCaftellano anche allora il Sig.Cav. 
Urigo ; dindi fi portò aU’Arfenale , girò per la calata , fpa- 
rarono tutti i Basimenti > e diede k benedizione di pop|:« 
alle Galee , entrò in Darfena ove fi fiiceva k pefca de’ pcfci » 
e arrivò fino alla Madonnelk « tornò in dietrò fi ritirò a Pa> 
lazzo ove il Maggiftrato del Commercio accompagnato da 
Morfig. Banchieri , gli prefentò in dono un Calice d’ argeo» 
to dorato con fua^patena con l’ arme di N* S. > e in quel oc- 
cafione Tammife al bugio del Piede con tutti i Mercanti « 
dopo ammife al bagiodel Piede diverfi Uffizialiti Spagnuola 
che fi trovava in Civttivccchk « condotti dal Big- Confo* 
le di Spagna Romolo Pucitta . il Sig- Francefco Biamont© 
Aflèntifta prefentò parimente in regalo a N. S. tre grandi li* 
bri di Nautica legati alla Francelè « con rarmediN<$<e 
una Pianeta del valore di 77 1 j o. • r 

adì 28. detto . Fefta' di S. Fermina fi portò N. S- a dire 
la fantaMelTa a $• Maria ove fi celebrava detta Feda,- cev 
lebrando la fanta Meifa all’ aitar Maggiore « i Padri gli re- 
galarono un fiore ; 'fall nelle ftanze del Padre Inquifitore . e 
ivi bebbe il caffè , e difcorfe molto con il Velcovo « neH’«Or 
dar fopra , nel Clauftro «'ammife al bugio del Piede > kMo« 
glie del maggior delia piazza il Sig. Filippi « k Marchefe 
Da vìa , e la Signora Anna Orlbk Biamonte moglie deH’AC 
fèntilla , di lì ritornò a Palazzo ; e dopo pranzo andò a camv 
minare alli Capuccini , • ' • 

Alli 29. detto . La mattina fi portò all’Arfenale ammi>< 
fe al bacio del Piede tutta la Maeftranza « dindi aodiede all* 
Ofpedale de’ Bonfratelli ove fidi (dopo aver udita la fiint© 
Meifa in Chiefa ) alla benedizione della menk ; governò di 
propria mano gli ammalati« e gli regalò di grofletti nuovi , e 
concedè alli luddetti Padri -lo fcolo dell'acqua di piazza 
Leandra, dindi fi portò alla Cbiek della Morte ammife al 
bugio del Piede i Fratelli « e gli confermò i privilegi , e ri- 
tornò a Palazzo ove ritrovò un regalo'del Sig. Maceroni a^ 
fictuario^ delle Lumière confidente in polli « vini « frutti.* 
cioccolata « cera « caffè , ed altri 'commedibili « il dopo 

Za/ ' prua. 
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pranzo fu a’ Capuccini alle Litanie , e a piedi fe ne ritornò 
a Palazzo . j. t: i •> 

. Alli 30. detto i Andiede a dir la fxnta Mefla a S. Fran- 
cefco , di 11 pafsò all’Arfenale , e benedt la nuova Galea im- 
TOnendogli il nome di S. Benedetto ; condotto poi ad una 
hnellra della cafetta della Sanità tutta apparata vidde il varo 
della Gelea nuova , e tornò a Palazzo , ove arrivò mandato 
dal Doganiero del Patrimonio a -N.’S. un regalo di com« 
meftibili : il dopo pranzo fece chiamare il Cappellano mag- 
giore delle Galee , e l’ ammilè al bagio del Piede e gli regalò 
una medaglia d' oro , e una d' argento fece dare 30. feudi di 
mancia alla Maeflranza v e regalò al Sig- Affentifta una coro- 
na de agata con medaglia d’ oro ; efeì dopo , e paifeggiò fo« 
pra le mure della Città • ■>'■•>) .1 > 

■ ’ Il primo Maggio celebrò la fanta Meda all’Altar mag- 
giore della Morte e dichiarò quell’ altare privilegiato in per- 
petuo ; ammiiè al bagio del Piede i Fratelli , e gli conceITè la 
benedizione in articnlo mortis in terza generazione , di lì an- 
diede ali’Ofpedale delle Galee, e ordinò che a quell’altare vi 
fi tenefiè di li in avanti il SS. Sacramento per il Viatico bifo- 
gando a tutt’ ore per li condannati , e ritornò a Palazzo ; il 
dopo pranzo da’ foldati del prefidio comandati dal Sig. Mag- 
gior Filippi furono fatti gli Efercizj > e dopo in piazza d’ ar- 
me avanti il Palazzo vi fu la gioftra del Saraceno; nella fecon- 
da cor£t il Sig. Fulgenzi di Corneto calcò da cavallo , e mor- 
talmente fi ferì in una tempia . ma ben curato guarì ; in 
quello tempo N. S. efeì , e andiede alia Chiefa di S. Giovan- 
ni , e di lì fino alla vigna del Sig. Malacrofla fempre a piedi 
paflàndo le cafe nuove ove montò in carrozza e fe ne ritornò 
a Palazzo > ed ivi trovò il Magiftrato della Città , ed ebbe 
molti difeorfi con il medefimo per in circa tre quarti d’ora , 
ed alla Communità conceflè privilegi confermandogli tutti 
quelli degl’ altri Pontefici . • . 

Alli a. detto . Si portò alla Chiefa di S. Nicola per la 
fanta Mefla , e ritornò a cafa , c dopo pranzo andiede a vi- 
fitare la Chiefa del Gonfalone , e montato in carrozza andie- 
de alli Capuccini , e poi ritornò a Palazzo . 

,1. Alli 
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Alli 3- detto all’ ore 1 1. di Mercoldì partì per Palo , 
ove fi trattenne la notte , come fece nel venire , e il giorno 
apprefib andiede a Roma : le Galee .per mare 1’ accompa- 
enorono , e la cavalleria di Corneto > e Vetralla per terra 
fino a Palo . . ^ i ' , . 

N- S. nella Tua permanenza fece molte grazie <i cioè fece 
Tenente di Fortezza il Sig, Antonio Rocchi > e confermò la 
Bolla > che in fua mancanza detto pollo Ila concelTo ad ^ uno 
di Civitavecchia , ed al Cav. Ratta’ gli diede una carica. in 
Avignone > alli Gentiluomini di poppa mezza paga., i cioè 
l’ inverno di 7^ 4. che prima non, avevano niente, conob- 
bligo di navigare un anno per ciafcuno fopra alla barca Cor- 
fara , fece 77 400, di elemofina , mellè delle , femmine in 
Confervatorio in Roma ; concedè moltidìmi luoghi di iàb< 
bricare a diverll , e fra gli altri al Sig- Biamonte, Adèntilla il 
quale alli 20- di Gennaro in giorno di Sabato del 1748. diede 
principio alla fabbrica il giorno drS Sebailiano> in ogni can- 
tone terminati i fondamenti vi 'fece mettere .una piccola pt- 
gnattina coperta di monete 1 e reliquie; ed in fpecienel 
cantone avanti il Convento di Sr Francefco « .il P^Giulèppe 
Vagni vi mede una reliquia, di S. Barbara . Quello Palazzo 
oggi 1* à comprato l’ lllufere Cafa Ghigi Montoco Romana 
nel quale .v’à accreiciuta molta abitazione , e prefenten^Pte 
è il più bel Palazzo che vi fia ..; tt ' ii -im 

11 fuddetto Pontefice fece una Conflituzione : Sufir àÀì- 
ficiis , & jurc congrui in Civitate Ctntumctllarum tjufqut fuh- 
urbiis , Data fuori nell’ anno 8- del fuo Pontificato alli 30, 
Settembre 17^,7. fridit KaUndaj Oiiobrù : regiftrata in fegre- 
taria de, Brevi ) r/ c'i'O-ti ’*■ > . '*i 

Poco lontano: da. Civitàvecchia fono le Lumiere cave 
dove fi eftrae.l’Alume diRocca tanto utile alla Cammera 
Apodolica , edèndo il migliore che fia in Italia , vi fono 
molte mine aperte , alcune delle quali lavorano , ed al- 
tre no,; fi pretende che oltre quello minerale in quello luo- 
go , vi fia del ferro , del rame , e delll argento vivo -, e dell’ 
argento , e certe pietrucce , che lavorate pajono diamanti , 
( e io hò appredb di me della Marchefita ) onde la Santità di 
N. S. Papa Benedetto XIV. lempre propenlb al vantaggio 
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de’ fuoi fudditti ha fatto venire alcuni minatori di Saflbnia 
per efaminare le dette miniere ove attualmente ftanno lavo- 
nmdo (il libro i ftampato nel ijio- ) e fperafi con rantag- 
mo > e profitto dello Stato , Le Lumiere della Tolfa furono 
icoperte per la prima volta , da Giovanni di Caftro , cele- 
bre ancora per efièr Paolo Giurifconfuleo > come 

gii in altro luogo dicefi^o . ‘ ^ ’ 

' Nell’anno 1750- il fuddetto Pontefice per maggiormen- 
te reprimere le forze de’ Corlàri Barbarefchi , armò per 
r eftate un fciabecco * e una barca corfara ; lo fciabecco 
però lo fece ferrire per una fola campagna » e lo reitìtuì 
al padrone Maltele , che 1 * aveva dato a nolo ; la barca poi 
fèguitò a lèrvire per molti anni fino al i7$4, ' ' i 

' ' Nell'anno 17? i> ftampata in Koma una Diflèrta- 
aione Fpiftolare in forma di lettera da un Padre Capuccino 
nativo di Civitàvecchia , il cui titolo è quello . ■Aphoferii 
Ofminì de AnttqM CentumcelUrum Dignitate , tir EpifcopA~ 
libuj Infidi f . DiJJirtatio EpiftoUris-'ai amicum . RomA aptd 
Hdredes Laurent- BarbielUni , in Foro Pafquini 17 ji. pr<t- 
fidum fertniJÌH - ' ’ '■ 

* "Va cafe fitneflo non tanto piccolo accadde nel porto di 
Givhivecchia nell* anno I7$2. Nata difouta fra Napolita- 
ni , e Genovefi > dalle parole paffarono alle roani , di modo 
die morì uno di loro , e diverti furono feriti ; per il che 
accorfè giù al porto parte de) pretidio ; e la fortezza ti- 
rò fopra alle barche ( ma non a coglierle > ti>lo per paura ) 
il Pontefice lènti malamente quello fitto contro i fuoi Mi- 
nillri sì Civili , che Militari , e diede ancora qualche ordine 
ridondando per così dire io loro difpiacere » ed eccone il 
racconto del fiitto come fucceife . 

Nell’ anno I7$2« ritrovandoti un piccol Pinco Geno* 
vefe in quarantena* proveniente da Livorno* e dopo 
due , o tre giorni principiata la detta quarantena venne- 
ro trafporute in detto porto dallo fcirocco fi’efco in 
circa venti tartane Gaeuoe, che Ibvano - pefcando alla 
fpiaggia : E nella notte di fabbato facendo lebeccio ga- 
gliardo nel geture le ancore s’ impicciarono con quelle 
del pinco Genovefè* la mattina di Domenica detto pa- 

dron 
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dron del placo volfe levare molte ancore delle fuddet- 
te Tartane > che (lavano fopra alla fua , del che accortili 
i Gaetani lì refentirono prima con le parole , e poi mon^ 
torono fopra il baHimento Genovefe > dove con 1 ’ ajuto 
de* fchioppi , accette , e cortelli ; ( e rompendo la quaran- 
tena ) vennero alle mani co’ Genoveh i quali H erano ri- 
tirati , e fortificati fotto il calTero , e fiicendo fuoco da una 
parte, e l’altra morì un 'Gaetano, e treGenovefi refto- 
fono mortalmente fitriti , uno fra l’ altri da una (u cinata . 

Nel fuddetto anno il Pontefice donò un fito da fabbri- 
care nel braccio del Lazzaretto a’ Padri Capuccini , che il 
tutto rapporto nella defcrlzione del Porto . 

La medefima fèL noem. di Benedetto XIV< penfando pe> 
rò a rendere più protetta la navigazione per il commercio 
de* Tuoi fudditi pensò nelP^anno e ordinò fi rifi>rmailè 
una Galea , e la Barca Corfitra folita di andare in corfo coa- 
tro i Corlàri Barbarelchi l’inverno^ e che fi mettefiero in 
corfo in fila Tece d' inverno due Fregate, una di trenta pezzi, 
e r altra di ventiquattro ( oltre tre Galee l’ efrate ) e creò in 
tale occafione nuovi Uifiziali di marina fra* quali F autote 
col titolo di Capitan di sbarco , per conunandare tutta quel- 
la gente che nell’ occafioni fi doveflè sbarcare da legni da 
guerra Papalini di qualfifia frirte , e Rango , come in iàtd 
u tutto è leguito ; e già che fiamo nel difeorfo della marina 
dirò che i legni Papalini da guerra non fono frati inutili e 
oziofi anche in qnefti recenti anni , mentre la Fregata San 
Paolo comman^ta dal Cavalier di Pollaftron nell*, an- 
no I 7 S 5 ’ mentre che l’altra San Pietro commandata dal 
Cavalier di Caros commandante , dava ia Malta ad ac- 
conciarfi ; predò nell* acque dell’ Ifola del Giglio dopo un 
ora in circa di combattimento un Pinco Corlaro Algerino 
di ventiquattro pezzi di cannone , e 130. uomini d’ equi- 
paggio . 

Nel 1755. il fuddetto Pontefice adornò Civìtàvecchìa 
in quell’ anno de* nuovi granari; con fuo fcaricatore; fat- 
ti nel braccio del Lazzaretto in proprietà dell* Annona di 
Roma . 

- Nel 17^7. Le Galee parimente S. Fermina commandata 

dal 
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«#?1 .G^v. Potenmni , e S. Profpero ( foprst alla quale io ero^ 
^poim^ndata daJ.Cav. Mafie» j mentre ciie la Capitana SSma 
Concezione commandata dal.Ca». Ricci commandante fta- 
Tam porto diÉirmata, predarono una Galea fottiJe Tunefina: 
. • j II dalla qui anoefii. relazione fi lescerà .i. i l . 
^cfa'fa^adai-'"' ^ <iì- 3/^ faggio. 1757. PartinDmo' dal .porto di Ciyità- 

circa giungendo al. porto di capo d’An- 
la rottile Tu- *o all otc Ì3. per ri buon vei\to a maeftrali ; o?e fi tratteoeA 
data del Rais fimo fÌM aJU IO. di Giugno „ avendo ktto vela ali’.ore ao. 
M!‘Giug°*.7',7^ dcHuddetto giorno ftante U notizia, 4 i alcune. Galeotte bar- 
a ote y. incir- Danelchc ,pcr n^*0 giorno e iebeccio }.per dove navigando 
** • ,totu la notte lafciazno iopiiai la. finidra . 1 * Ifola di Ponja, e 
.steendo a giorno Ix fqop^ rta< . rièi vedendo bafitmento alcuno 
gufammo bordo , ^ .i^ipjpK) cainioo verfo Ponzav ma ete- 
den^ di non potetipigliar d«teop<nt<x per Htponenp ,) ei 
macltri.indrizzammo la prua.ailoXacca ndi’ Ifola d’Ifchia 
ove arriTtampjo. a-gipjuM>.ehiiaro della Domenica ra. dei fud- 
.<Ìctcajn»c » t ci^tcQcndpfi iviipcf lo fpazio di giarni quac* 
tro pariunQiQ laileraidel- M^rcordl all*, ore.a. della nittte alla 
volta^di MpntàQirceUi ove artiMammo all’ .ore 23^ il Giovo- 
di e trattenendofi fino all”, alba dci Venerdì partimmo per 
Capp.d Aozp K I *ipa I por dliVftito contrario ficoi>- 
natnmo al cidofio^ di detto Monte dilL,a poco, e dopo un* 
ora trattenimento ripoEttimnio di nuova.,‘ie parimente dal 
ivento contrario ftuamp obbligati andar verfo Ponza ma di» 
moftrando il tempo , di 1 W> qualche Soriana , per Ponenti , -« 

. .n^firi fi fiimò bene di piu tofto; andare a prendeteci! porto 
di Gaeta., ove arrivaflìmQ all’oreja. in circa di Giovedì 17> 
di Giugno, e, fi tratteneflìmoiivl fino all’ ore la- del Mar- 
tedì ai- Giugno , che venuta la-notizia d’ efie/e in quelle ac» 
quedue SciabbecchlBarbarefehi ,,lu. tirato dalia Galea Pa» 
drona un tiro di cannone per, chiamarla gente , e un ora do» 
.po partimmo dal detto porto armando tutta la vogapiglian» 
.do il cammino per lebbeccio con la prua' verlò ri, vento ; ed 
in fatti lcopertldue,baftimenti.,vehe' per la navigazione da» 
vano fofpetto cflTerjBarbarefchi , la Galea Padrona detta Tan- 
ta Termina commanidata dal Cav. Potenziani gettofiì folto 
^vento alla Galea S- Profpero e fplegando ’le.vdc òiaefira , e 

. .. Trin- 
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Trinchetto per dargli caccia , [arrivò il baftimento piò vi- 
cino con il Trinchetto in battaglia» e tirandogli* un tiro 
di cannone fenia palla ‘non volle venire all* ubbidienza di 
modo che fìi obbligata avvicinarfi di più , c tirare due* altri 
tiri » ed allora il baitimento venne all* ubbidienza »' fìi rico- 
nofciuto effcrc un Pinco Francefe , il quale diflè che quel ba- 
ftimcnto avanti era Barbarefco , ed avervi 200. TurchiTopra, 
e che aveva vietato loro ; e gli aveva prefo una bulTola ,■ un* 
occhialone, ed un* ancora i la Galea S. Profpero andavi a 
tutta voga Tempre fopra vento per arrivare 1* altro baftinièn- 
to, la Padrona in tanto -fe ne venne verfo 'la Galea* S. Pro- 
p uniteli verfo l* óre *17» in citea ‘con ambedue a tutta 
voga u leguttò'lafcaccia’ p ii Corfaro per altro’ fi mantenne 
lempce avanti e ^e diverla* navigazione in ‘diverfe prue, 
cioè ponente-, ponente 'maeftro^ ponente lebeccio 6cc; di 
modo foprawenne kTera , -e fi feòe la prua'ovcTT crede- 
va do velie andare il nemico baftimento per i pónenti ,'*e lé- 
^ci ì verfo 1* ore 31 dèlia motto il baftimento nemico pafsò 
di prua alla Galea Padrona > e' la* fuddetta ’-gli tirò una òan- 
nonaca con il cannon ai Corfia mà* tiórt gli &è niente ’ e *il 
Corfaro gli fece fopra una fcarica di fUeftate Tenia però ve- 
run danno ; verfo i ore 4. pGÌ della notte la Galèa 's/profpe- 
ro incontrò un. filucone NapoIetano' è chiamato all' ubW- 

dicnza con un tiro di fpìngardo diflè andare in Sardegna ; la 
Galea Padrona Tentcndo. la botta fraccoflò; e dinTandò'fl 
tutto di. lì a poco all* altra Galea ; e in rifpofta gli fù detto 
1 accaduto ; navigammo tutta la notte , e la mattina’ fubìrò 
che fi poteva vedere ,'il baftimento nemico fi feopri di prua 
a noi , ma li manteneva Tempre avanti facendo parimente di 
verfa ^vigazione fino alP ore ao- di Mercordi ax Giugno 
^emifela prua ^verfo tnaeftro:pa(Tàndo al largo di'Capb 
^nio i* c vedendo che ambe le Galee' erano viòinó girò di 

® P^** guanto diflcro dopo i 
medefimi fchiavi per fcapolare ; il ' che era- impofltbile j Tfe 
ciò non gli fofle riufcito , invertire in terra . ma in quel punfo 

eh era’vcrfoJe axorc deffuddettoMerèordì fparò una 'bo- 

la Torre di S. Lorenzo, che fummo ob- 
Jg ammainare le vele , e andare a lecco per timore di 

a . qual- 
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qualche danno per noi a caufa del gran vento impetuofo ; 
ma non cosi il nemico baftimento il quale tentava tutte le 
ftiade per fuggire s*appigliò a tener caffate alcune piccole ve- 
le quadre , e fra 1* altre il trego , e girando di bordo , con il 
beneficio della boriana , verfo ponente tentò di fuggire co- 
me in fatti fece i ma noi tenendogli fempie la prua a dof- 
fo , e vedendo che fi teneva Tempre verlò terra parlamenta- 
rono all* ore 24. le due Galee.la Padrona , e S. Profpero, e 
fu convenuto che la filuca folita portarfi dalla fuddetta Galea 
andaflè terra. terra per. oflèrvare gli andamenti della Galea 
fottile . e che faceflero i fegnali concertati ( fe andava a le- 
vante , o a ponente ) come fece e- che una Galea cioè San 
Profpero farebbe andata verfo terra , e 1 * altra al di fuori, 
ed in fatti arrivata vicino la torre di cafcio Cavallo nel ter- 
ritorio di Porcigliano fra Fiumicino , e capo d’Anzo , ov* era 
una capanna di pefcatori , la filuca fuddetta pigliò lingua , 
ed intefe che poco prima detta Galea fottile era ivi paffata » 
e che aveva detto a* medefimi pefcatori : 0 CrìHÌAnì non ave- 
te paura , e fentito i fuddetti pefcatori dalla filuga effere un 
baftimento Corfaro perfeguitatq ( come pure per ciò. 1 * equi- 
paggio d’ una tartana ivi ferma vedendo tal baftimento era 
fcefo in terra per paura ) diflèro a quelli della filuca che po- 
co lontano aveva dato fondo onde gle daftcro polvere , e 
palle , che gli volevano far a dolTo. una fcarica di fucilate , 

e che in tanto la filuca andaffe ad avvifare la Galea più vici- 
na come in fatti feguì : tornata la filuga a bordo efpofe tut- 
to alla Galea S. Profpero commandata dal Gav. Maflèi circa 
r ore 7. del Giovedì 23. Giugno ; di modo che andò a quella 
volta, e fra lo fcuro , ed il lume deU’alba fi vìdde la. Galea fot- 
tile fotto il tiro del cannone , ferma , meno di mezzo miglio 
lontano da terra di modo che avvicinandofi un poco più la 
incominciò a cannonare , e allora fu al dire d’ alcuni fchiavi 
che fi gettarono tutti in acqua , e paflarono alla riva.oppo- 
fta avendo alcuni di cffi gettato in mare fucili , patrone » e 
fciable ( notefi che due giorni prima che incornine iaflè la no- 
ftra caccia , il medefimo baftimento aveva avuto caccia nell- 
acque dell’ Ifola di Ponza dalle Galee di Malta , e per 

caccia aveva gettato molta robba come ancore, cannoni,fchi- 
^ fo &c. 
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fb ficcXa fua conferva che era un baftimenco più piccolo cioè 
una Galeotta con 44. uomini fii predata nelle fopraddette ac- 
que dalle Galee di Malta , quelìia da noi predata feguitò a 

g ettar diverfe altre robbe nella noftra caccia , e mentre che 
ava ferma nel luogo detto di ibpra gettò un cannone di 
bronzo di libre 4. di palla per ancora il quale non fu potuto 
ritrovare benché folle dopo ripefcato ) fi feguitò a cannonare 
mezz’ ora in circa temendoli che porzione , o tutti i nemici 
llallèro fotto coperta , ma fattoli giorno chiaro e allora fup- 
ponendo eflère i nemici fuggiti , che noi non potemmo ve- 
dere per r ofcurità ;'fcandagliallimo l’ acqua e trovato fondo 
fulliciente andammo innanzi in quello tempo il vento ifteflb 
fece fare qualche piccolo movimento al baftimento nemico 
verfo di noi , avendo i Turchi nel partire tagliato , o lalTato 
andare il capo , di modo che accollatofi al nemico baftiraen- 
to gli gettafimo il Tizzone , e gli dalfimo l’ arambaggio ; e fu 
ritrovata eflère una Galea fottilcTunefina abbandonata con 
le pale de’ remi quali tutte in acqua e con la prua verfo mez- 
zo giorno di tre alberi maeftro-,! trinchetto , e mezzana» all’ 
albero di maeftra aveva due vele quadre , e fi riconobbe aver- 
ci avuto a dett’ albero l’ antenna con la vela latina che fi di- 
ce rompeflè la prima notte della nollra caccia per il vento 
che fu gagliardo ; di ai. remo per parte ton.' il fuo fperone, 
il cannon di Corfia di la- libre di palla > due 'altri parimente 
a prua uno a dritta , . e l’ altro a finiftra di 6. libre di palla ; 
4- altri cannoncini parimente a prua , e 4. piccole pietrere à 
prua delle bande, e 6. boccacci per banda , e due piccoli can- 
noni parimente per banda la fiia ftariza a guifa di poppa , fu- 
cili , patrone , e fciable , polvere , e palle , ed altre provi- 
uooi di'CoxncftibUi co' Tuoi cordami > o fiano {arzie parte in 
opera »)e di riièrva &c. 11 fuo ftendardo quali longo e foretto 
Tunefino, e roflb lènza verun arma , nè legno , e due bandiere 
piccole una Maltelè , e 1’ altra Napolitana . In quello flato di 
colè la Galea S. Profpero alpettò la Padrona la quale era lon- 
tano da 4. miglia in circa, ed al fentire il cannònamento s ’av- 
vianò, e parlamentato che fii il^March. Antigono Frangipani 
demnato a commandare tutta quella gente, che nell’occafioni 
dalli balHmenti di guerra Papalini fi doveflc sbarcare , allora 

A a a sbar- 
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?paric^^icpnj> ttupps^ .ift yicùunw-deUa'to^ 

c«po4‘Aw> ^ «;U liwcc^dcliTcTcre daUa 

par^ d C^ia d^ttfà la fi4marai.p^^ aodai» in traccia deirini# 
mici nella nu^chia di P^rcigliai» , . ma. sbarcati , che .hunnio 
• 1^ cflfere .andata ima. gran cuantità de* 
^eq^ml al, calale di P<^<^glianox>Te.6iroBO trreàtd xii 
ap pQC riandata la truppa ivi gli furono confegtiadiiijr.per^^ 
iqne.la maggior partcjimefinei.e imbarcati ,rfurono nortad 
due ar^ellati religrono a lattica r e uno a Deci- 
P WW due.al dir di alcuni de* mcdefimi fchiavi morti» e 
altricap. Ritrovati dopo^ie^unp cioè il Rais ^ noa^p6tì^to^^ 

^ ichiavi erano i 5 |rin 

^P^Pilat^Oifra^ riferire) dc.:alcuni ^kìavii Scoine 

dicemmo di lopra uno wri da, imaipallai della noilra metraf 
^ ' j^n PpJ S^^^arfi -in acqua.» ejlm altrorfì fuppone onor* 

to dalle ferite entro la macchia >i uO^ fcbiavo .nella Calea Po- 
4 ropa iporto quafi^fppra il remo per, la ^an continuazion di 
^P8?*Ì? nella caccia > <e pariipeiue indetta Galea un Galeotto 
ipp|to_neJ dar la caccia , pef da fuddetot caalà, fra’fcriti abbia- 
li- avuto un aiutante del. cannoniere dclla:Galea;S. Profpcro, 
che caiualmente una corda nell darò ay dietro il cannon di 
Co?fia.gli ruppe un.oflb d’ una ga velia rd*. una gamba »- fra i 
Ichiayi y i fqnp due rinegaci uno Xofeano di ■'Livorno e l*al- 
^ 91 4 ^ £Veneziaj mcdfilìnva. • C juno'jlchiavo ichiamato. Lon- 
inycrno paflàtòiiuggi da. Cività vecchia; dalla 
Galea ^ S, .Profpero i . didlle Galee ; fr /portarono al porto di 
(Papo d Aozo ove lì trattennero 9. giorni , e. ripartirono, per 
Cf-ivitàyecchia d Lunedì a giorno chiaro » ove arrivarono all*., 
ore 4. in circa della note.di Mercordi e fi falutò S. Fcrmina , 
e.U Giovedì a niattina furono por tati i li fchiavi alXazzaret- 
denudati , e frtcegli alzar le braccia ifurono vifitati 
per vedere (e avevano mali contaggiofi'i. che per grazia di 
Dio. non furono ritrovati &c. . . .. . 

1. <- Civitavecchia li 7. Giugno 17 J7- ... . 

Quella prefa è fiata la maggiore di numero • che i bafti- 
menti .da guerra Papalini abbiano -fitto -, fi pure per poca 
differenza nata fra Capitani » e perchè le perlone non erano 
afiezzionati a fuddetei Capitam la buttarono talmente a ter»- 


ra. 
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n « ohe appena gli hanno ' dato quello è dato Iblitò daril in 
prefe piccoUflìinor'hilogna però (^érvaFo che la prima nuo^ 
va che Tenn» a Renna diepietla prefa fii pigliata tale quale in 
ibftanza era ;>perchè abella prima'la verità non fi puòna- 
feondere; ma avuto tempo i contrar^ di difcorrerci fopra 
ioolfotono alcimeeircolhmze di' niente t a cofe-^o delitti gra» 
viUttnùe fi l>uttò a cerca tutòo i:e quel che è peggio per tal di> 
fputa non fi rimediò a qualche piccedo vero difetto che^i fu . 

Nel iTjSJfufiittòCav- dello 5 peron d*oro , croce che 
dà il Papa ^ il Sig.Guglielmb Bacon Marfigliefe già nominato; 
e la Panciolle n fece. ìnCivitàvecebia allt 19.- di Marzo del 
'Uelk cbicht della>Goafrateràkà‘ del Gonfalone detta la 
Stella ( dai Sig. Canonico Ohi gi , canonico di S. Pietro in Ro- 
ma>ogeiper i-fuoi' merini è- fiato aggraziato- di tutto, e 
non fa altro* che la ioiok , -o là l’ efame di (^elli , che han^ 

, no a paflare adrultre cariche nella marina *'•; • ‘ 

:l 1!' in qoeft’ annofinitoiil conclave 'dèli'’- elezione del Santo' 
Padre PapaCL'EMBNTEXHIi.-'feliceinenté^regnante alH d. 
di Loglio del-5t75*‘ »olendoivirld ila fine’defmefc dt Set-' 
tembre tornare ia Francia i Cardinali Luines'l^Obvrea Fran--' 
cefi , e andare da Civitàvecebiaf a Marfiglia , ò altrove ) ove^ 
affieme con la fila fam^lia , e equipaggio fi doveva imbaréare 
nelle Fregate Pontificie il fuddetto Enio Gevres-, e Luhies‘«' 
Genova v per «indurli a Tolone; o Marfiglia , ed ivi ibarcarlr,’ 
ma peirla guerra che ancora; perfifteva per terra éper mate 
fìa r Inghilterra ,-C U Francia prefi quefti EminehtiflSmì da’ 
un timore ; non voglio decidere le panico > o giufiilBmo di 
patire qualche infolenza da' Vafcelli d* una fquadra Inglelè la 
quale ftavà nel medittrraneo fteendo . una navigazione com- 
mune; benché tutti l’Ufhaiali fta(finio-in*prontó ;'rifb}vé-' 
rono di non più partire’ per maremma fare il viaggio a Ilio - 
tempo per terra; come fegut . -• . ..ìi/r ^ 

Nell’anno 1758. alli aa del mefe di Giugno le dtie firn-' 
nominate Galee coin mandata la- lèconda in quell’, anno dal 
Cav. Ferretti prenderono inell’ acqua deirifola-diPonza 
una {campa via parimente Tunèfina di ao. uomini ; anzi la 
pietà, e generofità del regnante fummo Pontefice CLEMEN- 
TE XHL ordinò , per ^pre più incoraggire i fuoi mari- 
nari , 
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nari , e foldati , che il tutto fi vendeflè , e fi ripartiflè fi-» 
quelli , anzi inandò da Roma un’ abbondante mancia per- 
chè fi daflè ad un marinaro , il quale aveva avuto da’ detti 
Corfari con una fucilata, una palla nel petto , che poi guarì. ; 

In quello fuddetto anno accadde un cafo non rilevante 
per la qualità , ma da dirli per caufa dello Urano accidente , 
fi Itila nella Città di Civitavecchia IpelTe volte nell' anno di 
fare la caccia della vaccina in una delle piazze , e quella 
il più delle volte fenza sbarrare le llrade , e fenza ripari do- 
vuti nella piazza per i giollratori , rta con una fola corda 
legata alle corna della vaccina fuddetta , e tenuta da più 
uomini il più delle volte inefperti di tal cofa ; paffando per 
la piazza ^etta di S. Francefeo un uomo che faceva il facchU I 

no de’ magazzini nel mentre fi fiiceva la fuddetta caccia « per 
caufa di poca fua avvertenza il trovò a doflb la vaccina tal- 
mente che lo buttò in terra , e volfutefi rialzare accidental- 
mente la fuddetta vaccina volendogli tirare una feornata gli 
mife un de’ corni in bocca i e con quello lo alsò per aria , e 
poi lo ributtò in terra > pter la qual caufa fece molto fanguc 
gue dalla bocca- fuddetta , e fii portato all’Ofpcdale de’ 

Buonfratelli , ove per altro ben curato guarì • 

’ Allii5. d’Apriledi Mercoldì aU’oreag. in circa deli7j9. 
vennero alcuni da Roma , ed a voce diifero che il Papa veni- 
va in Civitavecchia > anche da Palo fu fcritto aver avuto or- ] 

dine qviel miniftrodair amminiftratore di preparare il Palaz- 
zo per la venuta del Papa -alli 7. di Maggio . ‘ 

V • Alli i 6 . detto di Giovedì all’ ore 20. e mezza in circa 
arrivò la pofta , e portò diverlè lettere aflìcurando la venuta ' 

del Papa in Civitàvecchia , oltre le molte avute dal Sig- Af- 
fentilla Gaetano Cacciati n’ ebbe una dal CommifTario del 
mare Monfig. Acquaviva , ove gli diceva , che fpedifiè alcuni 
pieghi figillati mandati da Roma a Porto S- Stefano alli Capi- ' 

toni delle navi Pontificie , che credevano foflèro ivi , ed in 
fatti di lì a qualche ora fu fpedito un pedone per colà > ebbe 
anche ordine di mandare le due filuche delle Galere a Roma 
per pigliar robbe da letto dee- in fatti una nè partì la notte , 
e r altra la notte fuflèguente , perchè non era all’ ordine ; la 
Città tutta fi meflè in moto per difeorrere di tal venuta , ven- 
ne an- 
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ne anche l’ ordine che per tutto il mefe di Maggio , s’ armaf- 
mafle una terza Galea che fii S. Profpero deftinata a reftare 
difarmata quell’ anno in Darfena , e fi pigliadèro 20. buo- 
ni marinari per quei venti delle Galee , eh’ erano (opra alle 
navi . 

Alli 27. detto di Venerdì all’ore 23. e mezza in circa ar- 
rivò all’ improvilò a Civitàvecchia Monfig- Maggiordomo 
Colonna , e il March- Patrizj Foriere maggiore per prepa- 
rare tanto ivi che in altri luoghi ove voleva andare il Papa , 
e diflero eflèr pafiàti a Palo ove il Papa nel venire , vole- 
va fermare , ed avevano dati tutti gli ordini necelTarj , e 
fiitte le dillribuzioni delle danze dee. perchè il Papa voleva 
alli 7. Maggio dormire ivi , e la mattina degl’ 8 edera Ci- 
vitàvecchia , la fera pafsò in ripofo per li fuddetti , e il Sig. 

Aflèntida fece a fue fpefe la cena ; benché Monfignore fud- - > 

detto portò alcuni pefei . 

Alli 28. detto di Sabato ( arrivò la prima fìluca di buon 
ora carica ) giorno di feda di precetto in Civitavecchia per 
S- Fermìna protettrice del Paefe , Monfignor Maggiordomo 
dopo fentita la fanta Meda in circa le ore i montò a caval- 
lo , avendo ache il calede , e fi portò alle Lumiere per efa* 
minare la drada , e vedere di lafciar gli ordini per la ripara- 
zione delle danze in cafo che il Papa vi andadè a pianzo 
come era intenzionato . il March- Patrizj redò in Civitàvec- 1 

chia a regolare gli alloggj > e le cole necedàrie ; fopra quali 
ogni porta delle abitazioni fi mife un biglietto , cioè numero 
tale, per il tale, come fi vedeva dalla tabella affida fuori della 
porta della calata del Palazzo della Rocca . 

Alli 29. dì Domenica all’aperta di porta venne una daf- 
fetta dalla porta di Roma con una lettera diretta al maedro 
di poda di Civitàvecchia con un piego a Monfignor Mag- 
giordomo mandatogli dal maedro di Cammera avvifando 
per quanto intefi , che i nepoti del Papa venivano a Cività- 
vecchia , onde gli fi trovade alloggio , e gli fu trovato neh 
quarto del Governatore di Civitàvecchia . Intefe la S. Meda 
il March Patrizj , e Monfig. Maggiordomo verfol’ore 14. 
in circa partirono per Corneto , ove il Papa didè voler an- 
dare a pranzo, e vedere il nuovo Ergadro rimodernato; pran- 
zarono 
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zarono da MonGg. Vcfcovo , riconobbero la ftrada ; e per 
quanto diflè Monug. Maggiordomo dopo ritornato che ncm 
gli pareva dover andarvi il Papa per vedere sì piccola fàbbri- 
ca , la fera io fui a cena dal fuddetto Prelato . 

AUi 30. detto di Lunedì > in circa l’ore 13. partirono 
da Civitavecchia il fuddetto Monlìgnor Maggiordomo , ^ il 
March. Patrizj per Roma , avendo lafciato in Civitavecchia 
il Sig. Fioriere , fornari , fèftaroli , e facchini per parare T ap- 
partamento della Rocca , come in Éitti fi fece la maggior 
parte delie danze con damafchi trinati d’ oro ; nella Rocca 
rifervata per la Cammera fi notò l’ alloggio per il Papa , Da- 
tario , Segretario di Stato , Card, padrone Rezzonico , e raae- 
flro di Cammera, e due ajutanti di Cammera di N S. attacca- 
to alla fua danza con letti a credenza : all’ ore 23. arrivò da 
Roma un’ altra fìluca noleggiata con robba cioè letti * ed al- 
tro , e fu fubito sbarcata , $’ afpettava la feconda filuca . 

Il primo Maggio di Martedì , fi feguitò ad aggiudare , 
nè vi fu niente di nuovo . 

Alli 2 - detto di Maggio , venne una dafletta da Roma 
al Conte Sederini fi difiè ; acciò queda volta non mettedè io 
ordine le milizie nè del paefe , nè di forefHeri . 

Alli 3. detto di Giovedì , non vi fu niente di nuovo . 

Alli 4. detto di Venerdì > fi profeguì i preparativi . 

Alli $. detto di Sabato , venne Monfig. Acquavira per 
armar le Galere . 

Alli 6. detto di Domenica , di buon ora le Galee forti- 
tono dalla Darfena , e dopo furono armate : all’ ore 20 . in 
circa venne la poda, e portò la nuova che N. S. per via d’in- 
difpofizione non veniva più in Civitavecchia; poco dopo ar- 
rivò il Sig.March.Patrizj Forier maggiore per fiir fparare rim- 
ballar le robbe , e rimandarle a Roma ( e confermò la nuova ) 
come fece a riferva di diverfi commedibili , che vendè codi . 

Alli 7. detto di Lunedì , fi difarmò la Galea di S. Pro- 
fpero , e rientrò in Darfena • 

Alli 8. detto di Martedì, fi palsò avanti Monfig. Acqua- 
viva CommiiTario del mare la raflèma degli equipaggi delle 
navi ; e per via dell’ora tarda, e mamme perii tempo cattivo; 
fi fece nel cadello . nelle camere del Cadellano Origo , e fu- 
rono 


Digi'i.pii hy ( 'onglf 



iM’Ciy iTJiVf'c I à .N.XVI.' -1^3 
reno dH‘arin&cfr le Navi^ e fubito dopo/il fuddettoMòfttt- 
gnore partii < -l ■. in.-Lfo';}. i.-; • iliioK r.'i.i.- 

Alli 9- detto di Mércordl V'purtirtHio i foldati delie Na- 
▼i, e della Galea difarmata . * i i >. i <j; ì :-- .mi 
' Alli lo- detto di Giovedì» ripartì per Roma il fuddet- 
to Sig. Marchrife'Patriz^^Fòriè^e» e così fini tutto 
> • < Nel 1759- nel mefe di Novembre litomando da Marfi- 

glia due Galee Papalitiè i' ore era-nato''^ yia'de’còntra- 
bandi tra Soldati ^ e Marinari Papalini i e ^li Arceri ‘ del Re 
una ridà , e due Arceri furono uccifi‘{ la corte di Francia nè 
fcridè al fuo AibbafCiatore a Róma-il quale chiefe fodis&zio- 
ce {' in molte alb-c occafioOi^» -cfae lé'^lee erano andate-a 
Marflglia erano nate delle riflè pei^ la fuddetta caùfa con i 
medeumi ; ,ma quèfta fu più grofia di’ tutte La'lbdisiàzione 
•fi reftrinfe a fiimc proceito > e tutta la broda i come fol dirfi, 
fu gittata fopra a due foldati ' ritirati in Chiefà ; onde quefH 
fè né fùggirono , e così-finì l’ affare 1 ' 

In quello medefìmo anno : perchè il Re di Porttogallò 
avevava ordinato do» fuo editto che fi imbarcadèro in tutto 
il fuo dominio i Padri-délla Compagnia di-Gesà , e fi man- 
dadèro fuori del Regno j-gmnfero per la prima volu in ’d^- 
ca aoo- nel mefe d’ Ottobre a CìviraTecchia »'e qu^' erano 
di quelli pròprj, di Lisbona . '.‘- -a loV n j:,- j < [\ ' 

’y-j Una navetta ìngléfecarka di mercanzie ,.clòè ài falu- 
me . nell’ acque di Napoli in quell’ anno 1759. fir predata 
da una tarcana Francefe y « portò a vendere il tutto à Cività* 
vecchia- j-mIì-.ù or,C'-ì.'l 1 > 0.* \>i 1 

Parimente in quello fuddett' anrio dal ' Santo Padre fu 
ord inatto a Mònfigi^ 'Angelìs Yercòvo di Segni , chevenidè 
a Roma per màndarlò vi&atcM'e in Gorfica , che ogh^uno fai 
per la guerra di 30^ e'più anni »• e che ancora diirava'; come 
dava quel Regno nello fpirltuale,’ ed in &ttì nel' mefe d'Ago- 
do fi portò aRotnla v Iha perfchè'fi trattò con la Repubblica 
di Genova di mandarlo con la fua faputa , quello don fi potè 
Concordare - Onde allidid^Aprile dèi 1760- fa mandato a Ci- 
vitàvecebia i^'e'fu imbardato ibpr'a allè Fregate Papaline » ed 
alli 7- d A prile verlb l' alba diedero- le vele al vento , o fia Tar- 
parono ; fino alli aj. non fa sbarcato in Corlìca vicino alla 
' B b Tor- 
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Torre delle Brunette portato colà alla fpiaggia da dueCaftar- 
delle , o fiano una fpecie di fìluche , perchè ivi le navi per il 
fondo non fi potevano accollare > il ritardo di tal sbarco fu- 
rono diverfe caufe : tornate le navi furono i Capitani Caros » 
e Pqllafiron regalati dal Papa . 

Le Galee Papaline in quell* anno nel mefe di Giugno 
tornarono a Marfiglia , ove ritornai anche io , per portare 
la robba,. e famiglia di Monfig. Panfili Nunzio di Francia; 
e dopo tornate in Agofto a Civitàvecchia , in Ottobre poi 
ebbero ordine portare a Malta Monfig. Durini Inquifitore 
come fegui , c tornarono agl* ultimi di Novembre . 

Per la prima volta fii meflfo mano in quell'anno JyÓa* 
aldi fuori deirArfcnale di Civitàvecchia a fabbricarfi una 
Nave , o fia Fregata piccola cioè del quinto rango , fu fatta 
venire la maellranza da Genova, e il legname fu tagliato nel- 
la macchia della Provincia del Patrimonio . 

In quell'anno da uno de* puntoni che pulifce , fu* tirata 
fopra una medaglia'.che Ha apprelTo di me • La medaglia è di 
Trajano , trovata nel mefe di Maggio nel 1760. nel porto di 
Civitàvecchia; intorno, alla tella di Trajano vi fono le f&^ 
fegueriti parole: 

• * - < • * • , j . * ' • 

Imp. Citf. Nèrva Traiano Aug> Ger< Dac> P. M, TR. P. Cof. V. P- P. 

*♦/***. 

Con un uomo nel rovefcìo in abitt^llranìero , il quale feden- 
do fopra di alcune armi , appoggia fu la delira mano il capo, 
facendo villa d* elTere dolente ; e quali a fuoi piedi forge in 
alto un tronco , che dall* imo ai fommo , è guarnito di fpo- 
glie militari , formandofene un Trofeo , e vi lì legge 1 * illellb 
elogio che nell* altre : 

S. P> ^R. Ottimo Principi 
S. C 

Di quella meda^ia fi dice la feguente iftoria . Non avendo 
Ttajano potuto condurre il Re Oecebaiò vivo nel Trionfo , 
fi crede , che non lafciaiTe d* oflèrvare almeno il collume an- 
tico » conducendovi il fimulacro di lui . Per la qual cagione» 
tengo che folfe ilampata la medaglia con tefla cinta di co- 
rona 
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rona radiata , e lettere (come fopra o fcritto) Angeloni rap- 
porta tutto ciò , ma lui tiene altra opinione . ^ 

■ In quelli anni 1760. e 1761. fu rifatta tutta la ftrada da’ 
confini fino a Civitàvecchia per ordine della facra Congrega- 
zione del buon Governo . 

Nel 1761. Papa CLEMENTE XIII. felicemente regnan- 
te , fupplicato da’ mercanti , ordinò che fi facefle un nuovo 
fcaricatore in faccia alla porta Livorno , che già fi lavora . 

In quell' anno dei 1761. è ufcita alla luce una Diflèrta- 
zione col titolo : Didèrtazione id cui fi dimollra il modo di 
ridurre la Città di Civitàvecchia molto popolata , e confe- 
guentemente di un grande Commercio nel luo porto, fcrit- 
ta dall’Anonimo Civitàvecchiefe , in Roma X761. nella 
Stamperia di Generofo Saiomoni nella piazza di $. Ignazio, 
con Lic- de’Sup- Ed avendo io nell’avvifo dell’ Illoria di Civi- 
tàvecchia promelTo che nel fecondo num. contenente la Pre- 
fazione dell’ Opera , averei moflrato il modo di rendere Civi- 
tàvecchia molto popolata , e di un grande Commercio , e 
avendo la fuddetta Dillèrtazione da me letta , toccato quafi 
tutto , io ho llimato bene d' inferirla nella mià Illoria di Ci- 
vitàvecchia avendovi aggiunte alcune cofe , e altre levate; 
come farebbe l’ aflèdio di Malta' nel i perchè non à che 
far niente con l’ Iftoria di Civiti^vecchia • 

Alli 20. in circa del prefente .^rile del 1761. fi doveri 
varare la nuova Galea capitana al (olito pompofa ; e ficco^ 
me fino al giorno d’ oggi dura la voce dell’ armamento della 
porta Ottomana contro l’ Ifola di Malta , perchè nelli meli 
addietro alcuni fchiavi Crifliani ribbellatefi fopra una Nave 
del Gran Signore nel porto di Stanciò , gli riufcì ( dopo 
aver ammazzati alcuniTurchi, e alcuni melTi in catena, men.1 
tre che altri col Bafsà erano nel Paefe ) di fuggire , e portai 
rono la Nave a Malta ; i Maltefi per tal avvilo richiamarono 
alcuni Cavalieri , e chiefero foccorfo alle Potenze Criftiane , 
da molte parti d’ Italia fi è incominciato a mandare del gra- 
no , e altri commeftibili ; il regnante Sommo Pontefice h* 
già dato l’ordine che fi alleflifchino tre Galee , per portare 
a Malta una gran quantità di Cavalieri , diverfi mortati . e 

£ b 2 molta 
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molta polvere , e quantità di granate > onde incirca il primo 

di Maggio partiremo per Malta . 

Ripeterò finalmente che ogni qual volta la Città di Ci- 
vitàvecchia ( o per via d* afibciazione > o in altro modo , vo- 
glia far fupplire alla fpefa di copie , fiampe » e altro ) volefiè 
in rame le carte dell* antica Etruria , della Provincia dei Pa- 
trimonio , ov* eflà entra , e la carta di Civitàvecchia , fuo 
porto , e territorio , e della ftrada , e fue adjacenzc fino a 
Roma , e anche voleflc ftampare tutte per exttnfwn le Bol- 
le , Coftituzioni , Brevi , Chirografi , Moti proprj , Edit- 
ti , Decreti > lettere di Congregazioni > Ordinazioni dee. ed 
altre cofe de* P^i > e fuoi Miniflri appartenenti a Civitàvec- 
chia , o dove ella fia nominata , io darò tutte quelle che ho 
appreflb di me ( molte Lettere , Moti proprj , Bolle &c. fo- 
no nei de Vecchis fopra alla Bolla del buon Governo ) e fi 
pregherà la Santità di N. S. felicemente regnante , acciò con- 
cedi di efirarre tutte le fuddette cofe de* Papi , e altri monu- 
menti inediti > a lei appartenenti che fianno nell* archivio le- 
greto Vaticano , e maggiormente in quello fegreto di cafiel 
S. Angiolo > ballando a me d* aver adempito , a ciò che fi 
diceva nell* avvifo cioè di darne una breve notizia . 

* Ora poi per non laflar veruna cola notaremo il viaggio 
che fi fii da Roma a Civitàvecchia notando le fue miglie > ed 
altro . S* efee dunque porta Cavalleggeri ( o delle Forna- 
ci , o fia Fabbrica ) detta così perchè vicino agli alloggj che 
Pio IV. vi fece fare per la fua guardia Pontificia di cavalleria 
la quale a pure tal nome ( fi può efeire ancora porta S. Pan- 
grazio , c& dopo due miglia in circa efeita la porta fi entra 
nella Brada che io deferivo ) efeito la detta porta fi volti a 
mano finiBra lungo le mura della Città * e dopo aver falito 
al quanto , più in fu la Biada fi divide in due » e nella jpun- 
ta della divifione è una Cappella detta la Madonna del Ri- 
pofo > e profeguendofi a drittura fi va a trovare la Brada di 
Civitàvecchia che conduce all* oBaria di Malagrotta * ove fi 
divide la Brada in due rami ; la finiBra va a Maccarefe del 
del Duca Rofpigliofi ; ma profeguendo per la Brada deBra 
fi ^ alla Bottaccia tre miglia lontano da Malagrotta, quin- 
di do- 
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di dopo meno d* un miglio a Caftel di Guido tenuta di S. Mi- 
lito di rubbia 2288- con una fua vicina Cappella, ed Olte- 
ria lontana da Roma zi. miglia in circa ( qui pure a mano 
lìnillra vi è la fbrada che porta a Maccarele ) camminando 
a dritta fi palTa poco più in giù fopra un ponte il fiume Aro- 
ne , il quale viene dal lago di Bracciano , e va ad entrare in 
mare a Maccareiè . Si pafià quindi per la' gran tenuta di 
torre in Pietra di 1917. rubbia di paele de’ Signori Falconie- 
ri ; con un bel Palazzo , e preco jo ; difiinta in quarti ; cioè 
Caftiglione , Cafal brugiato , Cafiel lombardo , S. Angio- 
lo , Leprignano , ed altri ; e feguitando per la via Romana 
Aurelia fi trova Palidoro tenuta di S. Spirito di rubbia 667* 
e poco dopo fi trova V ofieria di Monterone , con Tua tenu- 
ta , appartenente al Duca di Bracciano di rubbia 3J7. poco 
prima di eflà fi trovano certe rovine chiamate fiatue ; ed è in 
circa due miglia lontano da Palo ( oggi una fpecie di Feudo > 
alcuni dicono che vi folle l’ antico Alfium ; benché alcun' al- 
tri lo fanno in circa due miglia prima, d* arrivare al detto 
Palo ove fono quelle rovine chiamate fiatue ; ma quelli che 
dicono che 1 * antico Alfium folTe ove è oggi Palo ; le fiatue le 
fanno ad Turres ; così Efchinardi ) alla (piaggia del mare ove 
▼* è un piccolo porto per piccole barche , ed un Palazzo 
fiitto ad ulb di Fortezza ove il Cafiellano di Givi tà vecchia 
vi tiene cinque uomini , e un capo : vi è anche un piccolo 
borgo accanto ; fi pafia poi fopra il fiume Vaccina, ollm 
Ceretanus amnis , poiché viene dall* antica Ceri , oggi Ccr- 
vetri feudo , e tenuta del Prencipc Rufìx)li di rubbia 1666. 
a cui è vicino Ceri del Duca di Bracciano , il quale forfè 
rifpetto all* antica Ceri , è Ceri nuovo ; feguita poi fui ma- 
re S. Severa tenuta pure dell* Ofpedale di S. Spirito di rub- 
bia 2409. che come abbiam detto vogliono che fia 1* antico 
Pirgi lontano da Palo nove miglia ; poi S. Marinella ( S. Ma^ 
lineila , una fpecie di feudo , diCafii Barberini, o//m Caflrum 
novutn: Efch. ) lontano io. miglia in circa da S. Severa ( alla 
drittura di Civitàvecchia fopra alla deftra vi è la villa del 
Saflb , una fpecie di feudo di Cafa Patrizj , vicino a quella 
V* è la grotta de* ferpenti polla in un monte , qui mi dicono 
venir le Icrpi u lambire il corpo dell’ infermo pollo in detta 

grot- 
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grotticella affai piccola a dormire , ed efcirne guarito , la 
ragione fi crede fia , perchè Tin fermo fuda di pena , e paura, 
che venghino i ferpi a lambire i mali umori, come giova alle 
piaghe cffer lambite da’ cani ; dalla detta grotta s' è vitto 
efcire del fumo caldo , ed in tal cafo potrebbero effer falfe 
le notizie de’ ferpi , e potrebbe aver la qualità della grotta 
del cane , e dell’ altre fulfuree di Pozzuolo ) e finalmente 
Civitavecchia lontana 6 . miglia da S. Marinella , in fomma 
da Roma a Civitavecchia fono 48- miglia , trovandoli 1 ’ ul- 
timo miglio col num. 48. avanti d’ entrare nel borgo di Ci- 
vitavecchia . In ultimo luogo finalmente dirò , fe tanto in 
Europa , che nell’ altre tre parti del Mondo vi fiano paefi , 
o città con tali nomi , o di Centumcelle , o Centocelle , o 
di Civitàvecchia , non perchè abbia ciò a far niente con la 
prefente ittoria , ma per pura , e mera erudizione . A mia no- 
dunque tre altre di tali nomi io trovo in Europa * una 
nera la eom. . nome di Ccntocelle nel Portogallo lotto la Cata^ 

dra dell’Arcivefcovato di Braga , 1 ' altra poi in Africa detta 
la Città vecchia , è un paefe nell’ Ifola di Malta . Si dice poi 
nel libro intitolato : D. Felicìs Nerinii Abbatis Hifronymiani 
de Tempio, & Coenobh Sanfìorum Bonifacii , & Alexìi Hifìorica. 

Monumenta. Roma udcclii. ex Typographia Appollinea , apud 
Heredes 'Jo. Laurentii BarbielUni in Foro Pafquini . Prafidum 
Facultate . Nel Indice alla lettera C dice ; Centumcella in agro 
Tufadano 35. 234- not-^i. 25 j. not. 31. 37?. »ot. 13. alla fud- 
detta pag.3S- rapporta una dònazione , o fia un Tettamento, 
che incomincia alia pag 33. In nomine Domini Dei Salvatorìs 
^efu Chrifìi , Anno , Deo propino , Pontificatus Domini noflri 
Silvejlri Summi Pontificis , & univerfalis fecundì PP. in [aera- 

tiffìma Petri Apojtoli tertio Indizione xv. menfe Mari. 

die vili ( voi dire nell’anno 999-) Nulla rerum &c. poi fi dice 

più in giù : Tertio rivus de Bivario , dr tam hereditatem 

habeo in Centum tam hereditatem am de Centnm- 

cellis extra portam Lateranenfem &c- alla pag.234- dice : ^ua- 
tuor pedicas terra cum Prato , di’ gftptn in Centumcellh (31) 
nella nota poi al num. 31 dice: Cafale de Centumcellis ratum 
habuit Otto III. in Diplomate Append. num- i. Nunc etiam idem 
nomen obttnet in agro Tufculano ubi olim fuburbanum Ciampi- 

num t i 
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num . Vtd. Tab. Topograph. Amiti & Cingolani . Difìinguendum 
ideino a portu di Civitévecchia , qui nunc etiam vocatur Cen- 
tumcelU , alla pagina poi 375. dice in una conferma d’ Otto- 
ne III- Imperatore che incomincia alla pag. 373. Et Cajale de 
Quinto , & Cafale de Centum(lj) &c. nelh nota al num. 31. 
dice : Cafale de Centumcellis de quo fupra cap. xv. pag. 234- 
Io ho compofto quell’ Illoria > o Gano Annali , perchè 
lo telTuta cronologicamente anno per anno , Gno al d) li. 
del mefe d’Aprile dell’ anno prefente 175 1. Onde larà cola 
facile a chiunque rorià feguitare anno per anno in appreGò. 

DI 

f 
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DI SANTA TERMINA 

PROTETTRICE DI CIVITAVECCHIA, 

E DELLA MARINA. 

L a Città di Civitavecchia tiene per fua Protrettrice 
Santa Fermina , e per loro Protrettrice la tengano 
ancora tutti quelli della Marina, le caufe.per le quali 
ambedue i fuddetti l' abbiano pigliata per loro Protret- 
trice , vi devano indubitatamente eflere ; riguardo alla 
Città , ecco quello fi dice nella Viu di detta Sanu ; cioè . 
Che Efla da giovane foflc in detta città , e menaflè una vi- 
ta molto penitente ; e ciò lo comprova 1* antica , e co- 
llante , e non mai interrotta Tradizione , che v’ è anche 
in quell’ oggi che io ferivo ; che nella grotta prefentc- 
mente dentro il callello fotte le fcale dell' cafino del Ca- 
llellano vi abbia abitato la Santa ' in circa il 320. dell* 
Era volgare : riguardo alli ruviganti nella fuddetta Vita 
fi dice; Vonno alcuni fi fortaffe a Civitavecchia per mare, 
e che il basimento ove ejja fi trovava fatifie fiera burrafea , 
la quale fe fedare con breve orazione , <f onde poi ha avuto ori- 
gine di tenerla Protettrice del Mare , e de' Naviganti . Si dice 
poi nella fudetta Vita compolla dal P- Antonio Maria Bian- 
chieri Domenicano; in Viterbo nel 1607. Nacque S. Fermina 
in Roma nel 302- del Mondo ( voi dire dell’ Era volgare ) 
dalla Famiglia Fifoni , fuo Padre fu Caliarnio Fifone Pre- 
fètto di Roma , era Pontefice S. Marcello I regnando al 
vado Impero Romano Diocreziano , e Malfimiano , fi ri- 
tirò in Angoliano pollo fui confini fra Amelia, e Todi; 
ove il dilei Padre Calfurnio aveva alcune tenute ed ivi da 
a Martirologio Megezio gli fu fatto dare il martirio * alli 24. di Novem- 
Roinaiio. jjjg l’anno 330- Prefentemente a Civitàvecchia tre felle 
l’ anno fi fanno di S. Fermina , cioè alli 24- di Novembre 
giorno del martirio in cui la Santa mori ; alli 24- Decem- 

bre 

I Prefentemente i devoti ivi pi- | P. Filippo da Bergamo riferifee ef- 
giiano la terra per i malati; e il | fcr ivi flati i Romiti . 
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bre r altra giorno in cui fu il trafporto della reliquia del- 
la Santa da Amelia a Civitàvecchia , e quelle due non fo- 
no felle di precetto ; la terza poi , che è fella di precetto 
fi fa alli 28. deir mefe d’ Aprile trafportata dalli 24. No- 
vembre perchè è tempo piu proprio per la città di Ci- 
vitàvecchia di farvi la fella , acciò vi concorrino forellie- 
ri , da diverfi paelì : la vigilia poi commandata di quella 
Santa , è una fola volta nell' anno . benché abbia tre fède ; 
bensì però iella in libertà d’ogn’uno di farla quando gli 

{ lare in una di quelle tre felle di fopra nominate ; ma per 
o più fi fa alli 27. d’ Aprile . Della Vita di quella Santa ; 
ed altro a lei appartenente , io mi riporto al Martirologio 
Romano prima, e feconda rillampa , o fia Edizione; e a 
tutto ciò che potranno dire i RR. PP- Bolandilli nell’ Ca- 
perà ACIa SAn^ìornm nell' tomo di Novembre , che non è 
ancora ufcito alla luce . 

Situazione del Porto di Civitàvecchia , 

0 fia fua defcrizione . 

I L Porto di Civitàvecchia nel mare Mediterraneo , nella 
colla d’ Italia , nella fpiaggia Romana , è nell’ altezza 
polare di G. 42- o fia Latitudine Settentrionale : e di G. 
30. 24- di longitudine a Levante dal primo Meridiano , 
che palfa per l’ Ifola di ferro; Si ritrova a 35. miglia di 
dillanza dal fiume Tevere , detto Fiumicino , o fia la bocca 
della fiumara, e che da detto loco fino a Civitàvecchia 
corrono la colla i Scirocchi , trovandoli Capo Linaro , che 
iella a mezzo giorno Sciroccho ; di quello porto , fi puole 
dire, che la Natura, e l'Arte, l'hanno refo ùn poeto 
delli più necelTarj di tutta l' Italia , rapporto alla fpiaggia 
che fi trova da Ponente , e Levante di detto porto : La 
fua traverfia , è il mezzo giorno > e lebeccio , ma la gran 
traverfia è il Lebeccio , e molti Ballimenti fi ricoverano , 
e fi falvano dentro detto porto , che ha un Antemurale 
fatto fabbricare dall' Imperatore Trajano , e fino in que- 
lli tempi rellaurato , è ornato da molti P-P. come fi ve- 
de dall' Ifcrizioni , ed Armi fcolpite fopra marmi ; quell’ 

C c Ante- 
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Antemurale forma due bocche; cioè una detta di Levan- 
te , e l’altra di Ponente. Sopra a quella di Levante vi è 
una torre detta la Lanterna , che fi accende ogni notte 
per facilitare l’ entrata a’ baftimenti , fopra a quella di 
Ponente vi è l’ anima di una torre, che volgarmente fi 
chiama Marzoccho ; la larghezza della bocca di Levante 
è quella , che fi trova fra la punta della Lanterna , e il 
Bicchiere ; che è una torre bafia con cannoni , ed armata 
di un piccolo diftaccamento di foldati , che domandano 
a tutti i basimenti , fia di giorno come di notte , da che 
luogo , e paefe vengono . Il detto Bicchiere è alla tefta di 
un molo , che va formando un archo di cerchio con tre 
luoghi da poter caminare , comprefo la prima calato 
della marina con colonette da diitanza in dillanza , per 
dare volta , o fia legare i basimenti , il luogo di mez- 
zo è il più largo per palfeggiare , e con fcalini da poter 
montare da una all’ altra , fino che finifee il detto ar- 
cho , che forma tutta la calata , da principiarli dalla for- 
tezza fino al Bicchiere ; attenente alla detta fortezza vi è 
un quadrato con muro guardando il mare con la fua por- 
ta guardando il porto , che ferve per depofito della Saorra 
delli baftimenti fia per pigliarla , o fia per sbarcarla . La 
Fortezza poi è fatu quadrata con quattro baftioni , e ogni 
angolo tondo ; e nell’ mezzo della facciata del porto , vi è 
il mafehio fatto in ottangolo più alto delli detti baftioni 
con 1’ afta in cima , per mettere lo ftendardo : fra il detto 
mafehio , e il baftione il più meridionale vi è la porta 
della detta fortezza con il fuo ponte levatojo , e foflb fat- 
to il tutto col difegno di Michelangelo Buonarroti ; il cor- 
done fuperiore di detta fortezza , è tutto intorniato di gi- 
gli fcolpiti di diftanza in diftanza , è fopra la porta vi fono 
r arme de Papi . All’ angolo del mafehio , che riguarda 
nel porto , in iaccia della porta di detta fortezza , vi è 
un piccolo moiette , che ferve a imbarcare e sbarcare le 
munizioni appartenenti alla detta Fortezza; e quando le 
Galee vogliono fpalmare vengono ad ormeggiarfi avanti 
il detto moiette , e mettono la fcala fopra al fuddetto 
per afeendere in terra , e sbarchare ogni cofa per poter 
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mettere in careni , e fpalmare . Dal baftione il più meri- 
dionale di detta Fortezza fino all’ angolo t del Mafchio 
vi è una Barriera detta raftello con colonne quadrate » è 
pomi in cima con tre porte ; cioè , una alla marina dell 
moiette, l’altra dalla parte, che và al Bicchiere, e l’altra 
in Città . Un poco alia dritta della porta di detta fortez- 
za fopra il mare , ci è un orologio lopra di una piccola 
torre quadrata , che marchi , e fuona alla Francefe ; 1 in- 
terno poi di detta fortezza , è tutta intorniata di cafe mat- 
te , cioè alla prova della Bomba ; attenente al muro , che 
ferve d’ alloggiamento aili foldati , che vi fono in guarni- 
gione , e altri per i rilegati ; vi è una chiefola , una cafa 
per alloggiare il Caftellano , e il Tenente, un* armaria, 
un giardinetto , e una cifterna , e una grande piazza ; quan- 
do fi efee fuori dalla p>orta del Ralfelio , che và in Città ^ 
ci è in poca diftanza un altro Moiette più lungo che l’al- 
tro fopra nominato ; un poco più avanti vi fi trova un 
piccolo quadrato avanzato un poco in mare , fopra della 
calata con un piedeftallo quadrato , con pomo in cima , 
e con Tarme del Papa , attaccato al detto piccolo qua- 
drato, vi è una piccola fpiaggia in forma difenofità, che 
ferve di fcala per potere tirare in terra ii baftimenti , 
come filuche &c. Dal punto che finifee Tarcho di Cer- 
chio principiando dal Bicchiere , alla porta del depofi- 
to della Savorra ; e dal principio della fortezza, la calata 
và per Greco, non comprefi li due piccoli moletti ,. che 
avanzano nel porto verfo Ponente , dopo la fcala da ti- 
rare in terra le filuche e altri piccoli baftimenti, prin- 
cipia T Arfenale con fei grandi arcate ,. e i piedi del li 
detti archi fono pofati in mare ; la fua facciata forma un 
archo di cerchio, e fopra la. cornice, che fi trova fopra 
alli detti archi , vi è una bella arme di marmo del Papa^ 
avendo per fopraporto due groffì Delfini pure di marmo 
con ifcrizione fotto la detta arme ; in quell’ Arfenale vi fi 
puoi fàbricare quattro Galee alla volta , e altro ; di più 
vi fono luoghi per alloggiare li maeftri , guardiani , e' fer- 
rai » quella fituazione fopra- il porto è da Levante a Ponen- 
te ; Tramontana c mezzo giorno riguarda il principio e il 
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fondo delli detti archi > alla fine del detto arfenale vi è 
la cafi della Sanità fabbricata un poco più verfo il mez- 
zo giorno della facciata di detto arfenale , la fua figura è 
quadrata avendo due raftelli uno dalla parte di Ponente 
della detta cafa , che ferve per fentire i Capitani o fiano 
Padroni de’ baftimenti , che arrivano da diverfi luoghi; 
vi è un cammino per profumare le patenti , e carte delli 
baftimenti , che devono metterli in contumacia ; vi è di più 
una fontana, per la commodità di quelli, che fono in 
quarantena , e due piccoli raftelli per impedire a toccarli , 
e la fcala che conduce all’ appartamento del Guardiano 
del porto ; dalla parte di Levante vi è un’ altro raftello , 
che ha la fua porta , che ferve al palio dell’ imbarcho dell’ 
allume di roccha ; dalla fuddetta cafa di Sanità , la calata 
\à per Greco lino all’ angolo , che forma T arfenale , e le 
ihura della città , dove vi li trova una porta , che vol- 
garmente li chiama il Caracollo , che conduce alla Città 
montando la fcala, detta anche la fcaletta con fentinella 
del Prelidio , una di fopra , c 1’ altra a baffo fopra alla 
calata del porto ( tutto l’ alume che s' imbarcha paflà per 
la detta fcala ) con barriera , o lia raftello : dalla detta 
fcaletta la calata và verfo il maeftro fino alla porta Livor- 
no , dove a mezza ftrada vi è una bella fontana con una 
grande vafcha , che fbrnifce acqua paffando fotto la prima 
calata ove ha 7 . cannelli con un’ altra vafcha fopra la cen- 
tra calata , per la commodità de gli baftimenti ; la faccia- 
ta c con 1’ arme di marmo, è ifcrizione del Papa, l’acqua 
che viene alla prima vafcha , è fpinta per un mafeherone : 
per fino a porta Livorno un poco più a Levante vi fo- 
no due leale per facilitare l’ imbarcho , e sbarcho delle 
mercanzie , fenza la contra calata , che di diftanza in di- 
ftanza ha delle colonette per amarrare gli baftimenti , 
e dalla prima calata in kccia alla fontana, che forma un 
femicerchio , vi fono due Scale per parte per afeendere 
alla fontana delli cannelli e contracalata ; da porta Livor- 
no poi fino all’ imboccatura dalla parte di Levante delia 
Daiiena , la calata fa un arco di cerchio verfo il Ponen- 
te con anelli per amarrare i baftimenti . Sopra del mu- 
ro, che 
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fopra il marciapiede ♦ fi vede il baluardo della mura- 
glia al di dentro terrapienato fino alla fortifiotzione chia- 
mata la Piazza da ballò ; poi feguitando v’ è una fti ifcia 
di mare , quanto porta la larghezza della bocca della Dar- 
fena palTata la quale ripiglia detto braccio , e fi vede la 
muraglia del palazzo della Rocca ove termina il fuddetto 
braccio . 

-La parte finiftra , cioè verfo Levante, e. Scirocco 
( finiftra quando s’ efce , dritta quando fi entra ) è dife- 
fa da un folidilfimo braccio dentro mare chiamato il Bic- 
chiere , fortificazione, che ftà nell* entrata della bocca di 
Levante , in quello braccio vi fono tre ordini di gradini 
ben larghi, che guardono il porto,. e da quello di cima 
fi guarda anche il mare , e vi fi fpaflèggia fopra » nel pri- 
mo , e fecondo gradino vi fono piantate molte colonne 
acciò i baftimenti pollino dar prefa olii loro capi , vi fo- 
no incaftrate diverfe armi de* 'Papi , e fuoi Miniftri , con 
ifcrizionè . 

Andando più innanzi v* è tutto il fito davanti al Ca- 
ftello ( il quale deferivo a parte ) tutto attorniato con mu- 
raccioli , è di tratto in tratto di piccioli pilaftri di muro 
con fopra delle colonne di legno , che formano un raftel- 
lo con altri legni per traverlò , con tre porte una da ca- 
po, e r altra da piedi, e una in mezzo, e feguitandoVil 
detto braccio , efeendo la fuddetta porta da capo vi è 
un moletto ; e venti canne in circa più in là di quello , ter- 
mina il fuddetto braccio . . * 

'Da piedi in fàccia alla fontana delpoitov’è librac- 
cio chiamato l’Antemurale, che chiude il porto lafcian- 
do aperte due bocche ; cioè quella di Ponente , e quella 
di Levante ; eflèndo la traverfia del porto a mezzo giorno > 
elebeccio , a dritta v* è fopra un pèzzo *di torre diroccata, 
che era l* antico- Faro , o fia Fazione» che prima ferviva 
per lanterna, a finiftra v’è la. torre della Lanterna ben 
Fatta , alta, e rotonda con diverfe -ftanze uni' fopra all' 
altra , e vi fi falifce per una fcala a lumaga ; ' nel mezzo 
V* è ifcrizionè , con arme Papali ; fopra a- quell* antemu- 
rale vi fono trefcalini, che vi fi fpalTeggia fopra quando 
fono tempi buoni . Qiie- 
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Qaefto porto benché abbia , come dicemmo per 
fua traverfia mezzo giorno , e lebeccio , nulladimeno 
per 1* Antemurale fi può dir non aver traverfia : il porto 
è franco , ed ha un Capitan del porto per la Sanitì , e 
due aggiuti ; ha ancora un guardiano del porto , che la 
pigliar lìto alli baftimenti ; quefti fon pagati dalla Cam- 
mera , e parte dagl’ incerti ; e i baftimenti ( eccetto quelli 
da guerra ) pagano 1’ ancoraggio , è quello và alla Cam- 
mera ; pagano al loro Confole , ed il rinfrefcamento della 
patente , e prattica . e quello và al Capitano del porto , 
tutte tre quelle cofe , fecondo la grandezza del balli men- 
to ; e fecondo la tabella ftabilita; i fchifi ( de baftimeri- 
ti , che non vonno entrare ) che vengono dentro , e pi- 
eliano prattica o per far provvifioni di pane , o di altro 
hifo^na paghino ma però per fchifi ; d baftimenti poi che 
entrino nell’ porto , e che Hanno poco tempo . e riparta- 
no fenza pigliar prattica quelli non pagano a nelluno . 

I fuoi fondi fono in alcuni luoghi arenofi , in alcuni roccoli . 
in alcuni v’ è faflb , e fango . 

Dejcrizione ' dilli Darftni 
. di Civit svecchia . 

T A Dirfena poi principiando dall’ entrata , ^e fi puoi 
i-< dire per Tramontana fi trova quella cosi flretta che 
appena vi puoi entrare una galera . avendo li fuoi rerni 
acconigliati , cioè vuol dire tirati dentro la Galera . nell 
entrare^ dentro della detta Darfena dalla parte di Levante 
Ti fi vede la porta lavorata di buona architettura con ar- 
me del Papa .elTendo poi dentro la detta Darfena fi può 
confiderarr la fua figura, che è bislónga; dalla parte d^ 
Levante a Ponente, vi è la calata, la ^ 

linea retta dovevi fono i 

lere . e Navi . e munizioni . il bettolino -.1 0‘P«f ^ 
fpizio delli Capuccini ; fopra H muro vi fono delle tefte di 
kone con anello in bocca il tutto d. bronzo ; vi ^ 
didiverfi Papi; la calata poi del fondo dJU 
na è a linea retta per Grego. e lebeccio ed e più coru 
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dell’ altra , ed è il luogo dove svernano le Galere ; l’ al- 
tra parte poi > che forma uoa linea curva , e che va a fi- 
nire air imboccatura con colonette , e anelli di pietra di 
tratto in tratto ; alla parte poi di Levante , che fa faccia- 
ta al Ponente fi trovano le baracche , che con arcate fan- 
no una beila profpettiva dove gli Schiavi £mno il caffè* 
e vendono l' acquavite : attenente vi è la porta che va in 
Città con rafiello di ferro con l’ arme dell’ Papa > e la 
detu porta , è con architettura arricchita » come quella 
che va alla Marina ; ci è di più in mezzo alla calata di 
Levante in facciata delle dette baracche una bella fonta- 
na con vafca , è che butta in aria ; ha due fcalinate che 
afcendono a un piccolo moiette tondo , luogo ove fi met- 
te la Capitana quando vuole ufeire per andare in Cam- 
pagna > è alla fua dritta avanti i magazzini vi fono le due 
Navi nell’ efiate al fuo difarmo , la qualità del fuo fon- 
do è fanga . 


jilfra defcrizhnt della Darfena 
di Civitavecchia 

V I fi entra dentro per due parti i cioè dalla parte del- 
la Città , e del porto * riguardo all’ entrata dalla par- 
te della Città fi pafu per un amplia porta con cancella- 
ta di fèrro al di dentro , al di fopra con ifcrizione del 
Papa . e di buona , e bella architettura chiamata Porta 
Marina , andaremo numerando tutto , girando intorno al- 
la fuddetta Darfena ; entrato che uno è voltando fubito 
a mano dritta, vi fi vede un marciapiede detto la Cala- 
ta della Darfena larga due canne in circa ove incomin- 
ciano i magazzini, e granari (alzati adellù di frefeo neiri7^9.. 
a fpefe della Cammera ) per li attrezzi , munizioni , ed al- 
tro per fervizio delle Galee , e Navi , con il bettolino del- 
li forzati , di poi fi pailà agl’ Ofpedali de’ Galeotti , ( che 
ha un Prete per Priore , ) e Schiavi , d’ indi viene il Con- 
vento delli Cappellani delle Galee nominato l’ Ofpizio de* 
Capuccmi ( perchè ora i Cappellani fono Capuccini ; ) lo-, 
pra alla facciata v’ è una ringhiera con flioi /portelli di 

D d vetro* 
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vetro , che ferve alli Cippellani per dkvi ogni giorno 1& 
Meflà. per li condannati , e vagabondi , tanto di catena • 
che fciolti ; feguita poi il muro di fei canne in circa d’al- 
cezza fenza abitazioni, e caminando per il marciapiede, 
v’ è una , nicchia con vetrata , ove v’ è l’ Immagine di 
Maria Vergine , continuando il nurcia piede , che lèmpre 
gira intorno s* arriva alla lingua di mare detta la bocca 
della Darfena , a dritta vi (ì vede una porticella la quale 
mai $* apre , fé non in qualche occalìone , che venga il 
Sovrano , o qualche Superiore che voglia paiTarvi , la qua^ 
le porta alla piazza d* abbaflb una delle fortifìcazioni del 
porto; a fior d’, acqua >da un lato all’altro della bocca 
della Darfena vi e un trave , il quale con (Vaffoni di . fer- 
ro , e catena , fi tira per traverfo la notte acciò non pof- 
fino nè entrare , nè ufeire battimenti ; ed eccoci giunti 
all’altra entrata della Darfena . dalla parte del porto; 
s’ entra per un’ amplia porta . di buona atchitettura con 
ifcrizione in cima detta porta della Darfena dalla parte 
del porto; e pattando per un corridore coperto fatto ad 
arcate fi, arriva ad altra amplia porta parimente di buona 
architettura detta porta della Darfena ove ftanno di guar- 
dia ì marinari, chiamata guardia della bocca (e fono i 
.marinari invalidi ) e fi efee nella piazza detta la piazzet- 
;ta della Darfena, ivi a finiftra fi vedono diverfe, arcate , 
che è una porzione dell’ palazzo della Rocca Cammera>- 
le ; ove i Schiavi vi fanno botteghe di caffè , è liquori , 
è tavolini da gioco ; nominate le baracche i Galeotti vi 
hanno botteghe di lavori ; in faccia a dette botteghe ; 
vi è una competente fontana , e diverfi banchi , ove fi 
vendono commeftibili , e fi arriva alla porta Marina , ove 
incominciammo; intorno alla detta> Darfena , vi fono di- 
verfe arme de’ Papi con piccole ifcrizioni ; nel muro dal- 
la parte dell’ Ofpizio , che già nominammo fi vedeno die- 
ci mafeheroni con fuo anello in bocca il tutto di bronzo , 
podi per bellezza , ma ancora oltre li anelli di ferro che 
fono nel marciapiede potrebbero fervire per legarvi i ca- 
pi de’ battimenti , che ivi fono ; quetti mafeheroni fecon- 
do la tradizione fiirono ivi trafportati dall’ antico potto 

d’Oftia; 
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cT Oftia. ; in cima della Darfena > fu la dritta vi è un ca- 
nale Ibtterraneo , che sboccava in mare , e in fimdo v’era 
' una ferrata , ma adedb 1* hanno murato per paura che ì 
galeotti rompendo la ferrata non fuggiflèro , o faceffèro 
altro contrabando ; queifa è una delle belle Darlène po- 
tendovi ftare quindici Galee coramodidìmamehte . Non 
fi trova nefTun’ Autore , nè veruna tradizione che dica chi 
rabbia fatta; dall’ Imperadori nò certo perchè non fi no- 
mina; dunque da i Papi, e da uno di Cafa Medici, per- 
chè r arme più grande che è in una facciata è de i Me- 
dici , ma fenza ifcrizione , da Leon X. , e Clemente VII. 
nò ; perchè non fi legge > che queffi facefièro cofa alcu- 
na 1 Civitàvecchia :■ dunque la fece Pio IV. poiché a tera- 
di quefto Papa fi incomincia a fentir nominare que- 
Darlena , il quale fece molto a Civitàvecchia , e fi sà 
come rapporto nel corpo dell’lftoria , che rifece quafi U 
porto, che era rovinato. L’ Efcbinardi &c. o fia per er- 
rore di ftampa , o fia per la parola Névale a detto che 
Aleilàndro VII. fece 'la Darfena , ma altri autori dicono, 
che Sifto V. la riaggiuftò il quale fu avanti AlefTandro VII. 
1 Arfenale bensì lo fece Alefiàndro VII. chiamato in La- 
tino Navale ; ma > ficcome qualche autore per dire in lati- 
no Darfena a detto Navale, (credo io però impropria 
mente ) così fi è pigliato l’ equivoco che il Navale fatto da 
Aleffandro VII. volelTe dire la -Darfena. "• . . . . v 

. . . / ^ * Go-, 

' -1 . ‘ . .V 
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Govirnatori Prelati 


I Moofignor Filippo Leti Statilhi da. Sroleti l’ anno 
Gregorio Spinola Genorele . . 

3 Vincenzio Fofcari Veneziano • 

4 • • . . ^ • Refta 

5 Cellefi 

6 • . . . . . Giuieppe Firrao Napoletano 

7 . . . . . . Decafolis Scatifta 

8' . Ravizza Stetifta 

9 ..... . Pilaftri Statifta ■ 

10 Maria Lercari Genovelé . . . 

11 Andrea Giuftìniani Romano ' .- 

12 ...... . Pietro Paolo Tefta ELomano . 

13 Giacomo Oddi Statifta . . . 

14 . . . .... Ercole d’Aragona Napoletano . 

Francefco Airoldl MilaneTe . . 

id . CoHmo Imperiali Genovelé . '. 

17 .( . ., . . . Ercole, Marliaai Genovele' . . 

18 . . . . Dooienico Maria Corfì Fiorentino 

19 Enrico Enriquex Napolitano . 

. 'BblUió Scieriman Veneziano '. 

21 Angiolo Locatelli Statifta . . 

22 Carlo Gonzaga Mantoano . . 

2j^ Saverio. DattHo Napoletano . . 

24 V Paolo Girolamo Mafleì Fiorentino 

2J RanierodeFauloniFinochettidiLivor. 

36 Emerico Bolognini Bolognefe . 

27 Gio. Vitellio Vite! lefchi da Foligno 

28 Antonio Rapanti di peli ... 


1693 

1696 

1699 

1703 

I70J 

I70S 

1709 

1714 

1714 

I7I.7 

1720 

I72:T 

1721 
1733 
1723 
I72S 

1731 

173* 

1733 

17 3f 
1741 
1744 
1744 

1750 

1751 

J7Sf 

17J8 

J 7 Ó 3 


Per loro abitazione gli fu affegnato una porzione del 
Palazzo della Rocca > e una ftanza ivi per la Cancellarla . 

Prima erano cappe nere > e a tempo de’ Romani anti- 
chi Secolari . 


Pre/i 


Digifized tey-Coi 



DI C I T I T a’v I C C H 1 1 . ai| 

Prtft fatte dalle Galee Papaline da che fon» 
fate tnejfe a Civitavecchia • 

Quelle furono meife dx Sifto V- nell’ 15 85- da queft* 
anno fino al 1647. operarono nelle noilre fpìaggie , doppo 
poi quali ogn’ anno fono andate alla guerra di Levante con* 
tro i Turchi fino che durarono le dette guerre . 

I. Nell’anno i588. pigliarono un Sciabbecchino in Bar- 
arla » ma però fenza gente perchè fi ritìiggiarono a terra ; 
comandava il gran Prior Ferretti . 

a- Nel 1695. fu prefa nell’ acque di Sicilia dalle Galee 
Pontificie una Navetta Trifpolina di 8. cannoni , e fopra 
ottanta perfone . 

3. Nei fuddetto anno 169 fu predata dalle Galee Pon- 
tificie una Nave Turcha Algerina nell’ alture di S. Mari- 
nella di 30. pezzi di cannone commandava il Bali Bulli 
Seniore . 

4. Nel 17 1 5. allìenle con due Galere di Genqva quelle del 
Papa predorono unCbeccio, o fiaCheccia Turca con ot- 
tanta cinque Turchi . 

. Nel 1732'. alli 22. dr Settembre predorono una Barcha 
Tripolina di 12- pezzi', e loi- uomini commandava il Bali 
Bulli Seniore ; 111 il fiuto nell’ acque della foce verde . 

. 6 - Nell’ acque di Fiumicino il fuddetto nel 1724. predò 
un Pinco con 49. Turchi , e 4^ pezzi di cannoni . 

7. Nel 1724. dal fuddetto nell’ acque di Giannuti fu pre- 
data-una Galeotta Tunefina di num- 3;- Turchi . 

8*- 'Cinque giorni doppo della fopradetta il Cavalier Fer- 
retti Seniore , e un altro nelle fudette acque prodorono 
altra Galeotta con 47. Turchi . 

9- Nel 172$ • 11 Cavalier Oddi fotto il commando del 
Cavalier della motta predò una Tartana di 47. Turchi . 

IO. Nel 1726. i fudetti predarono nell’ acque di Vente 
teni due Galeotte Tunefine . 

I I. Nel 1732. alli 4- d’ ottobre dal Bali Buffi Juniore 
nel di Monte Circelli fii predata una Nave Algerina no- 
mata Gavarra , con 14. pezzi di cannone , e 9 1. uomini - 

12. In 
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12. Incirca il 1747. nelle acque di Porto d’ Anzio dall* 

Barca corfara ''Papalina commandata dai Capitan Giuftinia- 
ni , furono liberate quattro barche cariche di grano predate 
da due Sciambecchi Turchi > in una delle quali vi furono 
ritrovati fopra II. Turchi " * 

13. Nel 1738. fotto il commando del Cavalier Caccia , 

e Alberini furono predate nell' acque della Pianofa due Ga.< 
leotte con num. Jtf. Turchi . . , 

14. Nel 1740. nell’ acque di Porto d’ Anzo fotto il coni- 
naando del commandante Ricci • e il Cavalier Florenlx fu 
predata una Galeotta con num. 2$. Turchi . 

15. Nel I7?y- il Cavalier PolIaftronneU’acque del Giglio 
colla Nave Papalina S. Paolo , predò un Pinco Algerino 
con 24. pezzi di cannone , e 130. Turchi . 

16 . Nel 1757. alli 23. di Giugno nell’ acque di PorcilJia- 
no dal Cavalier Potenziani , e Maffei , e dal Capitan di Sbar- 
co Marchefe Antigono Frangipani fu predata una Galea 
fottile Tunefina con 163. Turchi , i quali doppo due giorni 
di continua Caccia , e di fuoco vivo da ambe le parti nella 
notte antecedente ; sbarcati fi rifugiarono a terra , e perciò 
bifognò sbarcar la truppa , e furono prefi . 

17. Nel mefe di Giugno 1’ anno 1758 nell’ acque di Ton- 
fa il Cavalier Ferretti prefente predò una Scarapavia con 
21. Turchi ; commandava il Cavalier Potenziani . 

Diverfe altre prefe negl’ anni antecedenti faranno proba- 
bilmente fiate fatte , ma non nè hanno mantenuta memoria . 

Nota 


• 
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Nota tale « quale fiatami data indicando fdamente i hajiimenti 
prefi a' Turchi , o luoghi ove furono pigliati , fchiavi man- 
dati a Civitavecchia da altre parti , e b^imenti Carfari Tur- 
chi invefiiti nelle [piagge Papaline • • I • 


Primo Vafcello . - ■ : • * 

Secondo Vafcello • . ' . ! 

Bergantino di Ponza . 

Fogliano . • . . . 

Sardegna . ^ . • . 

Trapani . . •• • 

Livorno . . . .• 

Malta primi . 

Malta fecondi . 

Genova. •. .•• • 

Pinco Romano . ‘ 

Terzo Vafcello . ■ 

Capo PaQàro : . : . • 

Corfù . . , • 

Zante • , . . . ■ 

Altro Corfù . 

Bergantino fecondo • : ’ i-. 

Galeotta terza • a _ . . ‘ 

Bergantino di Giglio • <■ . 

Torre del Vajanico . 

Mandati dal Gran Maeflro» 

Barca d’Amurat . 

Seconda Barca . 

Terza barca Tunefina • 

Tartana Tunefina . 

Galeotta di Sentitene prefa dalla Capitania . 

Seconda Galeotta di Sentitene prefa dalla Galera S. Carlo , 
Nave Algerina prefa dalla Galera S- Francefeo , e S. Dome- 
nico comandau dalli Sig. Cavalieri Bulli , e Bonareili . 
Due Galeotte predate alla Capraja dalli Sig. Caralieri Cac- 
cia , e Alberini . 

Pinco Tunefino naufragato' a Fiumicino . 

Ga- 
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Galeotta di Biferta predata dal Sig. Cavolier Ricci nell’ ac- 
que del Porto d’Anzo . 

Galeotta Tunelìna predata dal Sig. Gay. Florenzi nell’ acque 
di Porto d’Anzo . 

Galeotta Borbarefca' naufragata olla fpiaggia di Corneto . 
Galeotta. Borbarefca naufragata alla /piaccia di Fiumicino . 

Serti ài Vefctvi ài Centocelle , ora Civitavecchia . 

I Epitictus nell’ anno 314. ^ 
a Epitbctus alter nell’ anno 35 j. ■ 

3 Paschasius nell’ anno 487. '• 

4 MotJNsius, feu Molemji nell’ anno 449. 'j t i . 

5 Carolus nell’anno 531. . . J j.j ! 

6 Laurihtius nell’ anno in circa 538..', : -'mi... lU 5i!l, 

7 Dominicus nell’anni 595. e 601. 

8 Martihus r anno 649. a. i. * 

9 Censi Concilium Lateranenfi Stephani III. attuo 769. dice ; 

j 4 m Epifc^ Centumcellarum ; che così trovali fcritto nel 
Concilio Romano di Stefano HI. l’ Ughelli quello non 
lo rapporta. , • .. 

10 Petrus nell’ anno 8ad. ; • 

11 Dominicus nell’anno 853. . . > .1 .• ... ' 

la Yaientimus circa l’ anno 940. > . •>! . 

13 Petrus nell’ anno 1015. , i - • 

14 A20 nell’anno 1037. 

15 Riccardus quello però fi fuppone Vefcoro refidente di 

Tofcanella a cui era foggetta iaChiefa di Civitavecchia, 
e di Bieta m circa r anno 1093. . 

Potenze e Principi che hanno i loro Confoli in Civit 'avecchia 
. tutti però fono àella Quà* ■. - 

Per r Imperatore e come pofildente della Tofcana il Signor 
Bianchi . • . ^ 

Per la Francia il Sig. Vidau . • • 1 ’ r t 

Per la Spagna il Sig. Puccitta . « , 

Per la Regina d’ Ungaiia il Sig. Foloipbi . ■ . , 

Per 
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Per il Re dì Portogallo il Sig. Graziofi . 

Per il Re di Sardegna il Sig. Piana . 

Per il Re di Napoli il Sig. Puccitta . 

Per la Repubblica di Venezia il Sig. Natale . 

Per la Repubblica di Genova il Sig. Guglielmotti. 

Per la Religione Gercrfolimitana , o fia di Malta il Signor 
Manli . 

Per Gerufalemme il Sig. Turaca ( quello lo mette la Segre- 
taria di Stato ) 

Per la Repubblica di Raguli il Sig. Guglielmotti. 

Per r Inghilterra il Sig. Gigli ( quello lo mette la Segretaria 
di Srato ) 

Il Confole di Francia , e Spagna ognuno tiene il fuo Cancel- 
liere . L* incombenfa poi de’ liiddetti Confoli è di accu- 
dire airinterelfi delle loro bandiere nello Stato Pontificio . 

Chìefe di Civitavecchia dentro la Citta* e fuori di ejja i 
cioè nell’ Territorio , Cafìello , e Darjèna • 

$. Maria la Parrocchia de* Domenicani . 

S. Francefco de* Francefcani Conventuali . 

S. Nicola de* Dottrinari . 

S. Giovan di Dio de* Padri de* Bonfi-atelli . 

La Madonna della Stella de* Preti Secolari, con Compa- 
gnia de* Fratelli , detta il Conclone. 

5. Giovanni 'Commenda della Religione di Malta de* Fra 
Cappellani, de’ Preti Secolari. Prefentcmente vi fono 
due fra Cappellani del Paelè, il Signor Rodi, c il Sig. 
Abbate Manli . 

La Morte, de* Preti Secolari con Compagnia de* Fratelli- 

S. Nicola nel Borgo Parrocchia figliale di.. S. Maria ■, .per 
il folo borgo , ove vi è un fol Sacerdote per Paroco * 

Chiefa de’ Capuccini nel Territorio • . 

S. Francefco di Favola Cappella nel Territorio . • 

S. Gordiano nell* Territorio ..... 

S. Balliano nell* Territorio . 

Chiefa nell* Caflello vi è un Prete Secolare . . . . • 

Chiefa nella Darfcna entro 1* Ofpizio 'de* Capuccini • ' ' 

£ e S. Lio- 
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S. LièriaMò Romitorio piccolo . 

S. Libório Tenuta de* Padri Domenicani . 

S. Antóiriò' Cappella in una Tenuu . 


06 oi-jiini ‘■‘OjpfJali che Jlanno in Civitavecchia • 
) ! 3IU I ‘!>n l'jj :i >> .. . i..:- c iJ. . 


Orpedale di San Giovan 'di Dio detto 1 * Ofpedale de’ Bon- 
‘ ''fratelli;- ■ 1 

Ofpedale de’ Forzati in Darfenx detto l’ Olpedale di San- 
“ ta Barbera i ' ’i' ' 

Ofpedale pe' roghofi e altri mali attaccaticci in Darfena . 
Olpedali per’ gli Schiavi ìit Darfena • Al primo fono obli- 
gati i Medici della Communità' uno per mefe, c il 
' ‘chiérurgodclla (addetta ;à i tre ultimi’ i il medico delle 
Galee, e i quattro Chlerurgi delle Galee ognuno per la 
fuaGalea . ' ' ‘ ' 


' ' VefcrizJonè deW Acquedotto di Civitavecchia - 

'* • L’Acquedotto di Civitàvecchia , hi la fua origine ( cioè 
ie acque che p'affanb per detto Acquedotto ) nelle montagne 
della Tolfa poco dittante dalle Alumlere ( 8. miglia in circa 
lontano da Civitàvecchia ; ma per il giro che fa , fono molte 
più miglia ) ettendo la prima forgente di dette acque, fotto la 
montagna della cava vecchia dell’Alurae detto il patto della 
vecchia . fletta forgente con molte altre fono' all* intorno 
di detta MonUgna , fi rittringono tutti ìnfieme in una con- 
ferva detta le botte della Sibilla j e la quantità di dette ac- 
que fono onde 1 8. tra elfo patto della vecchio a detta botte; 
in longhe/za di'circa un miglio , vi è una qualità di acqua 
Ferrata perféttiffima, e medicinale la quale entra nel medeli* 
rao condotto' ; dette oncie i8. d’ acque per T ettenzione di 4. 
miglia non ricevono altre acque, ma alle montagne della Tri * 
nità, vi fono tre forgenti di acque perfettittìme nella quantità 
di oncie 27 . in tutto,quette con piccole conferve, ed allaccia- 
ture s* introducono alla conferva a piè di detto monte della 
Trinità ove fi unifcono con le altre oncie 18. del patto della 
vecchie , o fii botte dèlie Sibille , ed ivi s’ introducono in un 

anti- 
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antico ponte ove fe ne fa il pefo quale prefentcmente C ritto* 
va come fi è detto ia tutto oocie 4$< quando che nel rifarcU 
mento nè fece la Ck>mmunità l’anno i6p6. afcendeva ad on- 
cie 6o. groflè , 

La CommunitL nel rifarcimento fece dell’ intiero aC' 
quedotto riattato , o fatto da Trajano fi conta che nè pure la 
tanto è perfetto , rifarcifiè mentre il rcftante lo ritrovò in- 
quarta parte nè conforme ve ne anche prefentemente della 
prima confiruzione > - . ^ ,• ' 

Detto Acquedotto è commodo in tutte le patti entran- 
doci ^ e camminandoci in; piede qualunque uòmo > vi fono 
7>^trafuri > ma uno è più rimarcaSile che è quello di^ monto 
Rovello in lunghezzadi m&zw miglio i e in altezza Hi 6o- 
palmi , vi fono quantità di Ponti , molti de' quali rinovati 
per ellèrfi affatto confumaù del lailb del tempo . ' 

Nel corfo di 24- miglia di girò 1 non di lontananza , phe 
è dalla forgente del paflb della vecchia alle fontane della Cit- 
vi fono quantità dicooferve f . chinfiò*.» botti (purgatori . 

Nelli palTati anni 1756. i7S7* e 1758- la Communità 
vi fece un nuovo e generale rifarcimento ;.per altro più nell’ 
Aquedotti che furono rifarciti nel ritrovamento dell 'Acque 
nel i6g6. che nell’ antichi ,0 di Tfajan'p quali' tì'confèrvònp 
in maggior quantità inlefi e ben mantenuti . 


.1 . 
..T. 
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Quattro goverià Ibno prefentemente ( qui non voglio 
entrare fe fia buona» o cattiva regola) in Civitavecchia i 
I. L’ EccléfiafUco^*Jà,X’ Écclefiaftico' fecolare . 3. TI milita- 
re di terra *^4. li militare di mare'> o fia marittimq'., Quefti 
in Roma Tono (oggetti a quattro refpettivi fupeiiorl { eccet- 
to r Ecclefiaflico che è (oggetto al Vefeovo di Viterbo) l’Ec- 
clefiallico fecolare amminiftrato da un Prelato col titolo dì 
Governator di Provincia , è foggcttòlalIaConfulta ■ 11 m'U 
litarc dì terra , e gcivèrhato da un UfKzhde col titolo di Gci- 
vernatdre delP arme , èd è fog^ttò a ìdonfignqr Commiflar 
rio Generale dell’ armi Il militare màrittimó ove ofee 
mare vi entrano anche, le Torri , e Caftelli adjacenti al marè, 

" E e'i ''qùè- 
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quello è governato dal Cointnandante , e Capitani de Ile Ga- 
lere , e delle Navi , e a ul 6ne refta Tempre in Civitàv ecchia 
tutto r anno un de’ loro Uffiziali , e fono foggetti a Monfi- 
gnor Comraidàrio del mare; hanno tutti competenti pa- 
ghe , e i minillri fubalterni tutti pagati dalla Camme ra , an- 
zi di più i due Governatori hanno - pagata la cafa anche alla 
Tolfa , la quale Terra è governata dal Governatore Prelato 
di Civitavecchia , il quale à anche la fopraintèndenza del 
governo di Corneto . , . 

j . I Cronologìa degl' 'Uffiziali di mare , e di terra . 

In quanto alliCommandanci di terra di quelli che io 
ho notizia fono il Conte Pio Ferretti , il Marchefe Abbati > 
un altro Ferretti , e prefentemente il Conte Soderini . 

In quanto alli Callellani che io ne ho notizia già ne ho 
data una lunga lillà nell’Opera alla pag. 120 e feg- prefente- 
menceè ilCav. di Malta Origo ■ • ' 

In quanto alli Commandanti delle Galee che io fo ne 
ho data una abbondante lilla alle p.idi. e feg. e alle pag. 2 1 5. 
c 214. dee. 

i . In quanto alli Commandanti di sbarco > e Capitani di 
sbarco col comando in capite che ve ne lìa notizia fono : nel 
Pompeo Colonna fu eletto Commandante della trup- 
pa Papalina che doveva sbarcare ia Malta quando era alTe- 
diata; incirca nel 1715. ilCav. Ferretti era Capitano di 
sbarco in Levante ; prefentemente io ferivente fono Capita- 
no di sbarco col commando in capite . 

ASSENTISTI. 

L'affitto detto AlTentillato di Cività vecchia lo dà la 
Caramera ad una perfona chiamata Alfentilla alla quale la 
fuddetta Cammera dà un tanto 1 ’ anno , e tutto ciò che la 
Cammera poffiede in Civitavecchia di cafe , proventi , ed 
altro ; eccetto le gabbelle ; con patto che mantenga i balli- 
menti da Guerra Papalini , e’ faccia ogni tanto una nuova 
Galea a fue fpefe ( cioè per tutto quello importa il mallro 
d’Afcia, a tutta!' altro penfa la Cammera, e il puro le- 
gno 



• DI C 1 V I T x't E C C H I A->. a^t 

grio della Galea vecchia refta airAffentifta ) e tal affitto la 
Camraera lo dà al minor offerente ,t cioè a quello che richie- 
de meno per anno per fare le fopraddette cole . 'Tale carica 
fuppongo fia ftata iftituita dopo il 1586. poiché in tal’ anno 
Siilo V. mife per la prima volta le Galere a Civitavecchia j 
678. anni dopo s’incomincia a trovare 1’ affitto deiraifeoto; 
onde prima bifogna che andaffero a conto di Cammera • I 
La S- M di Alefs. VH. concedè detto alTento delle Ga- 
lere al Commendatore de’ Vecchi , e Giacomo Nafali il pri- 
mo Maggio 1664. e terminò a tutto Aprile i668- 

Dopo furono mantenute le Galere a conto della R. C. 
L’ anno 1670. fu dato raffento a Gio. Francefco Torre , aflìe- 
me col fratello Paolo Girolamo per,8^ anni'.. iJ 

Terminato l’ affento de’ fuddetti faldato a Filippo Pini 
Genovefe , a cui fì unì Antonio Papi il primo di Luglio 1678- 
a tutto Giugno 1682. che fu levato il Pini > avendo.poì fatto 
compire il quatrenio al folo Papi ..acuì dopo fu conferma- 
to 1 ’ affento per altri 4. anni , che /terminoroao li 30. Giu- 
gno 1686. I ■ 1 . ^ 

Non avendo voluto il fuddetto Papi più riprendere l’af- 
fento furono mantenute le Galere per conto della R.'C. ed al 
Papi fu dato il titolo di Proveditore generale > qual carica 
la compì r ultimo di Marzo 1687, o 

Dopo fu ridato l'affento delle Galerelal fopraddetto Pal- 
pi per 4. anni , che li terpninà a tutto Marzo 1691. ) 1 ì-'j 

Fu poi conceffo l’ affento ad Aleffandro Zinaghi per 8* 
anni , che non li compì per effcre mancato un’ anno prima i 
e per compire detto Alfento , fp deputato Giulio Pazzaglia 
col titolo di Soprintendente generale a tutto Marzo 1699. 

Dopo fu conferito l’aflènto per un quatrenio a Criftofa- 
xo Felici , che lo compì l’ ultimo di Marzo 1703; e le fu con- 
fermato r affento per 4. anni , che compivano l’ ultimo dì 
Marzo 1707. effendogli flato nuovamente dal prinoo d’Aprilé 
del mededmo anno riconfermato, per altri 8. anni che anda- 
vano a compire l’ ultimo di Marzo i7iy/ma perchè il Felici 
morì , fu fatto continuare 1* affentoi fino al fopraddettò ter-» 
mine da Antonio Papi , e Giulio Pazzaglia i .1! • 1 > 1 » O 

Dal primo di Aprile 1715. fu conferitor.affento a Gtuu 

lio 
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Ho PazzAglia clie lo ha cénuto fìno a tutto Marzo 174^. ed 
eflèndo il medelìmo pailàto all'altra vita iù dalia R. C tutto 
l'anno 1743- &tta njr 1' amminiftrazione'per conto della 
fuddetta dagl' eredi del defonto Paizaglia . > ' . 

< L’ anno 1744 furono, mantenute le Galere per conto 
della R-C. e fii deputato amminillratore Girolamo Capalti^ 
Il primo di Gennaro 174$* fuiconferito 1’ adTento a_» 
Francefco Maria Biamonte , e Compagni che io ba tenuto a 
tutto Decembre 1752. . .. j ..A 

t 'li primo di Gennaro i 7 ? 3 - ^ conferito F aflènto a Giu- 
feppe Gatti , e Compagni per 4 anni v. che- le compì l' ulti» 
modi Decembre I7$d. -;r ?>-(>,.; j -'iiw 

u/ n il primo di Gennaro I7$$>ifu- conferito <raiTentO allt 
Signori Lepri , e Cacciari per anni-9. -U l 

/ r,'.: ,-.'i . .'1 , X- i ..:j . . » v.»,> *••'! il 

: jjj.' - y 'Vifetrfo fofr^ aiU Boatti di Gvhàveechi * . ■‘'A '• . 

rj l::;o2 . ì-.ì UI tnsW liSx'l.T'-l >; ■ .'! |t i ' 

- ■ •-Dùe'lmiglia -e mezzo im circa- lontano- da Civitavec- 
chia 'fi vedono alcuni rimafugli di fabbriche antiche con-* 
fiftenti in camihere fata a volta r! e certa acqua compe- 
tentemente calda la quale ibtterraneamcnte viene , e par- 
te , fenza faperfi adelTo , ftante eflèr tutto rovinato ,r ove 
incominci'r quefte* rovine ,v è acqua'ora fi denominano i 
bagni; e dal --Volgo ."lè viaggiatori icommunementtjfi cre- 
der e fi dice i bagni fatti dall’ Imperafor Tra jano dim<> 
do che Salmon Iftoria • Moderna nel tomo aa- ' alla pari- 
na 37^. dice parlando della -Città» di Ci vitivecchia: Vi fo- 
• no /f famofe rovine de' B4gni dì Trajnno ,^:,ofia Adrian» ; ( nel 
corpo dell' Opera giL' fpicgamroo i l’equivoco di Tra jano > 
e Adriano fopra a Civitàvecchia* ) di if«i rrmangtno tutta- 
via dell» famojt voht , Te fortiei >di\ traevertino ^ quetti por- 
tici-ora è fallo )'t le fue acque fuìfurte ^ e minerali venge- 
m> con buon fuccefio frequentate in' varie ’infemit* ^ *^r*^^*^ 
r acqua prelentemente è calda ; nè ve ne è in grand iffima 
abbondanza vi è bensu tradizione > che prima vi foflè un 
capo d' acqua' ' acetolà ► e 'certi ’fiiffumigi' caldi per fudarC 
che ora' più non' vi fono {> probabilmente vi faranno fiate 
anche defila acque frefclw ■* o fianoi fredde. &c., vi hanno 
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fterrate in' alcune 'occafìoni a fpefe della Communità- di- 
yerfe vafcHe ove prefentemente fi prendano i bagni : che 
quefii bagni l' abbia iàcti Trajano in. nefiUn altro autore 
nò antico , nò moderno fi trova ; bensì dalie autorità , che 
qui in apprelTo addurrò fi prova che quefie acque erano 
ivi feoperte >fino a tempo della Romana- Repubblica ; ( che 
Trajano pòi abbia fatto le fàbbriche » o le abbia riattate > 
quello può efiere ) abbiamo nel libro intitolato r 
la Itineraria ex Illufìri Peutit^erorum Bibliotheca l£ì, Rom- 
Tom.' 2 .< CentuMcellir : Aquas Tauri • Nella catta col titolo ; 
EtrurU antiqua, defirifttio mure fiàli^o Quvei'io ; abbiamo 
vicino alla parola , e fito nomato CentumcelU Aqu* Tawr 
ri^.t. In ultimo wjneila. carta Topagrafica del. Patrimonio di 
S- Pietro delineata da Giacomo Filippo Ameti Romano ; 
fi legge Civitavecchia , tlim Centumcella , poco lontano fi 
legge bagni ’ dellat FicooccUa , 'è pochilfimo lontano a que- 
lli fi legge Bagni de’ Palazzi olirti aqux Tauri . Sopra di 
quelle Aqua. Tauri da fuo :pari così.nedircorre,,!’ Eruditif- 
fimo Aleffio' Simtco Mazzocchi nell! : faggi , di. difièrt^- 
ziqni Accademiche publicate > -e -lette nella nobile Acca- 
demia Etrulca dell' antichiilitna Citm di Cortona nel to- 
mo 3* pagina 47.-' ' Ti' u ly , (-r- cr 1 sr.. . , n 

- Aquat Tauri. Cosi la Tavola di.Peutingero chiama 
Tacque» le quali Rutilio cappella -Taurs diltoJ.de nomine 
Termos, lontane da ■ Cmtàvecchia tre miglia-* Nò v’-hadi 
tal nome piu antico tellimonio\' che Plinio , il quale non 
molto dopo produrremo. iRutiliomedefimo dalle memo- 
rie d’ un vecchio -grido quella cagione arreca , perchè fof- 
fero così nomate » pèrciocchè. un Toro battendo coll* un- 
chia il Aiolo ne fgorgò una forgente» Quello racconto è 
verilfimo , purché per ih nome dì Toro s’ intenda il Tore 
Ricercatore dell’ acque . . Imperocché il Caldeo Tòr oppu- 
re ( pronunciandolo alla Siriaca ) Tour è lo ftelTo , che 
Tatirut in latino : Ma il medefimo nome in Ebreo lignifica 
Ricercatore ; d’ acque certamente * che Aquilex dicefi da' 
Latini . Il, Toro 'dunque ritroratore di quello fonte altro 
non era, che il ricercatore dell' acque Aquilex • Peraltro 
tutta la faccenda di ritrovare forgenti , come quella, che 

ad 
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ad indovlnamento fi apparteneva eradeTofchi. Varronetie 
^lììiqiiatribus . Hoc fa^ìo utilior te Tufcus Aquiltx . Ove 
elFendo il termine d’ un efametro , la penultima lunga 
fa vedere , che tal voce formali db aquis elìcendij , anzi che 
ab aqiih legeiidisi onde meglio è dire Aquilices , che Aqui- 
Itgfs Quindi Aquelicium , o più tofto Aquilicium appreflb 
Fello , fi efpone , quum aqua plnviaris remediis quihufdam 
dìcitur . Ed ecco chi moifarò l’ acque > delle quali trattia- 
mo ; non fii egli il Toro ^uadrufede,,mi il Toro, cioè 
' il Ricercatore dell' Acque Aqmex ; o come il chiama Coro- 
mellalL indagator aquarum. Or vengo a Plinio appreflb 
cui nella defcrizione della Tofcana fono annoverati Aqui~ 
lenfes , Cognomìne Taurini come fi legge ne' manofcritti ) 
i quali d41e tavole itinerarie per rapportarle, aìì' Aquas 
Tauri , òi Aqtiilenfes fono flati riconiati ìn.Aquevfcs . Ma 
quella prima era l’ impronta (incera. Perciocché io ho 
notato, che i cognomi di luoghi appreflb Plinio fono il 
più delle volte de’ più antichi nomi Tofcani . i quali fi- 
gnificano altrettanto nella Tofcana livella, che i medefi- 
mi nomi latini , che fi pepongono : del che vedi più e- 
fempj in Falifci • Dunque Tu/r/ùz (cioè ìndagatores aquarum ) 
tanto vagliono che Aquilenfes , o più tofto ( come io fo- 
fpetto , che Plinio abbia fcritto ) Aquilicenfes . Ma nell’ fe- 
cole più baflb ignorante ( nel quale fi diede fuori quella 
tavola itineraria) il vero nome del luogo degenerò in 
aquas Tauri, e vi 111 chi fabricò una favola fu tal nome * . 

Nel Martirologio Romano r ftampato. in Roma .nella 
Stamperìa di Domenico Bafe 1586- al fodio e J67. al- 
li 22. di Deccmbre abbiamo f Roma *ou\ayicanÀ inter duas 
ìduroi Natalis San£ìorum,triginté H*rtyrùm' érC' Ibidem^ 
Sanfìi Flaviani ex frafeSii qki fub pliant Afofìata per Chri- 
fìo infcriptione damnatus , ad quax Taurinat in exilium mijjits, 
illic orans , fpiritum Deo reddiait • . -j ' - ' j 

Nella nota 6 - poi fi dice,; Flaviani ( Flavianus pra Fla- 

..... U . . ... >'l. /r. .. N Hj/dfl# 

• . - '• 

I I I , I . , I. i l II - Il > ■ Il . 

X Un eruditumi fcriilf, tvioltò è I certo Tauri , t \ bMnldi 

piaciuta l’ oflervaiione del Cano - 1 Trajaao follerò «na fttfTa cola . 
nico Maaaoccbi , ma ancora iloo à |f _ 
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vianoftnitiir in aliquibus ver. man. fcrip- ) Agitur de eo in aStis 
S. Bibbian* Martyris • Locum aqua Taurina , diilum cujus hie 
habetur mentio in Tufcia fuiffe confiat : Plinius enim lib. 3- c- J. 

Aquenfes Taurinox ponit in Tufcia , de eodem loco pluribux feri-, 
bit Rutiliux Itiner. lib. cum ait : 

Noffejuvat Tauri didas de nomine Thermas &c.^ 

Anzi di più nell* opere di S-Gregorio ' nel to.2. alla pag.453. « ViVera szu 
cap.55. fi dice : J^id fit quodpofì mortem valeat ad ahfolutio- 
nem animas adjuvare , ^ de Centumcellenfi Presbytero , oc de 
anima jufìi monachi . 

*’ J^idnam ergo ejfe poterit , quod mortuorum valeat ani- i Vems.. 
mabus prodeffe ? 

‘ Si culpa poft mortem infolubiles non funt , multum folet e Gregorius. 
animas etiam pojt mortem facra oblatio hoHia falutaris adju- 
vare ita ut hanc nonnumquam ipfa defunfìorum anima ex- 
petere vìdeantur'. Nam pradidus Felix Epifcoptis a quodam vi- 
ta Venerabilit Pres^teros qui ante biennium vixit , & in dica- 
ci * CentumctUenJu ’Vrùt''habitabat atqtte Ecdefia B. ^ohan- 

. . . • M , ■. ■ . ... pif u ! . .. 

. . 1 .t. 


1 Da un erudito mi fu mandata, 
fopra a quello la feguente critica . 
Dovtndofi parlare del)* acque Tau- 
rine è neceàarìo accennare 1’ opi- 
nione di molti che quelle . ibflero 
ot’ è ora Acquapendente o nelle 
lue vicinanze ."Gli atti di S. Fla- 
viano forfè laranno opportuni per 
feorgere ove potefle oUere il vero 
fito di qucft’Acque . EITi non fono 
ancora prclToì BoliandiRif ne fa- 
•rci dire fu due piedi doVr poteff- 
fero trovar fi . Bilbgna poBocrare 
fe quando (ì paria di, 5 . Flaviano 
padre di S. Bibiana fi accenni clfe- 
re (lato vicino a CcntoccUe . Quel-' 
lo che i ceno è « che fe ne ha me- 
moria nella diocclì di Montefiafeo- 
ne , ove fo che fi vede un antichi!- 
fimo Tempiou hai dedieato vicine 
a quella Città,! ed è quello dpll ’ //7 
eStefì^ ed in quella diocefi lontana 
da Acquapendènte poco piodi'due 
miglia , fe ne fa ab immemorabili 


V oiiìzio : Tutto ciò pi^ dare fo- 
fpetto eh’ egli confumalTe il Aio 
martirio nelle vicinanze di 'Àcqua- 
pendente. Bilogna anche mettere 
in profpetto fe abbia d’ avere for- 
za , che le Acque vicine a Cento- 
celle fi chiamano Tauriane , e quel- 
le di Acquapendente fi dicono Tau- 
rine . Mi parrebbe che nel punto 
di quello (ito fi dovelTe fare rìcec- 
' ca con diftruggere le opinioni al- 
''trui per confermare quella cheli 
. crede piò vera • Ma con caute pro- 
ve antecedenti parmi che del tut- 
to fi polfa buttare a terra la fuddet- 
critica , e che non relli luogd a du- 
"biure , che ^cqua Tauri , qui det- 
te fiano,llacc quelle vicino a Cen- 
cocelle . 

- 1 Centnmcellte , mme Chniavte- 
ebia I oppiilum^Uttruria ad. Tbir- 
renum mare : 40. miniar. diUans ab 
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nix , qu4. in loco qui Tauriana dicitur fica eR , prderàt , eogno^ 
vijfe fe ajjirit , qmd idem Presbyter in eodem loco tn quo aqu* 
calidd vapores nimiosfacimt , quoties cerporis ruceffitas exi- 
gebat , lavari confueverat . 'Obi dum die qiiadam fuijjet in- 
grejjhi , invenie quondam incognitum virum ad fuum obfequium 
praparatum » qui fibi de pedibns calceamenta ahRraheret , ve- 
fli menta fufciperet , exeunci de caloribm Sabanaprtberet , 
atque omne minifìerium cum magno famulattt perageret . Cune- 
que hoc fapiut fieret , idem Presbyter die quadam ad balnea itu^ 
rus , intra fernet ipfum cogitane , dixit : Viro illi qui mihi folte 
tam devotijjtine ad lavandum obfequi , ingratus apparerò non 
debeo ; fed aliquid me necejfe eR ei prò munere portare. Tunc 
duas feam oblationum coronar detuHt . mox ut pervenit ad 
locum , hominem invenit , atque ex more ejus obfeqitto in omni- 
bus ufus eR . Lavit itaque y è" citmjam veRirnt voluijfet egre- 
di , hoc qmd fecum detulerat , obfequenti fibi viro prò benedi- 
flione obtulit , petens ut benigne fufciperet , quod ei gratta cari- 
tatis offerret . Cui ille moerens ajfiiRufque refpondit : mihi ifia 
quare das , pater ? IRe panie fahus eR ego hunc manducare non 
pojfum . Ego etenim quem videe , hujue loci Dominue aliquando 
fui, fed prò culpis moie hicpoR mortem deputatue fum. Si autem 
mihi praRare vie , omnipotenti Deo prò me offer hunc panem , ut 
prò pece arie moie interveniae . Et tunc exaditum te efie cognofeè , 
cum Ime ad lavandum veneris , & nie minime repererie • In qui- 
bus verbis difparuit , ijr is qui homo effe videbatur , evanefeen- 
io innotuit quìa fpiritus fuit . Idem - vero Presbyter hebdomada 
continua fepro eoinlaerymie affiixit , falutarem hojìiam quoti* 
die obtulit, & reverfue poR ad balneum , eum jam minime in- 
venit . ^ua ex re quantum pi‘ofit animabus immolano facra 
tblationie obRenditur , quando hanc (fr ipfi mortuorum fpiritue » 
viventibus petunt , & figna indicant quibus per eam abfoluti 
videantur . 

' Cluverio nel tonti, i. dell' Italia Antica alla pag.,487. e 
fcg. parla di dette Aqua Tauri . ' 

Poleni Supplementum Grevi , e Gronovi nel tom. 3. dice 
molto de’ bagni in generale , c intorno alle loro acque , e 
fuo ufo • 1 

Oclavii Ferrara Dìfiertatio de Balneie . Stà nel tom- v. 

degli 
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degli Opufcoli di Calogerà pag. 44 j. De’ bagni di Fifa &c. 
ha trattato il Cocchi . Di quei di Viterbo parla il fiufli nella 
Storia di quefta Città . Celare Crivellati parla ancora de’ fud- 
detti ; Opera intitolata trattato de’ bagni di Viterbo 1706- 
per Giulio de Giuli in Viterbo . 11 Bacci ha fatto un dotto 
libro de Termù . Un autore Anonimo it Btlneu , e tra gli 
altri . De Bdneis 'Urbis Vettris > dice ; Héic Civitai habet Ca- 
ftrum unum , S. Caffianus nomine afui quoi ad iiSìantiam par- 
vam , quoniam circa milliare medium , plurima exinunt bai- 
nea : quorum omnia mineralia , ut defcribitur , aluminofa ejl a 
pradominio , ferro participant . Et funt numero novem . i. 2- 3 4- 
^mntum : B. FicuncelU five della Figatella. De Bidneis: Va- 
netiis apudjuntas 1558. /0/.25. Vi è poi il 6-7.8. e il 9. Bagno e 
tutti hanno , i fuoi nomi , e acque differenti . 

Il medelìrao autore al fògl. 77. dice : De Balneis S. Caf- 
Jìani , incomitatu Senarum , five de Balneis 'Urbis Veteris . 'Urbi 
Vetus non minus dotata efi Balneis , q- alia Ckntas Italia , & 
niecum confiderans quare ‘Urbs Vetus dicitur , non poffum aliui 
exiHimare , nifi quia antiquiffima efi , ^ ideo antiqua , qui eam 
adificarunt fapientijfimi fuere in eligendo locum , uhi & bonttat 
aeris ejfet , tir multa rtmedia efient contra agritudines acciien- 
tes . Ab hac Civitate iifìat Cafirum unum nomine S. Cajfiam 
perwi-milliaria, apud quod per medium milliare funt novem 
Balnea ita per ordinem conHituta , ut a primo ad ultirmmmon fit 
major difiantia , quam medii mUliaris . 

De Balneis 'Urbis Veteris , at Viterbii . Die 25 . ^ulii 1558- 
Ulufirifs. 'Urbini Ducijfa mifit me ad videndum balneum Ficon- 
celU , laudatu a D. Hieronynu a Corombmo de Eugubio > prò ex» 

F f 2 . cellen- 


I L’ Aneti nelle fua carta Cho- 
rograiica della Provincia del Patri- 
monio di S. Pietro , nomina tre mi- 
^ia in circa lontano da Civitivec- 
«hia i bagni della Ficoncella lì può 
dubitare, che avelTe letto il fudetto 
libro, e abbia pigliato l’abbaglio 
che ì pigliato qualch’ un’ altro, 
cioò che 't/rbs Vetus ore ftavaoo i 


bagni delia Ficoncella, roIelTe di- 
re Civitàvecebia nel Patrimonie 
di S. Pietro; ma il fuddétto Auto- 
re intende Orvieto ricino al calici- 
io di S. Caflìano nel contado di Sie- 
na ove tra i nove bagni chC vi fo- 
no uno lì denomina bagno della Fi- 
concella . 
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cellentia fua , quod eft in Cajìro S- CaJJiani , diHantU xt. rrtil- 
liaribus ah^rbe Vettri^ \ ‘ i v.k . 

Quelli bagni di CiviciTecchia prinsa v e prefentemeote 
fono flati'» e fono perfettiflìmi per molciffimi mali e, g> ( che 
Dio guardi ) per Apoplelìe', per mali Venerei , per debolez- 
za de Nervi > per Piaghe &c. dee. e di quello io ne fono te- 
(limonio de vifu , e deauditu; avendÀmì molti afllcurato 
aver fatto gran giovamento a fe , e ad altri ; e pure in tutti 
i fopraddetti autori de’ Bagni « non fi trovono mai nominati 
i Bagni di Civicàvecchia ; cofa veramente che non merita et 
fer tanto trafeurata dadi Scrittori de’ Bagni * come per il 
paffatot poiché per attellazlone de’ Medici idei paefe fono 
molto (limabili . Si trarrà nel (iiddetto : ; de Bàlneis 'Urbis Vtj 
teris : ma dalle altre cofe mefiè o prima, o dopo fi ricava.vo- 
ler inteodere'de' Bagni di S. Cailìano vicino ad Orvieto • 

< • *. -ij .. . . . . 

• ‘ i Medagìit dell' imperatore -.Trajam 

‘ [opra ■ a Gvitàvecebia • 

' ' '■ ' < ' ■ ■ '-'7 •• 

' Qualche uno ha dubio fe Trajàno (àcefiè veruna meda- 
glia fopra il porto di Cività vecchia : fi dice nel tom.^. delli 
(aggi delle Difiertazioni Accademiche » lette nell’ Accade^ 
mìa Etrufea alla pagina ii. Edificò Trajaoo bensì quello 
di Civicàvecchia, ed elfendovene 1’. irrefragabile i tdtimo- 
bianza di Plinio il Secondo, cbe<lo vide fabricare ^'farà 
bène di riferirla qui incera , perchè fi veda « che quello 
Porto ancora aveva, come quello d' Odia , un’Ifola, che 
ora chiamali l’ Antemurale , avanti la bocca , fi conolca 
con quale facilità fu codruito ji.e pofla 'a ragione ancora 
dedurli,- che dalla Medaglia di Trajano v non già il Porto 
di Odia, ma bensì quello Mi Cività vecchia è rapprefenta- 
to Portut <velut Amphiteatrum . Higus finiiìrum bracbium fir- 
mijjì n t opere munitum eft . Dexterum elaboratur . In ore Portus 
Infiila éjfurgit.qìu ilUtum vento mare objacens franger , tutum- 
que ab utroqne Intere cttrfum Navibus prafiet . Fin qui rimane 
deferitta la figura del Porto , che confermata! pienamente ci 
viene dall' Itinerario di R.utilio Numiozio ( già quedi verfi 
l' abbiamo detti in altri luoghi } 

Ad 

■ 
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• ' V/ f J i ij>- *n r;>- i ,y, 

AJ CentumcelUj forti defieximut Aufli'o •’a Ì 

■ •?( : ' Tran/fttilltt fupfes in Stitiont ► 

■ .' ) Molihus Quorum concluditnr ' Ainfhitluarrutfi » .. . 

c'-.t; iv^.{ AuguSìofque fin futa fi 3 n tenti ^ .j •ui.< c G 
• > t ■ •'Attolic geminas Tnxres » hifàoque meatu,-,, \ -ju 
‘ i/il oi< Faucibui arUatit ■ pandit Htrumque latus !l 

■ I 'l'ij • ,1 ‘i'i . . j . • • . ..)V k 

Sìegue Plinio a. riferire la miniera con, la quale.fi fabbrw 
cava il Porco , e dal modo > con cui egli efprime , ferobra 
forse il lavoro di n'oova: inrenaione,, riefcito però.ftabile 
alloca a Cìvitàvecchia'; ed efeguico eoo buon’ eficoa Nar 
poli nell’ anno 1742. allorchèi prolungarono il novo Molo : 
Ajfurgit éutem ( egli dice ,)y^t .niCenda . IngentiaiSaxa la- 
tijjìma navis provehit . Contra- hac alia fupet alia dejecia ipfo 
fondere manent , ac ftnfim quodam velut agger confìrunntur . 
Eniinet jam , & apparti' faxnm' dórfein ,'jant pa^ofqnefiu- 
dut in immenfum didie tolHt > .Vafìus illic fragore ca- 
numque circa mare. Saxis deinde pila adjiciuntur . qua pro- 
cedente tempore enatam Infutam imit entnr , Habebit hic Por- 
tus etìam nomen autoris &c. : . v_‘ i 'j 

- Confervò certamente l’ Imperatore Trajano la. memo- 
ria del filo Porto nella "lifèritai manierata. Civitavecchia 
fabbricato .-'coala medaglia .che.ei publicò »jC che .d»noi 
riportata ^icil ha data 'occafione. di provare qhe.al, Porto 
di Ofiia, non appartenga!* perchè tutte le di. -lui parti fo- 
rono da Claudio edificate • siccome poi abbiamo di l'opra 
già noi indicata altra Medaglia, che fi vede, nel, Pacino , 
nel 'Mufeo Tiepolo», ed:ìn altriiconiata -dal medefimo Inli> 
peradore in occafione . ' eli' ei fiibbcicò; il Porto d’ Aoconoi , 
la cui figura molto A diverfa da, quello di Civitavecchia» 
e dallo {colpito in quella' nollra Medaglia ; così non. aven- 
do Trajano altri Porti . edificati nell’ Italia • che quelli di 
Ancona , e Cìvitàvecchia » a quello. ' necefi^iamente la hte- 
duglia deve attribuirli 4. tanto più « che maravigliofamentp 
convengono all’ Ortografia.idi eflàil* èfpreinone di Plinioi. 
Ptrtui velut Amphiteatrum , e quelle idi RutilióNumanziOs» 
Molibus Sqmrum concluditur Amphiehtstritm <j ( lo.peri altro 
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dico, che eflèndovi anche oppinlone , che Trajano rillau- 
raflè il Porto d’ Oftia ; e dì nuovo fece quello di Centocel- 
le , e Ancona , qui può eflère l’ equivoco • ) 

Dal Grutero , dal Cluverio , e dal Bellori fono riferì* 
te le due feguenti Ifcrizioni . 

I. 

Saloni . Carpi . M. K 
Salonia . EtUttya 

Sacerdoti . M. D- M. Ar. T. Au^- 
' Et‘ Trajani . Eelis Patrona 
Suae . Optimae Benemeren 
Ti . Fecit . Et Sibi • Et • Saloni* 

Hermeti • Salonio . Dorar . Sa 
Laniat. Tertiae . Et. Ear . Filiit 
Pars . Dimidia . Intrantibut 
t Leva . Sic 

II. 

M. Tu Tius . RuBicut 
Tibico . M- D. M. Portus 
Aug. Et. Trajani. Felicis 
Fecit . Sibi . Et Cutiae . The 
Odoti . Et . Libertis . Uber . 

Tabut . PoHerifq. Eorum 
Pars . Dimidia . Ad . Dexteravt 

Nel libro : Numifinata Imperatorum Romanorum pra- 
Bantiora a ^ulio Cafare ad PoBumum ufque ; per *foannem 
Vaillant tomus primus &c- alla pagina 49. Portnm . Trjani . 
Portus variis adijìciis ornatus , in cujus medio navis Impe- 
ratoria , ér alia triremes infpiciuntur . * 

Hic nummus prima formae rarijjimus , & eltgavtìfft- 
mus eB . Nel libro : Imperatorum Romanorum numifmata 
a Pompeio Magno ad Heraclium ab Adolfo Occone oliai 
congeda Augullorum Iconibus , perpetuis hillorico Chro- 
nologlcis notis, pluribufque additamentis jam'iUuibrata , a 
Prancilco Medicbarbo Bìrago dee. 
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Imp. C*f. Ner. Trajano Aug. Ger. Dac. P. M. TR.P. 
Cof* V- P. P. Por. Aug. Portus , ut in Nerone fola navi media 
Mufai Paf aroti t . Nummus hic te flit fuferhijjhni Portus O—t 
Trajano prope Centumcellas adificati . 

Imp. Caef. Ncrvae Trajano Aug. Ger. Dac. P. M. TR. P. 
Figura nuda cum fcuto Centaurum ance fé ftantem oppu> 
gnat . Ind. Pellegrini Afcanii . 

Imp. Cxf. NervK Trajan Aug. Germ. Dacie. P- M. TR. 
P. Cof V. P. P. S P. Q^R. S. C. Dux figurx jungentes de- 
xtras . : 

IMart Gladhts dexteram ViSlariam , 
JiniJìra Trophewn • Num- Arfeot. 

. I Idi. 35. M. 17. 

Figura fìant dextra elata cum Ca^ 
Cof. V‘ S. P. ^ R. duceo finiflra comucopiae ibidem 

Optimo Princ. S. C. . num- 20. 

Figura ftans dextra Cornu inverfum, 
finiflra hajìam . Ibid n-i^. 

<■ Pax -i Figura flant » dextra faciem , 

, qua fpolia aomburit , finiflra ha~ 

M slam. Ibidem n. 21- 

S. C- Imp. fedens in fuggefìa alloquitur Cohortes . Sunt decem 
Figurae cum Equo , & Signo Militari . Num- Arfeot. • 
Tab-qq-n-19- 

Vi fiori a in Bigis, dextra Lauream, finiflra Palmam Col. 
Trajan. num- 3f . 

TR. P. Vili. Imp. IV., Cpf V. P. P. S C. Vifioria graiisnt de- 
xtra Lauream , finiflra Tropbaeum . Cd. Trai. n. 13. 
Portum Trajani S. C. Portus variis edificiit omatus > in cujsu 
medio Triremis Imperatoria ornata , eJr aliae Triremes . 
Ad portum a Trajano prope Centumcellas aedtficato , tujus me- 
minit Plinius Epifl- 31. lib. 6 . referenius nummus'. 
Occone ne rapporta una dalla ornale it rileva T incomia> 
ciamenco della Fabbrica del Porto . 

Altra medaglia da dove ù rileva quando fi terminò det> 

. to Porto . . . 

Gota- 
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f * f * - M' /' f A •' 

a Venuti Nu- , , i . * Catdoio Me Medaglie de' Papi ■ i ' 

imfm. Ronijn 4> . . . * , . * 

Poniif. prxiu- , [opra a Civitavecchia . 

t'oraa Mamno i ...» 

V.adBtn.XlV. / - J - . l 

pct Rodulpliin. . X. 

neiifcm au^^a, •> Julius . Ligur . Sccundus . Effigies Pontificit, ut mtntrù i. 
TdÌ^uIìoII. * inh^iis in ratìònali . . . • ' ! 

jn circa Tanno portus . Centumccllas . Profpttus Arcis Centumcellarum . 

KOS. ■'* 

' . , ' ; , • ' - XI. • : 

Julii II. Arcisfundat . Caput Pentificie nudatum , cum arabici 
T ^cperis fluniali i‘ • ' - ' - • ' 

Civitàvccchia . Panica eadem , ac numero precedenti . ‘ 

Hac Numifmata funt'amba, feeundumvero in minori modu- 
'^lo, quamprhnumi Ab incurjìenibui f)fratarum ora Africa- 
‘ na ditionem^ Eceiefia' tutaturus adificavit Julius Poatifex 
> Arcem Ctnrumcellarum : ìpfemet ilU fe conferent atttftante 
Paride de Grafjts caremtniit - Prafe^ìo , primum lapiàem po- 
' '‘ fuit { in quo 'fcrtptum\i eràt: Julius . Secundus'. Pontifex . 
Maximus . Arcem» Ceutumcelledlèm . Portus . Et • Ur- 
bis . Comoditati . Condir . Anno . mdviii. Jecit ibi in fun- 
damenta , ut refert memoratui Paris de Gra^s , multa Nu- 
mifmaia fecAnd* fotma'^^ ' ' ' . 

■ - . f . ■ . ■ . t . V : ■ . • 

XXXIX. ^ 

C Di Grcg.xiii * Gregorius XIII. Pont. Max: Caput Nudum cum pluviali , in 
k 7 i*’’siw Ì"t qùo multi Pontificem'in throno cxittentem adornates : 
an.KSf. Portus . Ccntumcel. Inftaur. Urbcmq. Vallo. Auxit . * 

PoftMr Centumcellenfis adfpeflus . . ^ 

Hate poftica quum confpiciatur etiam in Nume Pii IV. Bo- 
nannio lufcepta’eftj potirtìmum, quod nullibi monu- 
■ menta Gregorii Centumcellis viderit : Sed immeritò j ha- 
bemus enim ex annalibus mox laudatis , anno mdlxxviii. 
Gregorium Centumccllas petiieflè , &ad eum porturae 
Tiberi aquas novo alveo deducere meditaflè, ut inde 
naves Romam commodicis appelJcrent: Secf opus mini- 
-- me ■ 
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me ageflus eft, quod imponibile ne dum difficile peri- 
torum fententiae fadtu elTet; Itaque nibU proibet, quin 
Numifma genuinum reputemus ,• FortiiTe verò forma Nu- 
mi Pii quarti Artifex ufus eli , ut citius numum edcret . 

. . • • \ > XXIV. 

UrbanusVIII. Pont. Max. An. vi. Effigia Pomificis Manu 
benedicenti! » cutn Tiara > & pluviali » in quo S- Epifcopi 
icon ; infra : Gaf Molo . 

Nunc . Re . Perfetfto . Centumcellis Portus » in quo aliquot tri- 
remes.ì E lateribus duplice! apep. " 

In Portu Centumcellenfi T)rbanus Pharum refecit ,■ infulam ad 
Portus odium.a Trajano » .ut fujpra di(^um eft><adver« 
. Jus maris • impetus sedificaCam i .{^piufque. labefac^tam » 
addito . novo munimine firmirorem reddidic » novo du- 
dlu aquam. oppido reftituit.anno mocxxxii. , Pontifìca- 
^ tus XI. , qui annus Numifmati proavi» apponi dabuerat ; 
licet catera adijìcia^ anno MDcxxiy.<f uerint completa • Hae 
. omnia confiant ex Unga fati! Epigraphe , qua in eodem por- 
tu marmori infculpata clf • i . • » • » 

. . : .XXV.'. 

Urbanus . VIIL Pont. Max. A. vi iii. Nudatum»^ in 
pluviari figura fìans ; inferius autem : A. mdcxxxiì. Ha. 
ftefanus . F. Nunc . Re • Perfedlo . Portus Centumcellenfis . 
Numijma hoc, quodapud Cornazzanium vidi, an^ 

num IX. prafèftrens , ,pertinet fortajfe ad aquedu^um hoc 
anno reftitutum Ceiftumcellis ^ 

* Benedidlus XIV. P. M. Ann. ii. Effigia Pontifici! cumpi» 
. Itolo , pallio brevi , eir flola , in qua Crux . ^ 

VeAigalibus . Remiffis . Mulier ftam , dexteram navù prora 
admovet , lava cornucopia tenete ; ad peda aliquot mercium 
. Sarcina ; procul mairi cum navibus * In Exergo : .AD. Cen- 
tura cel. i74x. ' V i, '" 

Epigraphe petita eff 4. Numìfmatibus Nerve , & aliorum' Au- 
gulìorum . BenediSlu! XIV. Portum Centutncellarum VeWga- 

^ g 


\ 


a Di BCU.XIV. 
od 1741. 
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libus hvavit , immmitatefifue ah Innocentio XII. Eidem coU 
latoj relUtuit . Propterea Ejus Opfidi Gves Po ntìficì Opti.. 
. medefe morite juxra portum, Jlatuam pofUere , (irfub e* 
. fequentem Infcriptionem , quam ego compufueram . 

. I . ■ w ■ i - • • • • 

' ‘c ■- , Benedillo XIV. 'Pont.'Opr. Max. 

I ' '■ ^^od ^ 

Vefligalia . Portus Remiferit 
■ ■ Immunitates . AC. ReHitutrit 
• • ' Curantibus ' 

Annibaie . S. R.’f. Card- Albano i Camerario 
t tu' SyltMo . S. R. E. Card. Valenti . SS. D. N. A. Segretit 
' ’ > : ■ Et 

1 1 ! Mario . Bolognetto . Aer. Pont. Prafeflo 
' Negociatorts . Cmtumcrlltnfes 
. . ■ ■ L. DDD. 

I ■ - ' Benemerenti . Pofuere 

' f - ! An. Sai. MDCCXLII. 

i ‘ -Deferivo il Convento di Civitavecchia, pò fio 
nella Piazza di S- Frante fco . 

» Theudi ift. • Quefto Convento di Civitàvecchia è fotte il titolo di 
Pto^Roin'de S.Franccfco, ed è moderno, fe bene la noilra Religione entrò 
Min. ConT. di prima in quella città , come fi vede da’ veftigi del Conven- 
pay»i?fnVcì- to > e Chiefa Vecchia v lontana quali un quarto di miglio , 
ktiineli» 48 . folto rilleflb Titolo, che al prefente da noi fi poffiede: 
Ci avvicinaffimo poi alla porta della Città per maggior 
commodità del Popolo , e l’ Eifio Cefi , con il beneplacito 
del Sommo Pontefice Paolo V. diede ordine alli Signori Vi- 
feonte , e Camerlengo della Comunità , che ne alTegnallèro 
il luogo, come fecero con grandiflimo concorfo di gente 
d’ ogni forte , procelfionalmente col Clero . Aflègnato , è 
ftabilito ilfito al P. F. .Matteo Fraflb Sordo Guardiano j e 
Fra Antonio Francioo da Vetralla , fi piantò la Croce a’ 8. 
di Febbraio m. dc. x.’ del che fe ne rogò il Notato Francefeo 
Canfana da Vetralla •' Quando la noilra Religione entraf- 
fe , e otteaeife il primo <lwogo , non fio potuto trovarlo , fi 

(lima 
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ftima però » che il Convento ,non lìi molto antico , perchè 
nelle conformità del PifaiK> non .viene nominato con gì’altri . 
La chiefa con foffitto è bella, proporzionatamente grande , 
d’ una fola navata , con Altari adornati, e corriTpondenti • 
con pitture , e quadri di boona mano , particolarmente l’Al- 
tare Maggiore , fatto firc a fpele di Giufeppe Angelucci 
Luogotenente di Fortezza . Y’ è buon Organo , e vi fi pre- 
dica in giro dalla noibra Religione la Quarefima , è l’Avven- 
to . Vi fono molte memorie , c che una fi regiftra qui fot- 
to . Avanti all’ Altare maggiore vi ftà feppellito un Capi- 
tano di Fortezza con a parte un llcrizione . , \ 

Da una Ifcrizione fi ricava , che Francefco Andreottr 
introduflè la noftra Religione nel primo Convento . Stan- 
no feppelliti in quella noftra chiefa due Cavalieri Gerofo* 
limitani , uno di Cafa Salviati , e 1* altro di Cafa Spoletini 
da Terni , ambedue Capitani della Squadra di N- Signore • 
Ha avuto quello Convento due Religiolì degni di memo- 
ria , come più diffufamente fi legge in detta Illorìa ove 
defcrive il luddetto Convento ; nella chiefa a capo al Cero 
vi è un quadro del Domenichino rapprefentante la Nafcita 
di N Signore. , . . 


De Conventu S- MarU Gvitstit veteris . 


• Convenius hìc akti^ tfi * , fpe^avit^e 4 fua 
ne éà Romanam Prwincìam , frùut in pervetuRis MagiHro- 

G g a rum 


t Tare certiflimo , che in que* 
(la Chiefa e Convento pofto nella 
prima (Irada , fino aranti il 1291. 
ri folTe una Colleggiata di Cano- 
nici con il Tuo Priore , e chi sà 
per qual caufa , e di che anno fu le- 
vata detta Colleggiata, ( e dato , fi 
può fupporre , fin d’allora a’ Padri 
Domenicani con tutte le Tue en- 
trate , ) e tutto ciò fi raccoglie dal- 
la promeira,e obbligazione nel ix»ì. 
(atta dal Sindico del Gallcllo di 


Centocclle fopra il cenfo annuo di 
cinquanta libre di Paparini da pa- 
garli alla Chiefa Romana , che io 
già nell' Uloria al num. té. p. io 9 . 
ho rapportato . Quello che fi po^ 
crebbe fperare faria^ cheque! RR. 
PP. Memori dell* entrate che han- 
no avuto unite con la Chiefa , e 
.coll’ ajuto. della Città , Cittadini., 
e ben affetti , teneffero fecondo 
' loro loderei collume , thè hanno 
in qualche *}tra Città una publiéa 
libre- 


a De Komaat 
Prov. Ord Pre- 
dicai audiore 
F.ViiKcnt. Ma- 
ria Foiiiana p. 
1119. Romx ry- 
pis Nudai An- 
geli Tinalìi ad 
1670. 
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rwnOrà. Regtfì. teHatuin re^f ritur.. Tranjiit .dein^e adCon~ 
gregathnem rtform*tam , qu* ere^* tfi in Provincia Lombar- 
dia ; fub qua pennanjit ad nojlra ufqne tempora : Et cum fub 
‘U -bano Pili. Ejjet Fratribus quafi deRitutus , polleretque redn 
ditibus copiojts , infijìere illiuì cìvet apud eundem ^rbanutfuj 
Pont ut in noRra .9. Maria Ecdejta , ac Cenventu ; Matricem 
EccUJtam cum Capitulo Canonicorum fundaret l At ille erga er- 
dinem bene affeRut , dìRum Conventum Romana Provincia 
ferpetuis futuris temporibus fubegit anno Ponttficatur fui deci- 
mo nono qui fuit humana falut is h oc. XKXXii. fequenti Apo- 
fìclico Decreto . --.iK- -'ibi..* ^ 

t.'. j ’j i. : \ ‘'i f, r l•^ 

Drbanus Papa Vili, ad perpetudm rei memoriam . 


Onerofa PaRoralis Officii cura nobis ex alto eommijfa &c~ 
Dat. Roma apud S- Petrum fub annulo Pifcatoris die 5 . ^u- 
nii Mucxxxxii. Pontifcatus mftri anno decimo nono . 

M. A. Maraldus . 

■ b'"’! * f .. I ' ^ ... . .r 

In Execntìonem fgìtur’ harum Apoflolicarum Litterarum 
P.,F.Michitl Mezarrnus ’tunc Romana' Provincia Ptior Pro- 
vincialis", 'S R- Et poRinodum Cardinalis , amotit Patrìbut 
Lombardie , qui erant huiHero quinque , ejufdem'conventus pof- 
fejjìonem ìniit , P. LeR (ir Pradicatore Generali F^ Angelo ^r* 
barn de conventu Gradenfi Priore 'ibidem inRituto qui paucot 
poR menfes (Conventu ad numehìm quindecim Fratrum cura 
philofophia leRìone auRo atqtie in mdiorem formam compiuto ) 

Ì nievit in pace . Ipfa Ecclefìa vetuRate fatifcente i injìaurata, 
iata , atq-ie Stcra fuppelleRila a F. Hieronymò de Polidoris 
Xirbevetano ibidem Priore t & Succejloribus ditata 

SupradiRum Breve Ziebani eR in Arcinvio Coifventus 
Minerva . 

Corpi 


libreria, e fcoU alta, cofc vera- 
raence che manchano, preiente- 
mentc, tanto pili fé la Città cre- 
fcerà. Pret'entemente ri hanno una 
competente libreria , e un altra lì - 


breria (là nel Convento de’HR.PP. 
Capuccinì , che fono le due libre» 
rie , le quali Aanno in detta Città ^ 
ma però nefluna di quelle è pu- 
blica • 
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Cor^ì 'Santi di Civitavecchia li 

,' quali ripoifano nella Chlejfa Parrichiale di Santa M.aria dtlF. 
'■ Ordine di' Predicatori . 

U Corpo di S. Diodato Martire - j • . i. 

‘A di S. Agoftino M*..,?. I--. .. 5‘. <■ ’ ••• •' • ». 

--( di S. Flavio^ M.j .^ rv-.i ».'J .. c •>■'• i 

.» c di S. Boniiàzio M- j » • u.V • » .. 'a 

- i di S. Fiorentino M- ^ < •!. • • ; 

-v.h ;v diS Onefto M-.v ìi .;, ) .. : ; t 

diS. Aureria Vergine e Martire- 
di S. Saturnina V. e M. 

. M di S. Vittoria M-srr ' \,y \'Vl l'J' 

di S. Marinella V.' e M. 

:■ (' di S. Fortunata M- ^ » ..r/j 
, •••• •• •>/ V. '■ " ‘ 

Reliquie chimono nalh fnedejìma Qjiefa r , , ^ 

. - '/ 

Legno della Santiffima Croce . 

Parte di Spina della corona di Crifto Signor Noftro ^ 

Una parte della Camifcia della Beata Vergine • \ > 

Reliquie con una filza. di Capelli di S. Fernnina V. » eM- 
La Teda di S. Vittore Papa, e Martire,. , , v,.., .. 

Un Braccio di S- Eugenio, Papa , e Confeflbre . , ^ » ' 

Un Oliò intiero della Gamba dritta di S. Fortunato_M- ^ 
La Tefta‘di S. Felicifiìmo M. » 

Le due Ganaflè intiere con otto denti di S. Udolina V- e M. 

compagna di S. Orfola .. r 

Reliquie di S, Orfola. e di due fue Coitipagne . ^ . 

E molte altre Reliquie di Sante, e Santi. » 

. . 1 La Chiefa. è air antica con. rolta, e vi fi vedono pen- 
denti molti Stendardi prefi a’ Turchi dalle Galee Papaline : 


Defcriziont , della Chiefa , e Convento di S- Nicola 
'de’ Padri Dottrinari y 

‘ . ;li.. :•>, . 0 r t £Tj ' ■' 

La' Communi tà 'di' CivitàvecchTa’ fece ' Venire i detti 
Padri per fare ùn Città due publicfie fcuole ; cioè la pri-. 

tt i . f ' 'r ' . ■ niA 
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ina , Dottrina , leggere , e fcrivere , la feconde di Gramma- 
tica . e perciò gl' aflègnò feudi ajo. l’ anno ; duecento per 
le fcuole , e cinquanta per la Cala ; e non avendo chiefa 
fui principio andavano a dir Meffa alla chiefa di una Ar-' 
chiconfratèrnità detta della Stella ; in tanto penfarono farfì 
una chiefa , e in circa feffant’ anni fa della cafa ove ab^ 
bitavano , polla in mezzo a piazza Leandra , a loro fpefe , 
e con elemofine vi fecero una piccola chiefa, e pigliaro- 
no altra abitazione contigua per il Convento , ove pre- 
fentemente Hanno facendo le fuddette fcuole . 

DefcnzJone della Chiefa , e Convento de' Qtpuccini , 

^ella è pofta un miglio e mezzo in circa lontano 
da Civitàvecchia fuori della Città , ma dentro il Territo- 
rio, fatta alla moderna (però alla folita ufanza de’Ca- 
puccini ; ) dal Signor Giulio Pazzallia a cui affegnò un’ele- 
moftna fiffa ogn’ anno , la quale dovelTe fervire anche per 
vitto de’ Religiofi , ha anneflb un buon conventino , e una 
competente libreria . 

Deferizione della Chiefa , Convento , e Ofpedale , • ■ ' 

di S. Giovanni di Dio , detta i Buonfratelli . 

, > 

l ■ ■ 

Hanno quelli Padri una Chie& piuttollo piccola , e 
antica, polla nella piazza detta d’ Arme; hanno due Ofpe- 
dali uno fopra all’ altro ben larghi , e a proporzione lun- 

{ rhi ; uno e chiamato de* Soldati , e vi van tutti quelli del- 
a marina, cioè delle Navi, e delle Galee, e foldati delle 
medelìme, e .dell' Prefidio , a tutti quelli gli fi ritiene un 
groflò il mefe fopra alle loro paghe , che fi confegna al 
Priore dell’ Ofpedale ; T altro è chiamato quello della Cit- 
tà , e Territorio ; e la Communità per quello pafla un tan- 
to al Convento , o iìa Cafa ; detti Padri è molto tempo 
che vi fono in detta Città , e v* hanno filtro anche un 
buon Convento . 
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) 

Deir Archiconfrattmitk della. Compagnia della Morte . 

La Tua prima Erezzione fu a Santa Maria Chiefa de* Do- 
menicani . 

Poi nel fito dove è la cafa del Signor Bonaguri - 
Nell’ anno poi circa • fu principiata la chiefa prefente 
lòtto la direzzione del Sig. Colonnello Cerruti , e fu ter- 
minata nell'anno 1699. ■ 

Nell'anno 1702. 11 Sig Francefco Pucitta la fece ftabili- 
re , con fiacchi , ed altro > toltone la Cappella deU’Al- 
tar Maggiore fatta dalla Cafa Poli • 

Nell’anno poi 17^6. fu rellaurata tutta con relemollne 
raccolte dalli Fratelli . 

Circa l’entrate, fi puoi dire, che non ne babbia, men- 
, tre toltone la paga de’ due Cappellani , per il refi© fr 
mantiene di pure eleraoGne in tutto - 
L’ Aitar maggiore è dedicato alla Madonna del Suffragio T 
L’ Altare della Cappella interiore a dritta è dedicato alla 
Madonna de' Sette Dolori . , 

Quella della cappella interiore a Cnìffra , cioè dell’ Orato- 
rio , è dedicato a S. Michele Archangelo Protettore del- 
la Compagnia della Morte. - ■ 

L’altro Altare del Ciraiterio è dedicato all’ Archangelo 
' S. Raffaelle parimente Protettore della Compagnia’ . 

Li due Altari laterali in chiefa , 'uno è dedicato al Santiflì- 
mo Crocififlò , e l’ altro a’ Santi Benedetto , ed Anna . • 
In detta chiefa tì è una Statua belliffima di legno , rapprCb. 
fentante Gesù Crifto rHufcitato , la quale fi porta dalla 
Compagnia in Procefitone la mattina di Pafqua in Sao. 
cho bianco con cordone negro , ed impronta della.^ 
Morte . 

E tal Privilegio gli fu conceffo dalla chiara memoria di' 
Monfignor Sermattei Vefcovo di Viterbo , dicendo , che 
' non conveniva di portarja in facco negro . 

In detta Chiefa fi ricevono alla giornata , quanti Sacerdoti 
poffono mai capitare , e per tutti vi è l' Elemofina per 
r applicazione della Mcfla , alle quali elemofine foggi ao 

ciono 
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ciono i Fratelli , iè mai la Calla venilTe a mancare , co- 
me è accaduto diverfe volte , ed in fpecie nell’ Anno San- 
to del 1750. 

Detta Archiconfraternità vien governata ogn’anno da uno 
de' Fratelli , il quale foggiace a tutta la fpefa della chie- 
fa , sì per il mantenimento di cera giornaliere , che per 
le Efpofizioni , ed altro che occorre per le Felle che fi 
fiinno nell’ Anno , col titolo di Governatore &c. 

Vi è ancora in detta Città 1 ' Archiconfraternità del Gon- 
falone nominata la Tua chiefa ( moderna , ma piccola ) la 
Madonna della Stella ; che è polla nella Piazza detta 
Leandra , ha quella Archiconfraternità diverfe entrate , 
alfille alli carcerati , e rei condannati a morte . 

Nell’ iftefla Città entro la Chiefa della Parrocchia di San- 
ta Maria vi fono due Compagnie aggregate ; in una pe- 
rò i fuoi Fratelli non fono Icritti , ma và chi vuole a 
metterfi il Tacco quando Tuona la campana per portarli 
il Santini mo Viatico agl' Infermi i 

VtfcrizJone della Chiefa , e Ofpizio de' Cappuccini , pofJo nella 
Darfena , dejìinatiper le Galere , e Navi , e come ivi 
venijiero i detti Padri ; loro obblighi £3* c- 

Siilo V. nell’anno 158^. lìccome che mife le Galee per 
Cappellani vi mife li Preti fecolari , che fi dice ftaflèro ove 
Hanno oggi i Buonfratelli che vi era lo Spedale , in numero 
di IO. e che uno di loro aveflè il titolo di Prefidente , gli af- 
fegnò tutto il bifognevole per la Chiefa . ed altro ( eccetto 
il velliario che doveva darglielo la provincia) in 77 7. il mefe 
per cadauno per il loro vitto , e tutte le Mellè per la Chiefa, 

' e altro a ciò appartenente per le Galee , come cera &c. tutto 
a fpefe di Cammera , e gl’ ingiunfe li lèguenti obblighi che li 
numeraremo , quando parleremo de’ Padri Capuccini , che 
fuccedettero alli Preti , e vi fono prefentemente , come tut- 
to ciò colla da un Breve di Papa Innocenzo XI fatto nell’ 
anno 1684 alli ij. Maggio nell’ anno ottavo del Tuo Ponti- 
ficato , e gl’ ingiunfe le fuddette condizioni , e obblighi co- 
me dalla Tua Bolla , fe non che io cambio di 10. quanti era- 
no 
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ho allora le Galere ve ne mifc 4. poiché le Galere erano ri- 
dotte a fole cioè 4. per navigare , e una di fcarto » quclH 
furono crefciuti nel 1755. che il Papa mife due Vafcelii , o 
fiano Fregate ; ma allora in realtà non ne fii crefciuto altro' 
che uno avendo il Commandante della Fregata più grofla 
avuta la grazia di pigliare in cambio del Capuccino un Pre- 
te Maltele , e quelli delle Fregate hanno 77 io. il mefe e 
■ 7 ^ 9. che la Cammera paflfa a’ Gommandanti per' fargli la 
tavola quando navigano , quelli delle Galee . hanno 7« il 
mefe come dicemmo di fopra , e 77* 6* che la Cammera pa- 
ga alli Capitani delle Galee per quelli meli che navigano , 
quella differenza è perchè quelli delle Navi navigano per lo 
più diverlì meli di vantaggio degli altri , tutti quelli denari ; 
eccetto quei della tavola quando navigano; li piglia un lìndl- 
co oggi il Sig. Capalti , e li tiene a riquifizione del loro Prefi- 
dente , il quale li provede di tutto il bifognevole : nella Boi- 
la d’ Innocenzo XI. fi dice che debbino effère della Provincia 
Romana ; hanno ogni giorno la loro Mellà libera ogn* uno 
per fe . I loro obblighi fono . 

Quando fi naviga nè va uno per Vafcello , o Fregata • 
e uno per Galera quelli navigando hanno obbligo di fare fo- 
pra quel ballimento tutto ciò che fa ed efercita un Paroco in 
terra con i fuoi Parrocchiani , quando Hanno armate o ne* 
Porti proprj , o forellieri , quando poi i ballimenti Hanno 
difarmati in Darfena allora differente, è 1 * uffizio di quelli 
delle Galee , e differente è 1 * uffizio di quei degli altri oaHi- 
menti , mentre quelli fiffati per le Galee alTiHono tutto T an- . 
no alli Galeotti col dirgli la finta Mefli tutti i giorni , e tut- 
to altro che gli occorre , eccetto quando fono allo ^ypedale » 
che allora fono fotto il Paroco di Civitàvecchia , come an- 
che nel dar l’acqua fanta la lèttimana fanta, e laPafqua (gli 
obblighi poi del Priore dello Spedale fono di fare , che tutti 
fiano ben affiHiti , e ferviti ) quelli Capuccini poi degl’ altri 
baHimenti hanno l’ obbligo d efcrcitare le veci di Paroco fo-: 
pra alla gente de* fuddetti baHimenti fino che fono armati j 
e fuori del Porto di Civitàvecchia , poiché non vi fono for- 
zati , e fe vi fono o uno , o due &c. fi computano come li- 
beri ; abbenchè ad cffo i fuddetti Capuccini pretendevano , 

H h .che 
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che quando s’ incontra in tempo di Pafqua , e abbiano prefa 
la Pafqua fopra alle Fregate , o altro baftimento per mare , - 

o nel porto di Civitàvecchia , o altro luogo , abbiano adem- 
pito al precetto : ma (opra a ciò gli è ufcita decisone con- 
traria ; la Darfena co’ Tuoi Cappellani pretendono di ftar fog- 
getti a drittura al Vicario di Roma • 

No'ìzìa deir Ahl/azii nomata di S, Fermina pofìa tutta nel 
Territorio di Civitàvecchia vicino la torre del Marangone un 
miglio e mezzo in circa lontano da Civitàvecchia . 

Quella fu iftituita in circa il 1259. per quanto lì può 
dedurre , e lì dice ; non fapendolì nè 1 ’ Autore , nè il Papa 
di quel tempo ; per mantenimento di un Sacerdote per Cu- 
rato d’unachiefa polla fecondo i rimafugli prefenti fubito 
fuori delle muraglie della prefente Fortezza , è propriamen- 
te vicino al baluardo nomato il Turco ; quella per quanto 
fi si da notizie manofcritte della fuddetta Città ; col titolo 
di S. Fermina ; la quale conlìlle in numero 284- rubbia di 
terra parte macchiatica , parte fementativa, e parte in prati, 
con una cafa polla nella quarta llrada , vicino piazza Lean- 
dri ( la metà della fua entrata la polfiedono i Padri Domeni- 
cani di S.Maria , perchè dicelì che un Benefiziato prò tempore, 
fi fece Rei igiofo Domenicano, e ficcome in detta cafa v’è 
un arme in un campo alla dritta S. Fermina con la palma , 
e a finillra la Galera , e una sbara in mezzo , e un ferpen- 
te in piedi con la corona fopra , e quella pollèdelì da’ detti 
Padri , dicefi da $00. anni in quà , di modo che pare che Ila 
fiata inllituita del I2^g. in circa). In un pezzo di dette 
rubbia verfo Levante un tal Sig. Bonaguri Vi fece' un Romi- 
torio con abitazione per l’ Eremita , che quali fempre v’ era 
flato di diverfi ordini , con titolo di S. Gordiano , e Epima- 
co , ma ellèndo andato con il tempo fotto diverfi Benefiziati 
a male , non vi flava più eremita , onde il Sig. Alelfandro 
Perazza, che rinunziò la fuddetta aldi lui minor fratello, 
nell’ anno 1755. lo riattò , e vi mife T Eremita della Reli- 
gione de' Minori OlTervanti , quello benefizio non< ha ob- 
bligo neHùno , Iblo che il Benefiziato inceda in abito , e di 

aver 
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aver la tonfura ) ne* tempi trafandati l’ hanno pofTeduto an- 
che gente , che avevano moglie » c Pio Y- decretò , che di 
li avanti non la potelTero più poflederc )la Chiefa ha un folo 
altare con arme al di fuori» meilà da i Signori Perazza di 
pinta in alto , e prima v’ era una pietra con T arme , e ifcri- 
zione del fuddetto Bonauguri , che fu levata , e meffa vicino 
al pozzo, oggi quafi in pezzi : E danotarfi, che quafi per 
cinquecent’ anni non 1' hanno podèduta gente del paeflè » fe 
non che quedi nominati di fopra • . / 

Dtfcriziont dell* Chiefa » e Commenda , 
della Religione di Malta» 

■pojìa in Civitavecchia . 

Quella fu fondata nell’ an. 1650. da un certo Tertenzio 
Collemodi Speziale di quel tempo in Civitàvecchia , il qua» 
le comprò a tale effetto de’ beni . che fono cafe , e terreni 
fino all’ entrata di feudi 600. l' anno ; e la h)ndò con li fe- 
guenti patti; Primo, che folTe podèduta da un Cavalier di 
Malta col titolo di Commenoatore , e che quello atefle 
r obligo di tenere alla di lei Chiefa due Fra Cap>pellani con 
l’entrata di feudi l^o- l’anno per cadauno confidenti in 
tante piggioni di cafe alTegnateìi , e che quedl fodero fem- 
pre della Famiglia Collemodi ; il Commendatore , e i Fra 
Cappellani li nomina il Gran Maedro : oggi è Commenda- 
tore il Cavalier Montevecchi Cadellano di Ferrara ; e i Fra 
Cappellani fono il Reverendo Sig. Fra D- Sebadiano Rodi 
Vicario Foraneo del Y efeovo , e il Chierico Sig -Loreto Manli 
ambedue Civitàvecchiefì • La fua Chiefa è piccolina , fab- 
bricata nel 16$ 3- fotto il titolo di S- Maria , e S.Gìovan Bat- 
tida da un certo D. Nicolò Arcalcfidote Siciliano , e Vi- 
cario di quel tempo , il quale fu ladato dal Collemodi Efe- 
cutor Tedamentario » con ordine di fabricar queda chiefa , 
fe lui in fua vita non l’ avedè dibricata , e CM alla fine al 
fuddetto Sacerdote non gli fodero riveduti i conti. 
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,, Notizie della Commenda de’ SS. Maurizio , e Lazzer* 
dell’ Ordine del Re di Sardegna . 

t'.'U 

Quefta fu fondata inCivitàvecchia nel i<Jjo. incirca 
,1 dal Sig. Antonio Galimberti ( nativo di Civitavecchia di frut- 
tato ora in circa feudi 400. ) che ebbe il titolo di Commen- 
datore , e da poflèderfì detta Commenda fino che durava la 
di lui linea la quale fi eftinlè nell’ anno 1748. in perfona del 
Commendator D. Michelangelo ; tutta la robba del fruttato 
di detta Commenda fta nel territorio di Civitàvecchia confi- 
ftente fra l’altre cofe in una cafa in Città , e una tenuta fuo- 
ri &c ora fi pollìede dal Sig. Prencipe i e Gran Priore della 
fuddetta Religione D. Giovanni Larabertini ; degniflìmo Pro- 
repote di Papa Benedetto XIV. Il Magno , che 1 ’ ha avuta 
in jus patronato perpetuo nella Tua Cala ; da paiTare efein- 
guendofi la Tua linea mafcolina nella difeendenza della linea 
, mafcolina della fua Primogenita ; ed efente di decime dou- 
- te al teforo di elTa facra Religione . 

, ■ : • • r 

, ' DefcrizÀone della Citta , e Piazza , 0 fia 

Fortezza di Civitàvecchia . 

Venendo da Roma s’ entra per la porta detta Romana 
fopra un ponte di legno elTendovi fotto la foflà , porzione di 
detto ponte verfo la Porta è levatojo ; a prima entrata fi ve- 
de una competente Piazza'- detta di S. Francefeo , a dritta 
una frrada che va intorno al terrapieno della Città , e per il 
paefè ; a finiftra fi vede un pezzo di prato ed un piccolo ftra- 
dello che gira intorno alli baftioni , -o fiano fortificazioni 
a Dehneatio della piazza ( le fortificazioni fono lefcguenti * ). 

Orbi?, ac por. . , 

tuj CeniumccI- ' ' ' . 

A. Urbs Centumcellarurn . ' ’ 

,iÀ°- * B. Portus triremibus Pontificiis • ’ 

C- Arx. 

D. Munimentum didlum il bicchiere . 

E. Domus ad merces expurgandas . 

F. Moles ad portum . 

... G. Lan- 
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G. Lanterna . 

H. Armamentarium prò navibus conftruendis . 

I. Arx Urbis Antiqua . 

L. Munimentum Cornetum • 

M. Porta Urbis vulgo di Corneto . 

N. Porta Romana . 

O. Porta Marina . , ‘ , 

P. Porta vulgo di Livorno . .*'• 

Munimentum didtum del Cafone . 

R. Munimentum didlum del Turco . 

S. Munimentum S. Barbarae . 

T. Munimentum Burghefianum. 

V. Munimentum Barberinum . 

X. Munimentum didlum Campanella . 

Y. Munimentum S. Sebaftiani. 

Z* Propugnacula lunata . 

A A. FolTa . 

BB Via a Telis tuta . 

CC. Via Romana ) * a dritta fi vede un bel Palazzo propor- " 
zionato per la Citta , ed il piu grande che vi lia del Signor lapiazzadxSan 
Canonico Ghigi Montoro » Marchefe Patrizj Ghigi 
toro , il quale fi fta finendo ; poi una ftrada non principale 
che conduce per la Città , d’ indi la Chiefa detta di S. Fran- 
cefco con fuo Convento^ appreflò a quefta, altra ftrada gran- 
de che conduce per la Città ; dall* altra parte di detta ftrada 
V* è il Palazzo de’ Signori Pucitta ; di poi un vicolo che por- 
ta allavatore delle donne , e che efce in altra fìiada della 
Città ; quafi in faccia della fuddetta porta Romana vi è il 
Palazzo del Magiftrato con in cima 1’ orologio , e al di die- 
tro le Carceri ; nel cantone fopra alla dritta v’ è fatta in 
marmo una Rovere , che è 1* arme della Città ; e qui inco- 
mincia la ftrada maggiore ( nella fala del fuddetto Palazzo • 
vi fono molte Ifcrizioni fopra al muro , quafi in fàccia alla 
Chiefa di S. Francefco vi e un buono e grande Cafino de’ Si- 
gnori Guglielmotti ) détta la prima ftrada che con compe- 
tenti accafamentì a dritta ,^e finiftra., e diverfi. vicoli fu la 
dritta va a sboccare nella piazza detta d’Arme ; in mezzo a 
detta ftrada vi è la Chiefa Parrocchiale di detta Città poflè- 

duta 
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òuta da’ Padri Domenicani con fuo Convento nomata S.Ma“ 
ria > che ha accanto una piazzetta coq tal nome , ove vi è la 
Pefcaria : sboccato dunque in piazza d’ Arme la quale è 
grande , e quali quadra con buone abitazioni ; a dritta quan- 
do G sbocca G vede la Chieli e Convento con (òpra l’ orolo- 
gio ; e Ofpedale de’ Padri Buonfratelli , a Gnilèra G vede il 
Palazzo della Rocca ; vi reftano in detta piazza porta Cor- 
nerò , porta Livorno , e porta detta Marina . Il Palazzo 
actto'ittU o- Rocca è fatto il più in diverG tempi * antichi, e porzio- 
rtra. ne è moderno , cioè verfo il mare; quello è della Cammera, c 
vi tiene il Governatore Prelato , rAflèntifta , e l’ Idografo ; 
oggi il Cav. Guglielmo Bacon ; che fa la fcuola a quelli della 
Marina , e fa 1' efame a’ medcGmi ; e una porzione rella fem- 
pre libero per ilPonteGcet vi fono in detto Palazzo fopra 
alle mura , a’ fopraporti , e agli alchitravi delle Gneilre di- 
verfcArmi, e piccole Ifcrizioni de’ Papi, come Giulio 11. 
Pio IV &c.e di un Cardinale che già l’ho nominato nell’Ope- 
ra : ha la fuddetta Città diverfe llrade , e competenti abita- 
zioni , e fempre più G va rimodernando , e le cafe s’ affitto- 
no care ; v' è un altra piazza detta Leandra ove G vede una 
Piccola e antica porta ( che ora ferve per paflètto , perchè 
la Città è Hata ingrandita ) con qualche arma per quanto G 
conofce de' Papi , al di fuori nelle mura , fuppongo io fatta 
nel 900- venendo il mille, quando i Popoli tornarono ad abi- 
tarla ; girerà la Città al di fuori comprendendo sì dalla parte 
del mare , che della parte di terra due miglia e mezza incir- 
ca . La fuddetta Città comprefo tutto , cioè Darfena , e Bor- 
go i eccetto il Porto perchè è incerto ; farà prefenteroente 
anime fette mila in circa ; ha le fue leggi particolare , o Ga 
ilatuto fatto a tempo d’ Eugenio IV* nel 1400. Riguardo al 
fuo Territorio , e per il regolamento della Città come pu- 
re riguardo alli commeftibili &c. nel retto poi C governa 
dalli Giudici col jtu Civile , e criminale che G ttila in Ro- 
ma ; i fuoi cottumi fono a un diprelTo ad imroitazione ; data 
froptrzione ; della fua Capitale : ha il fuo borgo che ne dò 
la defcrizione come cofa moderna • 

Detto Borgo chiamato di S. Antonio Abbate Gi inco- 
minciato a fabbricare nel 1692. da Innocenzo XIL Fignat- 
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telli ( eccetto una cafa detta la Saponata che v’ era anche 
prima ) coll’ idea d’ introdurvi gli Ebrei , e a tale effetto vi 
fece dalla parte di levante ,e fci rocco alcune cafe di 8a. ilan- 
ze . e 40. fulEtte , e alcune ftalle , in linea retta , dietro al 
baffione > col farvi ivi vicino un fontanile, e lavator di acqua 
perenne eftratta dall’Acquedotto della Città, mafotto il 
meJefimo Pontefice per alcune condizioni , che non fi volle- 
ro accordare , fu fofpefa la venuta di detti Ebrei ( e fi fiirà be- 
ne a non farli mai venije ) onde l’ ifteflb Pontefice concefle , 
e cedè la detta fabbrica co’ fuoi fiti adjacenti in benefizio 
dell’ Ofpedale di S. Michele a Ripa di Roma ; quale Olpcda- 
le vedendo che non ne ritraeva fe non entrate , che quafi non 
fupplivano al mantenimento , attefa la mancanza d’ abitato- 
ri , e la cattiva qualità dell’ aria proveniente dall’ acque fta- 
gnanti che reftavano in detto Borgo , come altresì dal vici- 
no cimiterio de’ forzati verfo fcirocco , il quale fu levato 
dal Governator dell’ armi di quel tempo Sig. Commandante 
Abbati che lo pofe a maeffro ; vendè detta rabbrica al Signor 
Giulio Pazzaglia in tempo di Papa Clemente XII- Corfini il 

3 uale per far feguir detta vendita fpedì due Prelati , per così 
ire come Vifitatori , con architetti , a farne la ftima come 
feguì in fomma di lèi mila feudi ; di molti di più mila che di-- 
cefi coftaflè alla Cammera , ma il Papa vedendo eflcrvi un si 
notabile di vario volle che crefeefle altri mille feudi , di più 
come fece il Pazzaglia ( copri il condotto dell’ acqua ) vi fe- 
ce una chiavica per lo fcolo dell’acqua di detta fontana per- 
chè vi era ancora indette cafe una concia di pelle per le fole, 

( efièndovi anche in quelli tempi ) pigliò la metà dell' acqua 
confiftendo in mezz’ oncia . 

Nell’ an- 1747. portateli in Civitàvecchia Papa Benedet-- 
toXIV. dal popolo del detto Botgo confidente allora in aoa 
e più perfone per lo più marinari , fogli dal medefimo fatto 
ilnnza di provederlo di Chiefa fuffidente ; eflèndovi una fol 
cappelletta in una danza , e quel che è più d’ un facerdote 
lecolare per Paroco affinchè gli amminidraffe i Sacramenti, 
e r affideflè ne’ pericoli di morte', il fuddetto Pontefice per 
tanto confiderando la giùdìzia di una sì Pia richieda conde- 
fccfe alli loro defiderj , chiamati per tanto l’ Emo Sig- Car- 
dinale 
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dinaie Girolamo Colonna , e Valenti Segretario di Stato , e 
Monfig- Banchieri Teforiere , a quali ordinò di portarli con 
il ricontro di Cammera , Sig. Biagio Pucitta ed architet- 
to , in detto fito , e fcegliere un luogo proprio per fabbri- 
carvi detta Chiefa , e riconofciuto detto fito , e raguagliato- 
ne fua Santità commandò fi cominciallè detta fabbrica inca- 
ricandone il rincontro per la pronta efecuzione , che in un 
anno in circa fu terminata , confiftendo in una Chiefa com- 
petente col folo Altare maggiore , a Soffitto .con Sagrellia , 
e abitazione per il Paroco , per cui il Pontefice fuddetto con 
Moto Proprio nè conceflè la nomina al Curato prò tempore 
di S.Maria con la riftrizione che il prefentando debba eflère o 
di Civitàvecchia , o non eflèndovì , fia della Diocefi di Viter- 
bo, a cui il Vefcovo di Viterbo deve dare l’approvazione, 
previo examine , concedendo al medefimo far tutte le funzioni 
Parrocchiali, eccetto il Fonte, la Comunione Palquale , e 
la celebrazione del Matrimonio ; alTegnandoli per provino- 
ne feudi loo- r anno da pagarli dalla R- C la quale lcudÌ24. 
li paga con la cafia militare , ed il refto di 76. li fa pagare 
dalla Communità di Civitàvecchia fcomputandogli fopra i 
frutti che detta Communità paga in Cammera per l’Acque- 
dotti, detta Chiefa è fituata alebeccio del Borgo, fu con- 
fagrata dall’ Emo Simonetti Vefcovo di Viterbo l’ anno 1749- 
e fu eletto per primo Paroco in detto anno il Reverendo 
Sig. D. Giacomo Mazzarroni di Tolcanella concatedrale di 
Viterbo : detta Chiefa vien mantenuta a fpefe della R. C. ri- 

f mardo agli acconcimi , e fupellettili : 11 detto Borgo adef- 
o elTendo crefeiuto di fabbriche , e in confeguenza di Popo- 
lo , e feguita prefentemente a crelcere , perciò fa in quelli 
tempi anime 491. gli abitanti di detto Borgo, quando abbia- 
no cafe proprie , o fiano i Padronali delle cale fatte , e da 
farfi in detto Borgo hanno diverfi privilegj conceflègli da Be- 
nedetto XIV. Lambertini in una lua Collituzione , ove dice 
altre cofe appartenenti a Civitàvecchia , colla data anno 8. 
30. Settembre 1747. regiftrato nella fegretaria de Brevi • La 
fuddetta Città ha un territorio riguardo ai terreno non buo- 
nilfimo , ma competente con molte tenute de’ particolari 
con cafini ; a levante fopra al mare vi à prima la torre del 

Maran- 
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Marangone , e dopo la torre della Chiiruccia , a Ponente 
fopra al mare vi à prima la torre di Valdanico , e di S. Ago- 
ftino , e dentro terra la torre d’Orlando; La detta Città 
ha Tempre in Roma un Protetore , al quale fa un regalo ogni 
anno, oggi è l’Emo Aleflandro Albani, 1 fuoi confini, e 
confinanti con Ci/itàvecchia fono . 

I. A Tramontana , e maeftro cinque miglia lontano , che 
v’ è guafi tutta campagna lavorata , confina col Territorio 
della Città di Corneto . 

2 A maeftro e Tramontano quattro miglia in circa lon- 
tano , che vi è parimente quali tutto terreno lavorato con- 
fina con la Terra della Tolfa . 

3. A Greco , Levante , e Scirocco dopo cinque miglia 
in circa di campagna parte macchiofa di fterpi badi , che 
ferve pei pafcipafcolo, e parte lavorata , confina col Ter- 
ritorio della Tenuta di S. Marinella di Cafa Barberini . 

4 A mezzo giorno , Lebeccio , e Ponente, confina fubito 
con il Mare . 

Dirò adelTo qualche cofa delle Città , e Paefi confi- 
nanti con Civitavecchia , E. G. di Corneto ; Tre miglia lon- 
tano dal mare , fopra di un piccolo colle , è piantata que- 
lla Città, detta nell’Idioma Latino, Cornetmn , Cornue- 
Tum, Cornietum , ó’Corgnicunt. ETa riconofce la fui origi- 
ne dalle rovine di Gravifca , e di Tarquinia , ed è com- 
prefa nella Tofcana , co.me fi minifefta da Placiti, fpettan- 
ti al celebre Monaftero di Farfa , Timo tenuto inTurrìde 
Corffnìto r anno 1014- da Rinieri , chiamato Tufd.t Dux , 
& Marchio; l’altro non molti anni dopo , infra Civicatem 
de Corgnito ab Adalberto Mijfo Domini Bonifacii , che fu pa- 
dre della Conteda Matilde , parimente detto Tufcia Dux , 
& Marchio. Fu per l’ addietro affai onorevole per lo nume- 
.10 de i Cittadini , per la copia delle ricchezze , e per la 
quantità delle Torri malfate da i fuoi Cittadini , o per farli 
all’ occafioni forte in effe , o per memoria del valore nel- 
le battaglie moftrato , o in fegno delle loro ricchezze ; che 
tali appunto fono le cagioni , per le quali credono gli Scrit- 
tori , che i nobili , e grandi ne introdulTero l’ ufo dopo le 
crociate , che vale a dire dopo il Pontificato di Urbano IL 
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Di eCTe vieti fatta particolar menzione nell’ Itinerario' di 
Gregorio XI. , il quale fu ricevuto in quella Città curri <00,- 
lidis cUnioribus ì\ Decemhie 1376 e dimorovvi con tut- 
ta la Curia per fino al di 13. di Gennajo . Ora non più di 
fedici fe ne veggono , innalzandoli fovra tutte le altre quel- 
la , che nel palazzo del Cardinal Vitellefchi , poi de i Fa- 
ni , oggi de i Soderini , fi ercge : Detto Cardinale era di 
Corneto : volendo Altri , che detta Famiglia venilfe ivi da 
Fuligno . ( così Ciacconio ) Ha prodotti quella Città molti 
foggetti riguardevoli nelle Lettere, nell’Armi , e nelle Digni- 
tà . I Sommi Pontefici , e il Popolo Romano le hanno con- 
ceduto fingolarilTìmi privilegj . Eugenio IV. a dì j. Decem- 
bre 143 f. fottopofela al Vefcovo di Montefiafcone , elTen- 
do Hata fino al quel tempo foggetta a quello di Tofcanel- 
la , e Viterbo . Da Corneto a Givitàvecchia vi fono dieci 
miglia in circa , fi efce per andarvi la Porta detta Porta 
Corneto , fi può ufcire anche Porta Romana , e alla divi- 
fione delle tre llrade fi piglia quella che viene di faccia , 
e un poco più avanti fi volta a finillra . 

Della Tolfa già ne abbiam parlato nell’ Corpo dell’ 
Opera alla pag. 1 19. 

Di S. Marinella fpecie di Feudo già ne abbiamo pari- 
mente parlato nel Corpo dell’ Opera alla pag. 197. 

Altre notizie io non ho potuto avere, anzi per far 
vedere, che ho ufato tutte le diligenze pofiìbili dò alla 
{lampa quella lettera del Segretario della Comraunità . 

IllnfìriJUìmo Sig- Srg. Pne. Colendifs. 

In adempimento de i pregiatilfimi commandi di V.S. 
IlluHriflima , ho latto leggere a’ cotefti Publici Rapprefen- 
tanti la copia del Mamifefto llampato gentilmente trafmet 
fami , ad ogetto , che fe in quell’ Archivio vi follèro Ha- 
te cofe di rilevanza , gle le aveflèro inviate , per apporle 
nell' llloria per maggior decoro della Città j ma fi accerti 
pure V.S. Illma, che qui non v’è cofa alcuna, che polTà 
dar lullrò all' IHoria fiiddetta , in modo che , avendo an- 
che il Sig. D. Gaetano Tonaca raccolte moltillime cofe ri- 
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fguardsinti I’ Antichità di quella Noftra Ciyità vecchia , non 
ha potuto nè per la Città , nè in Archivio rinvenir me mo- 
ria degna veramente da IlamparG , ficchè fe vi folTe di già 
farebbe fiata palefata a V-S- filma , che con tanto zelo fi 
affatica , nel render illullre la Noftra Città • 

Vivendo anziofiffimo di leggere una tal Opera di V-S. 
filma potrà farmi fcrivere tra li Affociatì , per aver poi.a 
fuo tempo lo llampato , e mentre vivo defiderofo di ubbi- 
dire V S- filma in qualfifia altra congiuntura con il più vi. 
vo offequio , e rifpetto paffo a farle un profondo inchino . 

D. V-S. filma 

Civitavecchia a’ 17. Marzo 1760. 

Devotìfs- ed Ohligatifs. Serv- Vero 
Giovanni Palanca . 

Notizie del Magifìrato di Civitàvecchia . 

fi Magifìrato di Civitàvecchia dell’ 169 ^. eracompo- 
flo di 18. perfine ; MonGgnor Leti primo Governatore li fe- 
ce accrefeere fino a 45 - , come fono prefentemente , e que- 
llo numero compone tre Ranghi , cioè quattordici Vifeou- 
ti , che è il po . Rango , quattordici Cammerlenghi , che è 
il fecondo Rango , e di diciaffette ConGglieri che è il terzo 
Rango ; mancando un Vifeonte fi fceglie uno dalle Fami- 
glie de i Camerlenghi ( la Confulta di Roma ha autorità 
di furrogare nel Rango de i Vifeonti un figlio , al padre , 
e un parente , ad un altro parente , purché Ila del a pro- 
pria. linea ) mancando un Camerlengo fi fenile dalle Fa- 
miglie de’ Configlieri ; e mancando unConugliere di nuo- 
vo per la prima volta i Vifeonti uniti per buffdlo ammet- 
tano una Famiglia beneftante della Città ; ogni quattro 
mefi fi eftraggano a forte da i due primi buffoli due Vii- 
conti , e due Camerlenghi , i quali fi impiegano per il Go- 
verno Comunitativo della Città ; parimente ogni quattro 
mefi fi ellraggono dal buffolo de’ Vifeonti • due Vifeonti , 
i quali s’ impiegano per le grafeie della Città : dal buffo- 
io de’ Vifeonti ogn’ anno dall’ Emo Camerlengo Protetto- 
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re perpetuo dell’acquedottt della Città vengono eletti due di 
elTì per accudire al mantenimento dell’ acque falubri dal pu- 
blico Configlio; y>rincipio furono eletti quattro del Rango 
de’ Vifconti per afiiftere lopra alle mole , e quelli fono flati , 
e fono in vita , c mancandone uno il publico Configlio ne 
elegge un altro ; i due Vifconti deftinati al governo Com- 
munitativo del publieo , eleggono due Maeftri di flrada 
uno per uno , ed altre cariche ; ( tutte le fopraddette ca- 
riche rendano una tenue penfione eccetto li Maeflri di flra- 
da , che rendano di più delle altre ; ) Nell' 1400. dicefi , 
che Eugenio IV- creallè il Maggiflrato ; quello è certo > che 
nell’anno 1192.fi dicevano Sindici, come io provo nell’ 
Opera a tal anno ; a tempo di Innocenzo XII. ebbe il privi- 
leggio del Rubbone nero ; ha molte rendite confiflenti nelle 
mole , ed altro ^ ha un Palazzo come dicemmo altrove nel- 
la Piazza di S. Francefco, ove fa le fue funzioni , rimoder- 
nato a tempo del fuddetto Pontefice ; tiene una competen- 
te Corte ; confiflente in un Segretario , un Cappellano , un 
Decano , quattro Servidori , e due Trombetti ; paga due 
Medici , un Chierurgo , e tutti i peli Cammerali a benefizio 
del popolo , paga molti frutti de’ denari prefi ad intereflè 
per le fàbbriche degl’ Aquedotti , mole &c. pagha altre co- 
fe che già in diverfi luoghi le ho rapportate . 

Darò adeflb qui in appreflb le Ifcrizioni efiflenti in Ro- 
ma appartenenti a Civitavecchia, rapportate ne’ tomi del 
già nominato altre volte Padre Galletti ; e quelle che fono 
ìparfe per la fuddetta Città di Civitàvecchia tale e quali mi 
fono Hate mandate , le quali io per la brevità del tempo che 
ho avuto nel dare al publico quell’ Opera non mi fono potu- 
to prima portare in detta Città a rincontrarle ; onde &c, 
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ISCRIZIONI ESISTENTI IN ROMA , APPARTENENTI 

A civita’vecchia. 

53 

S. Mariae de Scala • 

Huini . ■ . ' 


Galletti nel to- 
mo i. di.ll'irctt- 
lioni Komane 
pagli». 


D. O. M. 

Camillo Nardo Romano 
Triremis in Clafie Pontifici* 

Per Annos XXX. 

Duci Probatijjìmo 

Perpetua ^mnque Pontificum Benevolenti* 
Ac . Muneribus . Dégno 
In Vtraque Navigatione 
Francijci Cardinalis Barberini 
Ad Galliae dr Hijpan. Reges Legati 

Provifori Vigilantiffimo ■ ' 
Dum Turcartm Prope Portum 
Civitatis Veteris 
Impune GraJJantium Audaciam 
Subita Aggre filone Vlcifci Nititur 
Pila Transfofiò 
Pilori* Renetta Mater 
Hieronymus & Vincentius Zappata 
Sororij FHii 

Fili» & Awnculo aeque Dulciffinio ac proficuo 
Aetemi Doloris Monumentum 
PP 

Obiit Kal. Decembris An. MDCXXVIII • 
Aetat. Ann. XXXXVllI. Mtnfi PUH 
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S. Mariae de Aracoeli . 

In fnhlimi f ariete . 

L VRBANVS . Vili. PO^T. OPT. MAX. 

^oà Vrbem Graffante . ffer . Italiam . Acerbìffìmae . PeiU- 
lenttae . Lue . Incolttmem . Servaverit 
Et .Spar fa . Alicubi . Contagionis . Semina . Prope . Extinxerit. 
^uod . Dominatwn . E^clefiafi. 

Peropportima . Ditionis . Acceffìone . Amplificaverit . Suoi Ita- 
li am . Educìis . lam 

Ad . Proelium,. AJverfarum . Partium . Exercitibus . In . 

Ipfo . Pugnae . Procincìu • Sumtna . Felicitate 

Pacaverit . ^uod . Romam . Aelia . Arce . In . Meliorem . 

Forniam . Redatta • Magna . Aeneorum 

Tormentorum .Parata . Et . .Copiojiffìma . Armamentario . 

Fines . V rro . Arce . Vrbana ' - • 

A - Fundamentis r Excitata . Vrbefque . Aliaj , Complures . 
Firmijjì nii . Operibns . Muniverit > 

^od . Traiano . Porta . Ad . Centiim . Celiai . ReHituto . 

Peff. ^.q r xrih . Ojficiorum . Generibus . Vbique 
Induilis . Rei : Frumentariae . Inopia .Jngenti . Sumptu . 
&iblevata . <^a . Templis . Exaeiifi(atis . Sjl* • Refi^is • 
Ornati fque 

luxta . Ac . Temperata . Vereqiie . Paterna . Dominatio 
ne . Populorum . Commodis . Pigili . Cura . Prolpexerit 
S. P. 

Aeternum . Memorit . Gratique . Animi, Monumentum . Po- 
fuit.An.Sai>MDCXXXÌ/. ; • 
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S.Francifci ad Ri pam . 
Humi . 




D. T. V. 

Petro Paulo Petri Filio 
Fx nobili Fattoriorn Familia Nato 
Turritae Nepfjhiae Inter Capenates 
Et Sabinos Givi Romano Philofopht 
Ac Medico Praeter Aetatè Solenijpmo 
Moru Suavitate Itiveni Omnib. Charifs- 
^i dum apud Centumcellas alios 
Vberius Curai in Morbum incidit 
Inde Romam Delatus aegrhudinè 
ex altis Expulit in fe Aetatis Flore 
Agente Proh Dolor Sentiit Contumacem 
Obiit un Idtts Septembris MDCXXXVIII 
Vixit Ann. XXIII Menfes IV Diti XXII Horas XXI 
Patricius Fattorius Patruus Moerens ac 
Lugens DileSìifs. Nepoti Sibi & Suis P. 

13- 

In Ecclefia Arcbiconfraternit- facrorum Stigmatum 
$■ Francifci . 

In Pariete . 


D. O. M 


Ca millus Comes Ferretti Anconitanus 
Hierofolymitantts Eques 
Sanfìae Marine Collemodiae 
Ad Centumcellas Commendatarius 
Sub Clementis X. Pontificatu Triremium Dux 
Ac Sub Innocentii XL Aujpiciis 
Navalis ClaJJis Moderator Egregius 
Ejufdein quoque Sumnii Ponti jicW^ufiu 
In praefata Civitate 
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Armorum Regimine flrenue perfunffus 
^uique fuonm dumtaxat merittHum intuitu 
Anno MDCCXXyilI. 

Magnae Crucis 

Àtque Neapolisani Baiulivatus Honort 
Ab ipfamei Hierofolymitana Religione 
, Condecoratus 

Pofi Annorum LXXXPII- Menfium IL 
Ac Dierum XII. Curfum 
, Prtuclar'e gejìis Emenfum 
XI Kalendas Maii MDCCXXXllL 
E vivis gloriose Ereptus 
Hic 

Poiìremis fiiis Tabulis 
' Tumulari decrevit . 
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« 

ISCIU2IONI ESISTENTI IN CIVITAVECCHIA. 

Diverfc ifcrizioni che fi trovano odia Sala del Palazzo * 
della Comunità di Civitàvecchia . 

Qtmen. PP. XI Ad dirìmniam cmtrmerfiam CevtumceUartnH 
(y Dohanam Patrimottii circa farttm interpofitam tenutae fube- 
reti prò pafctilo boum praefatae Communitati jampridtm cuj 
P aulo PP. III. concejjam eamdem tenutae partem [pedali Chiro^ 
grapho [uh die quinta Odobris Anni MDCCXVill. fignato ante- 
diile Communitati perpetue concejpt , oh tanti muneris grattati 
Centumcellenfes unanimi votopofuere . 

Benediclus S. R. E. Cardinal. Pamphilius Centumcellarum Pa- 
tritius & proteiìor Vrbem hanc falubrium aMarum inopia Labo- 
r antem perenni fontium decore nobilita'vit . ^md enim fuae licere 
non voluit largitati , qui Communia etiam dementa in fuae tna- 
teriem trahit Benejieentiae . 

Aquarum duSlum e Tulphae cautibus XXllL ab hinc milltario 
profluentium Traiani Caefaris opus Barbaricae vaSiationis re-% 
Jìduum folertit Ch>is •velìigatione rimatum Innocentii PP. XII- 
iujfu , ér praefentia in prijlinum ufum refìitui cotftum Qem. XL 
Pont. Max- ad rei arduitatem eviucendam fixo animo cedentibut 
fiexfuofo itineri perfojjts montihut induiìis pridie S- Clemen- 
tis PP. (*r Mart. ajhmptionis fuae pervigilio optatit in Vrbem 
perennibus latidbut opus egregìum confummavit Centumceìlae 
perpetuo prò votis beneficio obfìrifiae spati Animi Signum Optiti, 
Principi in marmore pofture anno Reletìipti Orbis MDCCIL . \ 

D. Firminae V M. cuius patrocinio Civitas Centumcellarum jir- 
mijfima redditur tyrrhenum mare triutnphat navali] 'copia vi* 
flrix exifìit Nautae inter fiuHus haud fiuduant S. P. ^Cen* 
tumcellenfis venerabundus pof. Anno Dom. MDCXClX. Ecclrfiae 
Chrijlianae praefidente magna virtutum , ^ innoce fama' Inno^ 
centio XII. Georgio Spinuìa Vigil. Praefid. V.R., . ; 

' I . ■. r- 
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Innocentio XILP.O- M- oh huacPorttm die 7-Mart.MDCXCVl. 
écceffu fuo decor. frivilegiis nu^iuin bentficiis ampliatum . domi 
fòri fa. Senatus honoris accepti , & benef. Metti. Dom Bonagurii 
JBgid. de Rubeis Y. Con. ùmr. Pacifici . Ioan. Sormani Camer- 
are proprio Pof. 

Bpìlìetus Epifcoptu , fui centum CeJlenfi Ecclefiae praefuit An- 
no COCLY» 

Pnrus ’Epifcopus centum Cellarum cum Leone nomenclatore 
Pafchalis PP. 1. orator ad Lodovicum Pium Imperaior. Anno 
VCCCXXI. 

Leo Epifcoput centum Cellarum erta de facrarum Imaginum cul- 
tu difputatione cum Theophila^lo nomenclatore ab Eugenio PP. IL 
Orator Mijfus ad Lodovicum Pium An. DCCCXXYL 

Traianus Imperat. poti Germanicam Expeditionem cent. Celi. 
Fort. Gemino Brachio & Infida in ore confìantem velut amphi- 
theatrum conR. cui Traianum nomen impofuit Anno XC. 

Adrianus * Imperat. cent. Celi. Vrbis deliciis & amemtate corrt- 
ptus illam diuturno Imperatoriae Majefìatis hofpirio nobilitavit 
ibifue centum htdices praeejfe voluit Anno C- 

\ - 

luflinianns Imperai, vafiata Italia , & Yrbe Roma cent. Cel- 
iar. Vrbem a Totila Gothorum Regefrujlra obfidione dim tenta- 
Jam demum captam fortiffimum Romanae Vrbis propugnaculum 
reddit Narfete Barbarorum Tyrannidem delente Anno DLXI. 

Gregorio IV. Romano rnvadentibus Italiam Saraetnis centum 
Crllarum Croitas fimditus everfia Anno DCCCXXVIIL 

Caetedìnus HI. Romanus diruta Cathedrali Ecclefia everfoque il- 
lius Patrimonio centnm Cellarum Epifeopatum Virerbienfi coniun- 
Mit Anno MCLXXXXIV. Hono- 
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Hontrius Uh Romanus lianni lerttfalem Regi Rma$n petenti 
v/ain venit ad Centumcellas Anno MCCXXtV. 

Innocentius IV. Ligur Fort. Vrbemq. eent. Celiar. Hojpith fut no- 
hilita vit ctim ad evitandas Federici Imper. infidias a Reip. Ge- 
nuenfis Triremibus in Galliam portaretur Anno MOCXXXXVl. 

Vrbanus Vi. Uea^. Cardi Regìe Neapolis tram ^ugìms Rjei- 
publicae Genuenjts Triremibus centum Cellarum Portum ineref- 
greffus eft Anno MCCCLXXXIV. 

Martinus V Romanus Cathedralem Ecclejiam & Animar. Cu- 
ram Ordini Praedicatorum concejjtt precibus Ioannis Columnae 
Romae Praefeiti ac Praefidi Civitatis centum Cellarum Armo 
MCCCCXXII. 

F.ugenins IV. Venetus centum Cellarum Vrbem a praefeflo de 
Vico ufnrpatam Duce Nicolao Fortebraccio recuperavi Anno 
Dom. MCCCCXXXIV 

Gregerius XV. Boncnievjts uberiori annonaé cammtdo ampli fltma 
horrea fubjìruxit Anno MDCXXUL 

\ 

Alexander VII. Senenjìs ne Sedes Apofìolica exteris navibus iiu 
d;geret Navale centum Cellarum a fundam. exiìruxit Remigibus 
gravi, aegrotant , Xenodochium candidi , Vrbem . vallo firma- 
tam privilegiis cumulavit Anno MDCLX. 

Vrbanus Vili. Florent. data Vefìigalìum Immuniate eentutlL-t 
Cellarum Portum ruinis undique fatifcentem ac prorfus confum- 
ptum prifhno decori rejlituit parietem adverfus Maritìmos ho- 
Sìes cucitavi ac e falubrioribue Fmtibus rivos colleii Anno 
MDCXXXI. * 

• > 

Clemens X. Roman. Antemurale Purtus cent. CAlar. pluribus lo- 
ci abfumptum iadit molibus inUauravit An. MDCLXXIV, 

K k Inno- 
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Innwentio X. Romano Camiìlus Pamphilius Nepej S- R- E. Gene- 
ralis Dux ufum confìruendarum Triremium centum Cellis frt- 
mus induxif & Remìgum curationis Xenodochium inchoavit An- 
no MDCXXXI. 

Initoeentius XL Comen- ut cent. Celiar. Vrbis fecuram redderet 
facem moenia fortumq. flunbut armavit fropugn. annonae vale- 
tudinit militiaeq. commodo edificia dilatavit An. MDCLXXXIX. 


a Che. inSi* 
ftoV. 


S Giace, io Pao> 
JoV> 


SIXTVS V. PONT. MAX. 


• Centumeellas 
Aquae inopia laborantes 
Fontibus fublevavit 
Anno 1^89. 

Pont. IV. 


Qaffis Apofiolicae 
Et Fidelium Navigantium 
Commoditati fieri iujjit 
Anno IJ89. 

Pont. IV. 


PAVLVS V. PONT. MAX. 


* Pkblìcae Navigantium fecuritati Pharum erexit 
Ignei in ea pervigiles ardere jujjìt 
Anno falutii MDCVIII. Pont. IV. 


VRBANVS Vili. PONT. MAX. 

in Ui- * E Jalubrioribui Fontibus rivoi uberiores collegit , obHru^lo 
VUI. Voleri aquaedufìu , novum alibi ex integro protenfum , 

Publicae commoditati fubfìruxit 
Anno falutii MDCXXXII. Pont. IX. 


Ifcrizionì nella facciata del Palazzo 
di Rocca nella Piazza d’Arme . 

VRBANVS Vili. PONT. MAX. 

VeSìigalibut fublatis Centumcellarum Portum, ntagnificentijjì- 
me olim a Traiano Imper- cònditum , temporii iniura labefa- 
natum , & in plerifq. locii confumptum , licet in utroq brachio 
a pluribui Pontificibus fartum , adhuc tamen navigiii excipien- 

dii 
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dh ìnutìUm , nuperae fubjiruftionis laxatam compagem conflabi- 
liens , €f prifca vtjligia , qua vix apparenti* , quapenitus abo- 
lita , faxis ingentibus calce , teflaq. communita ferruminatis 
implens , priiìino decori relìituit ; ut fecurins fraho marie fae- 
vientis iinpetu Navigante! appellerent , & exciperentur ; extre- 
mas infulae bine indepartes , novo prorfus opere leniter ad inte- 
riora fie^ens protendit , ambitum latiori lapidum aggere firma- 
vit , Pharum orientalem rimis fatifeentem rejiauravit , occì- 
dentalem conjiruxit, utrumque gremium inveterato coeno oblima- 
tum purgavit > recentioris coagmentationis ruderibus paf- 
fim vi tempefìatis inveSiis implicitum expedivit , ad no^umas 
defenfiones validiffìmum e trahibus repagulum , ftexu utrtm- 
que catenae per certa fpatia illigatis , in aquae fummo natanti- 
bus . praefìo effe voluit , cujus illinc obie^u parietis , bine exci- 
tati praefidio diferimen arceatur , propugnaculis pluribus Ar- 
cem munivit , & additis , quae fuper aquas extant , operibus » 
ad banc formam redegit . 

Anno falutis MDCXXXIV. Pont. XI. 

iTcrizione che ftà nella Porta Livorno 
dalla parte del Porto . 

Vrhanus perfecit opus , qmd coeperat ante , 
frudratus voto , fumptus , tir arte labor • 

Vrbanus PP. Vili A. D. MDCXXXV. Pont. XII 

Ifcrizioné che lU nella lapide di Porta Marina 
dentro alia Darieoa • 

Benedico XIII. Pont. Max. ^uod fublatis Mancipicrum Taber- 
nulis , ad fraudes tir maleficia opportuni! Porricum innocuo Co- 
mercio fuffecerit Remigioque inetti! ac damnati s ad opus Erga- 
iìulo fuper extrulìo deformem Navalis aream in praefens dee ut 
redegerit curante Carolo Collicola Aerario , & Rei Maritimae 
Prefe. Anno Pontile. Ili ^ 


Ifcri- 
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Ifcrìzione della lapide che ftà fbpra la porta 
della Darfena che và in Civitàvecchia . • 

Innocentius XL Pont. Maxim, ere^ìs ad annonam valetudinm , 
& jìationem Militum aedificiis , extruUis Pontibus t & ad op^ 
fortunitates belli Cifìerna moenìbus extra militariter munitis ge~ 
minis montibus in flanum dedu6Ìis in^ìauratis antiquis & no^ 
vis ad Portum addìtis ffropugnaculis omavit fariter & armavit 
A. D. MDCLXXXIX. Pont. ìli 

Ifcrìzione nelle Colonne della (addetta Porta • 

Anno MD CC L V. 

Ifcrizione nella lapide che ftà nella Darfena 
fopra la Porta della Munizione . 

Paulus V. Pont. Max. ad Pontificiae ClaJJis Annonam Externaf 
que Merces reponendas Horrea haec a fundamentis extrunit An.. 
no Domini MDCX. Pontificar . fui VI. 

, Ifcrizione che ftà all* Ofpedale di S. Barbara 
nella Darfena de* Forzati • 

V Ofpedale di S. Barbara non gode più /* Immunità . 

I 

t 

Ifcrìzione della lapide che fi ritrova alla porta 
de* Padri Capuccini nella Darfena . 

L* Ofpizio de' Padri Capuccini non gode Immunità • 

Porta della Darfena alla Marina al di fuori , 

BENEDICTVS XIII. ORD. PRAED. P. M. 

^od finn Traiani Portus expurgato Caefaream ìfationem Nrf- 
comodo reftituerit . C Collicola arar, rei Marìt. Praefedus 
iniuriae temporum in plìerum arcendae teHimonium hydrogra- 
phico fubie^o marmore pofuit » Anno Poptificatus IV, 

Ifcr»* 
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Ifcriziooe dirimpetto AU’Àrlenale accanto 
alla fcaletta del Porto • 

AltXAnd(r Vìi. Pont. Max. Mole adverfus maris imfetHm fir^ 
tnijfimo opere conjiahilita aucìo mvis Aedijiciis Ad inceÌArum 
frequentìAm oppido Arce infÌAurAtA Nofocomio Ad Remigum cu- 
rAtionem. inflrucìo ne PontificÌAe QaJJì reparande camparentur 
nliunde NAves quarum mAteria inditione EcdeJÌAfìicA Abunde.’ 
fuppetit hexapylum NavaU a fundAinentis exiruxit Anno [aIu. 
MDCLXIU. 

Ifcriaione Topra l’Arfenale. 

AlexAnder Pont- Max.. 

Ifcrixione fuori del cancello della Fortezza . 

PauIhs V. Pont. Max. Portum nunc multù pArtibus pUne diru- 
tum omnibus UbefAiÌAtim ìaìììi molibus infìAurAvit Anno falu. 
MDCVlil. Pont, fui Anno 1111. 

Ifcriziooe Ibpra il Palazzo della G)munità 
dentro la Città . 

Innocentio XII. P. O. M. ì^lippo Latto Gubematore Com. Civi- 
t*tis cent. CelUrutn Anno MDCXCV. 

Ifcriziooe ayanti S. Fxancelco adia Piazza . 

Qmens XI P. M. ExiitAto muro additifque Jpeculis CivitAtis 
nondum fatie munite fecuritati profpexit Anno pdutis MDCCVll, 
PontificAt. XVII. 

' Ifcrizioné fopra Porta Romana. 

* . » 
Wertnymus Melchiorius Epifcopus MAcerAten. Cajh. Ap. Deeantu 
ii^u Pii 1111. AUtorit munitionem hanc curA ac diligentiA lahAn. 
MariAt AgAmtntis a Bofce Arcis pref. F. C. MDLXt 

IQztì- 
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Ifcrizìone fuori di Porta Romana* 

Pìus V- Ghifltr. Altx. Pont. Max. Anno falut. MDLXIX. Pont. 
Anno llll. 

Ifcrizione fopra la Porta della Darlèna verfo 
la Città dove ftà la guardia . 

Gregortus XV. Pont- Max. Refiauravit ac tublico beneficio in 
tneliorem formam reduxit Anno fai. MDCXaIU. Pont. IH. 

Al Marzocco avanti all’Antemurale . 

Oemens X de Alteriis Romanus Pont. Max. Aggerem adverfut 
Marie imfetum Centumcellarum Portus propugnaculutn a Prae- 
decejforibus fuis magnis fumptibus extruéum faepe infìauratum 
affiduo tamen undarum appulfu labefa6latum ac prope diruttm 
in hanc novam formam munivit tutumqtte reddidit Anno falut. 
MDCLXXlll. Pontificat. fui 111 

Sotto al detto * 

Hìeronymm Gafìaldus Thefaurarius Generalis An.MDCLXXIIL 
In mezzo al detto Antemurale in faccia al Porto * 

A 

Oemens XI. Pouf. Max- adverfut phari & promuralis ruinatn 
ajfiduis undarum iSiibus intentatam firmiori fundamento prae~ 
iaSìo ac lorica conlìrufta utriufque fiabilitati , Gt navigantium 
incolumitati confuluit Anno MDCCXIV. Pont. XIV. 

Ifcrizione che {fanno nelle lapide dentro al Cortile 
dell’ Ofpedale di S. Barbara • 

Alexandro VII. Sedente Marco Qtifio QaJJt , Armis , ér utrìque 
mari Apofìolicae Sedie Imperante Xenodochium hoc ad miferrìmae 
Turbar Infirmitatee curandae Stephan. Lomellinus Angliae Prior 
trireminm locum ten. Gen. S. Barbarne eleemofynis erexit funda- 
mentie iam pofitis a F. Mario Bolégnetto Guhernatore An. Dom. 
MDCLVIl Altra 
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Altra ircrizione . 

Innocentìi X. SinlliJJìmi alteriut Noe temporibus nova falutis 
arca extrucla bonopublico damnatorum ad triremts aegrotantium 
Nicolao Ludovifio Plumbini tir Venufiae Principe Pontijiciae Qaf- 
fis Praefefto Gen. Anno fai. MDCLK 

« 

Altra Ifcrizione . 

. « 

Altexander VII. Pont. Max- Reinigibus acerbe graviterque aegre- 
tantibusr qui magno Reorum aliorumque incommodo in triremibus 
curari antea folebant ApoRolica per motus caricate valetudina- 
rium infìituit iniiruxitque An. fal.MDCLXllI. Pont- fui An. IX- 

Altra Ifcrizione ■ 

Innoeentiut XII. Pont. Max. Optimus accedens ad Portum cen~ 
ttim Cellarum ad novos Aquedutlus fe conttdit ac variis aquis 
locupletavit nec non ob benevolentiam ^ devotionem erga Religio- 
nem Capuccinorum (ir Cappellanorum triremium folum hoc Ha- 
fpitiumperfonalieer invijit atque diano munere decor avit die X^ 
Mail MDCXCVI. 

Defcrizione di una lapide che ftà a piedi di un arme 
fotte al muro della Darfena . 

Paulus V. Refìauravit Anno MDCX-’ 

Ifcrizione che ftà fopra al Bettolino 
dellì Soldati dentro alla Città . 

Innocentio XI. Pont- Max. Annonae Militiae dr valetudini lofeph 
Renatus Imperialis Thefaur. Gen. Triremium , dr arcium Ma- 
ritimarum praefeaus Anne fai. MDCLXXXVill. 

Ifcrizione , che ftà fopra il Corpo di Guardia 
del Lazzaretto alla bocca di Ponente . 

Qemtnt Vili. Pont. Max. 

L I CEN- 
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CENTUMCELLARUM. 


In Portu . 

In pariete palatii Guberriatoris . 

Benedico XIV. Pont- Off- Max- 

VeSìtgalta Portus Remiferit 
Immunitates ab Innocentio XII- coUatat 
Relìituerit atqui adauxerit 
Cur antibus 

Annibaie S- R- E. Card- Albano Camerario 
Sylvio S- R- E. Card. Valenti SS. D. N. a Segretit 

et . :I 

Mario Bolognesi Aerarii Pontifica Praef. 
Negociatores Cmttmdllenfej 

L.D.D.D l') 

Benemerenti Pofuere 
Ah. Sai. MDCCXLII . a 


2 - 

Ihidem. -^ ^ 

Ad fontetn . 

BeneMSuiXlV- . 
Pontifex Maximus 
Portutn Antiquitate 
et opfortunitate clarum 
. Liberum dixit 
et Salubrium Aquarum 
Ponte ditavit 
Anno Domini' 
MDCCXLIII 
Pontificatus III- 


3 - 

■ : Ibidem - 
In navalis pariete . 

. \ Lì,. .1. .. 

Benedillo XIV- Pontif- Max. 
^uod 

Expurgato Alveo 
Appulfum Navibus faciliorem 
Strulìuris AdieUis , 
Aream 

Mercihus exponendis ampliorem 
Reddiderit 

Anno MDCCXLVI. ‘ 


4. In 
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In Hoffitali damnatorum ad trìremes 
, In pariete. 

BentdiShis XIV. Pont. Max- 
Damnatorum ad Trirtmes 
Valttudini et Commodo 
An. MDCCXLVI. 

■ ' 5 - . • 

In fronte palatii Magiiiratuum . 

Btnediiìo XIV. Pont. Max. 

^uod 

Maximìs et ImmottalHmi meritis 
Vrbemfibi devinSiam 
Adventu , et frefcmia fua. 

A. D. VI. Kal. Mali 
Ptntific. Anno VII. 

Ingenti denique gaudio compleverit 
Centum Ceìlenfis H. M- P. P. 

Anno MDCCXLVII .. 

' e; ' ■ \ r: 

In aula P. Praefidis . ' i • 

Benejmo XIV. P. O. M. 

^od Pontificia p-cufentia Hofptium hoc illuiiraverit 
Et Anhnarum Saluti Profficiens 
Capellanis & Triremìum addiSìis e vita migrantilus 
Plenariam Indulgentiam ctmcefferit 
FF. Caf. P. Anno Domini MDCCXLVII. Pridie Kal. Mail 
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In nofocomio fratrum S* Johannis de Deo • 

Benedico XIV, 

P. O. M, 

§uod Nofocomium hoc HI. Kalendas Matar 
Centum Cellas advenerit invìferit 
Et Perennis Aquae digitum 
A fori Leandri Fonte dedu^um 
Ad aegrotantium folamen é" commodum 
Largitus fuerit 
Caritate in Pauperéi 
Eximia in Ordinem S. Ioannis de Deo 
Munificentia 
Principi Incomparabili 
Fr, Leopoìdus Pius Sormanni 
Prior Generalis 
Memoriae & honoris caujpt 
A. D, MDCCXLVIJ, 

8 . 

. In aula P. Inquilìtoris . 

Benedico XIP, Pont. M. 

^uod has aedes An. MDCCXLVII. IP. KaL Maias 
. Praefentia Jua Decorarit 
In eifq. Calidd Sufcepta Potio’’^^ 

. : * Dómenicanos Fratres 

Ad Ofndum Pedis 
Humanijjtme admiferit 
R Raimundus Zolla Vic^*** 

Gir s S, FF, Officii . 


9. In 
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9 - 

Id domo quae dicitur dtlla Sanità . 

Benedifbis XIV. Pont. Opt. Max. 

Centum Celiai Accedens 

Dum ab Flexa Elo Navale TrirenUum Expelltbatur 
Domum hanc 

Prefentia fua Specialiter Decoravit 
Sicque huius Domi Faliliam 
Ad Ofculum fuorum Pedum Libenter admifit 
LibentiJJime Spiritualiter Cumulavit & Gratili 
Augufìinui Donati & Leonilda Coniugei 
In Perpetuai Devotionii Argumentum 
Pofuere Prìdie Kal. Mail 
Reparatiottii NoSlrae 
Anno MDCCXLVll. 


In pilado Magiftratuum . 

Silvio Valenti 

S. R. E. Cardinali Cammerario 
Benedilli XIV. Supremo Adminijìro 
^uoi ad Augendum Commercium 
Portiorum Immunitatem ReHitui 
Confìituique Triunvirorum Magifìratum 
Impetraverit 

Vetera Privilegia Revivifcert 
Novit Ctrroborari Augerique 
Curaverit \ 

Patrono fuo ' 

Grati Animi Monumentum 
Decreto Publico 
Centum Cellenfei Pofuere * 

Anno VtAgarii ara MDCCXLVll. 


ic. 
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IST. dbll'Ahtich. Citta* di Citita’ticch. 


li- 

In horrei pariete . 

Benedino XIK P. M> 

^uoà 

Optimi Principis Providtntia 
Puhlicis Horreis ad Navalia Amplificatit 
Maritimum Rei Frumentariae Commercium , 
Auxerit 

Xaverius Canale Annmae Praefeibu 
Ex Autoritate 

Silvii Cardinalii Valentie S. R- E. Camerarii 
Curatoris Operis 
M. P. 

Pontijicatus Anno XVl. 


a GdUetti ifcrU 
2Ìoni Romane 
tom. 1. pag. 78. 


APPENDI X. 

In Bihliotheca Vaticana . 

Depidla in pariete • 

• Paulus V- Pont- Max. Centumcellarum 
Portum . Infìauravit . Aedes . Frumentis 
Mercibufque . Recondendis . Extruxit 
An. CIO- IO- C. Pontific. VI- 


IL FINE. 


■Oìgifi?ed-by 



ni 

INDI CE 

DELLE MATERIE. 


A Bbazzia di S. Fermina. Vedi 
S. Fermina . pag.i4i. 
Abbicatori primi d’ Italia come fi 
chiamalTero. V. nomi deii primi 
Coloni &c. 

Abitazioni per la povera gente . 
quando fi vuole introdurre in 
una Città Marittima la popola* 
zione dove fi devono fare . ». 2. 
pag. i6- 

Acqua di Cività vecchia fe è buona, 
ed in abbondanza . n. z. pag. 14. 
Acqua ove non v’ è Tuo modo di 
trovarla , e ordegni poi per in* 
nacquare gl'erbaggi Scc. n.a.p.14 
.Acqua Tauri cofa folTero , ove llaf* 
fero ed altro . n. 7. pag. 13. e V. 
Bagni &c. 

Adalberto figlio di Berenclario co. 

fa faceffe , ed altro . 1t.1d.pag.95. 
AlelTandro VII. fpedifee più volte 
le fue Galee , unite con altre di 
diverfi Prencipi , a Tua eforta* 
zione, e compiacimento i prin* 
cipali foggetti di Roma annano 
dieci navi, eie ntundono unite 
alle Galee, ed altro, n.id. p.idz 
AlelTandro V III. manda le Galee in 
ajuto de’Veneziani ed altro. n.i6 
pag. 164 

Aluine di Roccha , Tue cave ed al* 
tro . n.id. pag.iSi. 

Ancona Tuo Porto quanti palmi 
d' acqua vi fiano. n. 2. pag.24. 
Anni che fi nominano in quell’O* 
pera, e ne i quali è TucceiTo qual* 
che cofa in Civitàvecchia ; cioè 
dopo la Nafcita di Grillo . n. it. 
pag.54. efeg. 

Annio parla di Civitàvecchia . n.7. 
pae. 44. 

Ano Velcovo di Centocelle. ».ij. 
pag. 82. 

Aquedotti di Civitàvecchia da chi 


folTero (lati fatti , ed altro . n.7. 
pag. 45. e 218. e fegg. 

Aria di Civitàvecchia fe d buona 
n. 2. pag. ij.efeg. 

Arrivo degl’ Ambafeiadori di Tar- 
quinia a Roma prefentano al Se- 
nato una lettera, n.8. p-4d. e feg. 

Arrenale di Civitàvecchia chi l’ ha 
fatto , ed altro . n.i6. pag.161. 

Autore dell’ Opera ed altro . n. 2. 
pag. 18. nelle note . 

Autorità che moArano Civitàvec* 
chia molto popolata ed altro, n.z. 
pag-i5- 

Avvenimenti accaduti nel Porto , 
e Città di Civitàvecchia . n. id. 
pag. idi. fino al 190. 

B 

Bacon Guglielmo, d chiamato a Ci* 
vitàvecchia da Clemente XII. 
per Idrografo, n.id. p.173. 

Bagni di Civitàvecchia fuo difeor* 
fo . pag. 222. & feg. 

BaAimenti affondati fuo modo di 
ritirarli fopra . Vedi modo di 
tirar &c. 

BaAimenti di mercanzia di che . 
grandezza devono elfere . n. 2. 
pag.17. 18. 

BaAimento di mercanzia quanta 
gente deve avere . n. pag. 18. 

BaAimento di qualfifia forte quan- 
ti palmi d’acqua deve aver fot- 
to per effer retto . n.i. pga.zi. 

Benedetto XIII. Papa feieglie per 
Uditor della Sacra Rota Monfig. 
Rezzonico di poi Papa Clemen- 
te XIII. n. 1. pag. 4. 

Benedetto XIV. parla di S. AgoAla 
no in una Aia CoAituzione. V. 
Papa Bened. XIV. co‘i dice fcc. 

Benedetto PP. XIV. fua CoAitu- 
zione 


Digitized by Google 



272 I N D 

zione fopri le Cafe di Civitàvec- 
chia. n. i6- pag. i8i. 

Benefiaj fatti da Benedetto XIV. 
alla Criflianiti , e a tutto lo Sta. 
to della Chiefa nome che per ciò 
fì è acquillato . pag.177. 

Benefizio Eccleftaftico pollo nell’ 
Territorio di Civitavecchia fot* 
to il titolo di S. Fermina . V. Ab* 
bazzia dee. 

Bleu Vefeovato . V. Vefeovato di 
CentumcelU O'c. 

Bocche del Porto di Civitìvecchia 
loro fondo , ed altro come pian- 
ta dee. V. Spiegazione del Porto . 

Bofehi nello Stato Pontificio ve ne 
fono in abbondanza . pag. 11. 

C 

Canepe , per (àrtiand , e cordami 
fi fanno nel nollro Stato . m. a. 
pag. 13 . cordami V. Canape dee. 

Cardinali loro penfieri per elegge- 
re Papa il Cardinal Rezzonico . 
n. I. pag. 9. 

Cardinal Rezzonico efaltato alla 
Sacra Porpora da Clemente XII . 
n. I. pag. 8. 

Cardinal Rezzonico promolTo al 
Vefeovado di Padova da chi , ed 
altro . n.b pag. 8. 

Carlo V. V. lacco di Roma dee. 

Carofo Vefeovodi Centocclle. n.ii. 
pag. ZA: ^ . 

Cavalìer Guglielmo Bacon fue in- 
combenze ed altro, n. z. nella 
Prefazione e alla pag. 189. 

Callellani dell* Callello di Civita- 
vecchia fino al 497. n. 16. p. xzX. 
e feg. 

Callello di Civitavecchia , fua de- 
fcrizione ed altro . pag.aoi. 

Centocelle cofa fia llau in tempo 
delli Rè , e della Repubblica Ro- 
mana . n.8. pag. 45. e feg. 

Centocelle cola Ila fiata in tempo 
dell’ Imperatori Romani . n.ii8. 
P*g- 4 J. 

Centocelle fe eniralTe nell’ antica 
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Etruria . V. luogo dee. 

Centocelle e fpolla l'pelTu all’ Incur- 
fioni de’ Pirati . pag. 84. e feg. 

Centocelle fua Etimologia , ed al- 
tro . V. Etimologia dee. 

Centocelle quando pallalle fotto il 
dominio de’ Papi , ed altro . n.lj. 
pag. 80. e feg. 

Centumcell^t quando incomincialle 
ad eflere di Religione Crilliana . 
V. Religione Crilliana dee. 

Centumcellte perchè cosi fi chiamaf- 
fe . n. go* pag. ji. e ieg. 

Cereto paefe , o Ceri ove fofie . 
pag. 179. 

Chiel'e dentro , e fuor! della Città 
di Civitavecchia, pag. ai 7. 

Cincello cofa fia. n. 7. pag. i j. 

Cittì dell’Etruria ed altro . V. Pir- 
go , Tarquinia , e Gravifeia . 

Città prima di fondarle cofa fi de- 
ve olfervare . n. 3. p. 13. 

Civitàvecchia come piglialfe tal no- 
me, quando ed altro . n.ij. p.88. 
defeq. e V. Dilcrizione delia Cit- 
tà , ove è la chiamata "Vrbs Ctn- 
tumccllarum . 

Civitavecchia fuo Porto quanto 
fondo abbia . n. 3. p. 7. 

Civitàvecchia in che Provincia en- 
tri ora , e anche prima ; dello 
Stato della Chiefa. n. 7. p. 13. 

Civitàvecchia lotto qual città dell’ 
antica Euuria RalTe , e fe folle 
popolata . n. 7. p.40. e feg. 

Civitàvecchia di che tempo fia da-' 
ta una Città nobililfima di gran 
nome , grande , popolata , ed al- 
tro . n. 13 . p.74. 75. 

Clemente VII. Papa va a Marfiglla 
perchè , ed altro . n.i6. p.iji. 

Commenda di Malta . pag.243. 

Commenda di S. Maurizio , e Laz- 
zaro . p.344. 

Congiura de i Tarquiniefi contro 
li Conloli Romani . n. 8. 9.47. 

Condannati al Remo quanti fono 
prefentemente . V. Galeotti &c. 

Confoli che fono in Civitàvecchia 
d’ alcune Potenze, pag. 212. dee. 

Con- 
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Confulari Tufcìa cofa vuol dire n.ii, 
pag.64. 

Goate del SaHb dona Civitàvec* 
chia . n.i6. pag.98. 

Conti nell’ anno 300. venendo il 
600. cofa foflero . p.i2. p.78. 

Codantino Imperatore . V. Itnpe» 
jator Coftantino &c. 

p 

Parfena di Civitàvecchia* chi la fa« 
celfe, (ùa gabella polla da Pio VI. 
ed altro . n.i6. pag. hì. 

parfena Tua defcrizione in due mo- 
di . pag. 208. e feg. 

Parfena come fi chiami in Latino 
ed altro .. V. Arfenale dee, 

Pedo Imperatore cofa facefie in 
Civitàvecchia. n.ii. p.63. c feg, 

Demaginris , che opera abbia fac- 
to . n.i6. p.ixj. 

Peferizione della Città di Cività- 
vecchia fua Piazza , o fia Fortez- 
za , ed altro . p.244« 

Peferizione dei Porco di Cività- 
vecchia in due modi. pag. 201, 
e feg. 

Jìevtccbis Autore dice divede co- 
fe fopra alla Darlena , Porto , e 
Cortina di Civitàvecchia. p.i6o. 

Piario della venuta di Papa Bene- 
detto XIV. in Civitàvecchia.» 
n. 16, pag. 178. 

piario per la venuta che doveva 
fare in Civitàvecchia Papa Cle- 
mente Xlll. felicemente Regnane 
te . n.i6. p.190. e feg. 

Piocreziano Imperatore cofa fa- 
celfe in Civitàvecchia, ed altro 
n. II. p.65. 

piogene cola facelTe a CentoceUc 
ed altro , n. 12. p.75. 

Piluvio univerfale in che anni de} 
Mondo foli'e. n. 4. p.37. 2^ 

Dilcorfo fatto da’ Deputati della 
Città di Tarquinia al Senato, 
n. 8. p.47. 48. 

pilTertazione Epiflolare fopra i Ve- 
feovi di Civitàvecchia , ed al- 


I C B . 

tro * ff» xd. p. 182. 

PilTertazione che mofira il modo 
di rendere Civitàvecchia molto 
popolata , e di un grande Com- 
mercio . n. 2. p.ix. e feg. 

Domenicani loro Convento ed al- 
tro . p.235. e feg, 

Domenico Vefeovo d} Centocelle . 
n. x2. p.79. 

Donativi ed altro , fatti da divertì 
9 S. Termina , n.x6. p. 158. 16 j, 
e J58. e feg. 

Donazione a Gregorio VII. di due 
Provincie Liguria , e Tofeana 
fatta dalla ContelTa Matilde, n.idw 
pag. pj. & feq. 

E 

Eccellenza d! una Città ove confi- 
na . n. 3. p.34. 

Elezione di Papa Clemente Xllf. 
fuccelTa alli 6. di Luglio X758. 

lì» J 

Ereraitorio di S. Agofiino , nel con- 
fine fra Civitàvecchia , e Come- 
to , cofa fia ed altro . n. 11, p. 

Epitteto chi fofle,ed altro . n, >2, 
p.65. 66, 

Erefia Anglicana perchè nafeefle, 
ed altro . n. 16. pag. 151. 

Etimologia di Centocelle da che 
derivafle, ed altro. n.xo.p.5i.feg» 

Età prima del Mondo . V. prima 
Età &c, 

Etruria antica cofa folle, c che c- 
• Menzione d} paefe comprendefie, 

n,6. p.39. 40. 

Etruria , o fia Tofeana del mezzo 
Tempo cofa fblTe . n. 6. p.39. 40. 

Etruria , o fia Tofeana prefent# 
cofa fia. V. Tolcana&c, 

Etruria , fue Città , ed altro . V. 
Tarquinia , Gravifeia , e Pirgo , 

F 

Fano ove fu Governatore PapsL-» 
Clemente XIII. elTendo Prelato . 
n. I. p.6. 

M m 
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Fine per cui I’ Autore ha dedica- 
' to quell’ Opera al Sommo Fon* 
tehce . n.i. p.i. 

Fiume Minione, o Mignione cofa 
forte , ove llarte , ed altro . n. 7. 

p. 4 J. 

Fiume Marta cofa fia , ove llarte , 
ed altro . n. 7. p. 4^. e tcg. 
Fiume Ceretanocofa fia , ove fof» 
fe , ed altro . n. 7. p.42. 4?. 
Fiume Marcelliano cola fia ove « 
llarte , ed altro . n.7. p. 42. 4:;. 
Flaviano ove patirte il martirio , 
ed altro . n. n. p-d^. 

Fondi del Porto di Civitavecchia 
ed altro. V. Spiegazione dei Por- 
to &c. 

Fontana Architetto fa una carta di 
nuovi Acquedotti di Civitàvec- 
chia . n 16. pag. 160. 
Frangipani Antigono, che Opere 
abbia fatto . V. Opere fatte dall’ 
Autore . 

Frangipani . V. ToITa . 
Frontefpizio dell’ Opera . p. i. 
Fuoco attaccatofi ad una Nave nel 
Torto di Civitavecchia, n. 16. 
p.220, ^ 

Galea artbndata fuo modo di riti- 
rarla fopra. V . modo di tirar &c. 
Galee da chi furono mclTe ed al- 
j tro . V. Siilo V. 

Galee quante volte i Papi l’ hanno 
• mandate alla guerra di Levan- 
, te , ed altro ; come pure le han- 
no mandate mai Nave . V. nomi 
de’ Papi e. g. Innocenzo X. Alef- 
. fandro VII. , ed altri avanti . 
Galee del Papa portone un Nunzio 
in Spagna . n. id. p. 16?. 

Galee fuo Commandanti antichi , e 
moderni . pag. 220. 

Galeotti quanti fono prefentemen- 
te a Civitivecchia . n. 2. pag.id. 
Giafetb , fua progenie fe fu la pri- 
ma che popolarti: 1 ’ Europa , e 
. fra le prime Provincie l’ Italia . 
n. s. p.jS. 3^ 
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Gesù Criilo fotto che Imperadore 
naicelfe , e in che anni del Mon- 
do, n. II. p.t 4 . 

Gio. XII. Papa fua controverrta 
con Ottone il Grande . num. 16. 
pag. 95. 

Giulio lì. Papa fi portò in Civita- 
vecchia cola ivi vi fece . n. 16. 
pag. ijt. 

Giulliniano Imperadore , cioè in 
fuo tempo cola forte Civitàvec- 

. chia. V. Civitavecchia di che 
tempo &c. 

Goti colà facelfero a Centocelle , 
ed altro . n. 12. p.y^. 76. àc. 

Governatori della Piazza , o rta 
Fortezza di Civitàvecchia.p.220 

Governatori Prelati di Civitavec- 
chia , quando incominciartero . 
p. rÓT- « p. axx. _ ^ 

Granari latti fare in Civitavecchia 
da Benedetto XIV. n. 16. p.iJij. 

Gravit'cia che città forte , e le en- 
trart'e nell’antica Eiruria, ed al- 
tro . n. 7. p. 42. 

Grazie , che fece Benedetto XIV. 
in Civitàvecchia , allorché ivi lì 
portò . n. 16. pag. iRi. 

Gregorio li. Papa , cofa fuccedelTe 
a tuo tempo in Civitàvecchia . 
n. ij. p.8o. 

1 

Idea di quell’ Opera cofa compren- 

. da . n.^. pag. e feg. 

Imperatore Collantino il Magno , 
cofa fuccedelTe a fuo tempo in 
Civitàvecchia . n.12. 9.65. Scc. 

Imperator Giulliniano . V. Giu- 
Ainiano dee. 

Imperatori Romani quando inco- 
minciartero, e hnilfcro , ed al- 
tro. n. II. pag. e feg. 

Imperatore Leone Terzo cofa fuc- 
cedette in luo tempo a Centocel- 
le. n. ij.pag. 2o. 

Indice de’ Numeri , o liano Capito- 
li . pag. ji. 

Innocenzo X. Papa mandò più vol- 
te le 
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te le Galee Papaline in Levan- 
te , chi le commandava , ed al- 
tro . n. i6. p. i6i» 

Innocenzo XI. in Civitavecchia—* 
moltiplicha 1’ artiglierìe fpiana 
de’ monticclli , aggiunge delle 
fortificazioni dà denaro per la 
guerra co’ Turchi , manda le fuc 
Galee, ed altro, n. i6. pag. i6 j. 
e 164. 

Innocenzo XII. fa molte cofe a Ci- 
vitàvecchia , la fa porto franco , 
gli cofiituilce un Prelato Gover- 
natore , ed altro . n. i6.p.’i6o. 
e feg. 

Ifioria di Civitàvecchia da chi ferie» 
ta dee. pag. 4. e 5. 

Italia ie folle popolata avanti il di- 

. Invio . n. 4. p. ^7. 

Italia nell’anno del Mondo 1765. 
hbbitata . n. 5. p. jS. 

L 

Leandro Alberti cofa dica di Civi- 
tàvccchia,ed altro, n.7. p-4;.44. 

Lfg^ffo Cotifular't , o fia Legato Con- 
folare ^ cola volclTe intendere tal 
carica , e dì quanti generi folTc . 
n. II. p. 64. 

Leone IV. Papa rifabbricò Centum- 
cellte , e ove ; quella allora come 
fi chiamafle , ed altro fuccelTo a 
tempo di detto Papa .0.14. p.85. 
e feg. 

Lega fatta da Papa Pio V. e Galere 
mandate in Levante in foccorfo 
de’ Veneziani . num.16. pag. 152. 
e feg. 

Lettera dedicatoria alla Santità di 
N. Signore Papa Clemente XI II. 
felicemente regnante . n. i. p. i. 
e lég. 

Lettera di Tarquinio al Popolo Ro- 
mano . n. 8. p. 4^. 47. 

Lettera di Plinio con note fopra 
il Porto di Civitàvecchia . n.ii. 
pag, 56. fino al tir. 

Lettera di Plinio tradotta , fopra il 
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porto di Ci vit.àvecchia.n. 11.22. dee. 

Lettera di Pelagio I. Papa a Loren- 
zo Velcovo di Ceniocclle . n.iz« 
pag. 28. 

Lettera di S. Gregorio Magno a__* 
Domenico Velcovo di Centocel- 
le . n. 12. pag. 75. 

Librarie di Civitàvecchia . V. Do- 
menicani loro Convento dee. 

Locatario nummsro Coitumcellartim 
nell’ anno 767. ; cola voglia dire . 
n. I j. pag. 82. &c. 

Locumonìe cola vuol dire, ed al- 
tro . n. 7. pag. 41. 

Lodovico Pio promette olTervare 
a Palquale I. quello che avevano 

. promelfo Pipino, e Carlo Ma» 
gno . n. 15. pag. 

Lorenzo Veicovo di Gcntocelle. 
n. 12. pag. 78. . , 

Luogo di Centocelle fe entralTe 
nell’antica Etruria. n.7.p.40.feg. 

M 

Maffei Tua Opera, n.7. pag. 41. 

Magiflrato del Commercio , fe v’è 
in Civitàvecchia . n. 16. p. iA8* 

Magillrato di Civitàvecchia come 
fi componga ed altro, pag.251. 

MigUe , che erano lontane da Ci- 
vitàvecchia la Città dì Tarqui- 
nia , Gravil'cia , e Pirgo . n. 7* 
pag. ^ 

Marcellino Santo, ove folTe martot 
rizzato . V. S. Marcellino &c. 

Maffiglia pelle che ivi faftrage,' 
precauzioni prefe a Givitàvec- 
chia . n. lé. pag. 171. 

MaiTìmino Imperadore cofa faceflo 
in Civitàyccchia . n. it. pag. 65. 

Marcello Papa Santo, ed altro* 
Ved. S. Marcello &c. 

Marc Tuo commercio felicita i Sta- 
ti . n. 2. pag. II. 

Medaglie dclli Imperatori fopra a 
Civitàvecchia. pag. 228. e feg. 

Medaglie de’ Papi l'opra a Cività- 
vecchia . pag. 232. e lèg. 

M m 2 
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Mercanzie che fi mandono fuori di 
Staco . n. 2. pag. 27 . e i8. 

Mezzi per ottenere il conamercio • 
n.2. pag.i2. e leg. 

Modo di ritirar {'opra le navi , e 
basimenti affondati, n.td. p.i68. 

Modo antico, e moderno di fare 
l'Alame di Roccho . n. td. p.t2i. 

Modi di far la popolazione > n. 2. 
pag. 16. 

Modo d* ingrandire Civitavecchia • 
n.2. pag. 12. e feg. 

Molenfio Vefeovo di Centocelle. 
n. 11. pag. 24. 

Martino Vefeovo di Centocelle . 
n. 12. pag. 7p. 

Moreri parla di Civitàvecchia . 
n. 7.pag.4j. 

Morte di quelli Romani , e T»r- 
quiniefi , che avevano tentata la 
congiuaa contro i Confoli Ro< 
mani . n. 8. pag. ^ , 

Morte di Papa Bened«toXlV. fuc- 
cefla alli 3. di Maggio 1738. n.2. 
pag. 9 - 

M 

Marfete cofa faceffe a Civitlvec- 
cbia , ed altro . n. 12. p-7^ 77. 

Mavetta Tripolina prefa a’ Turchi 
li condufTe a Roma per il Teve- 
re , ed altro . n.id. p. 168. e 1^9. 

Navale, quella parola cofa fignin- 
chi . V. Arfenale , e Darfena &c. 

Merini , che opera abbia fatto, 
n. 16. p.112. it?. 

Nobiltà Romana meffa in ordine 
dalla Pel. Mem. di Papa Bene- 
detto XlV. ed altro . n. 8. 0.48. 

Noè fe folTe in Italia . n.5. 

Nomi di Conlcrìtti alli Senatori 
Romani quando fi diede > n. 8. 
pag.47. 48. 

Nome di Padri alli Senatori quan- 
do fi diede . n. 8. pag. 48. 

Nomi de i primi Colonj , o fiano 
abitatori d’ Italia come fi cbia- 
malTcro . n. 3. pag. 39. 

Note di Cenni fopra al Codice Ca- 
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rolino per moflrare il dominio 
de’ Papi . n. 1 3. pag. So. e feg. 

Nammero Tedici di quell’ Opera 
racconta tutti i fatti fuccefil in 
Civitàvecchia dall’ anno 936. fe- 
guitando però con qualche ìn- 
terruzzìone d’ anni fino al 1761. 
in quell’ anni vi fono toccate 
molte cofe appartenenti aU’lllo- 
ria d’ Europa . pag. 9^ e lèg, 

O 

Opere date alla luce dall’ Autore 
quali fiano . n.z. pag.i8. 

Oratori della Morte , della Stella 
nella chielàdi s. Maria, p.240. 

Orfini Papa Benedetto XIll. da 
chi nafceife, ed altro . ». 16. 

pag. laoi • - _ . 

Olpedali , che Hanno in Civitàvec- 
chia. pag. 218. 

Ofpizio de' Capuccini in Darfena . 
pag. 240. 

Ottone il Grande nel 993. colagli 
fuccedelfe . n. 16. pag. 931 

Ottone Imperadore fa una Con- 
ferma di donazione allaChielà. 
e fra gl’ altri luoghi di Cività- 
vecchia . n.iti. p.gt. e feg. 

P 

Paefi confinanti con Civitàvecchia 
fue brevi notizie . p.249. 

Papa S. Gregorio Magno . V. San 
Gregorio dee. 

Papa Gregorio Seccndo. V. Gre- 
gorio &c. 

Papa Pio IV. Cofa fece a Civitàvec- 
chia . n. lò. pag.t tz. 

Papa Paolo V. di Cala Borghefe fe- 
ce molte Colè a Civitàvecchia . 
n.i6. pag. 137. 

Papa Pio V. coi'a fece a Civitàvec- 
chia. n. 16. pag. 132. e leg. 

Papa Benedetto XIV. cofa dice io 
una fua Collituzione , che inco- 
mincia ad CentumccUas Civita^ 
tc &c- 
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it iy>e. di S.Agoftino . n. ii. p.7 j. 
e i8i. 

Papa Clemente XIII. da Prelato è 
Aaco Giudice in Roma della Cit- 
tì di Velletri . n. i. pag. 4. 

Papa Clemente XIII. ove è nato . 
n. I. pag. J. 

Parlata di Tarquinio co’ popoli del- 
la Cittì dì Tarquinia . n. 8. p.46. 

Parte dell' antica Etruria , che co- 
la comprende oggidì dello Stato 
delia Chiefa . n. 6 . pag. 40. 

Pafcafio VefeoTo di Centocelle . 
n. i J. pag. 74. 

Paparini , moneta cola (ignincaue , 
ed altro . pag. 108. fino aitò. 

Palquale Papa 1. donò diverle cofe 
alle Chiele di Centocelle nell’ 
anno 817. n. 13. pag. 83. 

Pelagio Papa fcrive a Lorenzo Ve- 
feovodì Centocelle. n. II. p. 78. 

Pelagio I. Papa cofa facelle a Ccn- 
tocelle. n. 11. pag. 78. 

Pefea del Corallo nel nure vicino 
alle fpiagge della Chiefa ove Ga > 
n. 1. p. 18. 

Pio V. Santo Papa , dichiara March. 
Antonio Colonna Generale del- 
le tue Galere in Levante , bene- 
dice lo Stendardo ^ ed altro . 
n. 16. pag. 153. efeg. 

Pirgo che Cittì fofle fé entrafle 
nell’ antica Etruria » ed altro . 
n.7. pag.4ì. 

pontificio domini$ quando avelTe lot- 
to di le iuddica la Cittì di Cen- 
tocelle , come ciò feguilfe , ed al- 
tro . n. ij. pag. 80. 

Porto di Civitìvecebia Cotto qual 
Cittì Gaffe dell’ antica Etruria • 

V. Civitìvecebia Cotto qual Cit- 
tì &c. 

Polveriera anticha , chi la fece in 
Civitìvecebia ) ed altro . u. 16. 
pag. i«3. . 

Popolazione modo di farla crefec- 
re in Civitìvecebia lenza fguar- 
nire lo Stato, n.a. p.io. 

Popoli delle Cittì Maritti V , e 
{piagge a che G devono impiega- 
re « n. X. p. 16. 
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Popoli di Centocelle non abitarono 
Cempre ivi ma andarono in altra 
cittì ad abitare, e quella come 
G chiamane . n. 14. pag. 85. 
Popoli che vennero ad abitare 1 ’ I- 
talia Ce veniffero per mare, o 
pure per terra . n. j. p. 39. 

Popoli ^quilenfes quali folCero , 
ove ffaU'ero, ed altro . n, 7. p.43. 
223. e 224. 

PropoGa de’ TarquineG riggettata 
da’ Romani , ed altro . n. 8. p.47« 
fromoto , che carica aveffe . n.i |. 
pag. 14. 6q. 

Popolazione , come deve effere in 
una Cittì , ove »’ introduce il 
commercio . n. 2. pag. 16. 
Popolazione in un paele fuo modo 
di farla V. modo di fare la Popo^ ' 

lazione &c. 

Porto di Civitìvecebia in circa i 
Cuoi fondi, ed altro . V. Spiega- 
zione del Parto Scc. 

Prencipi forellieri quante volte 
hanno unite le fue Galere , e na- 
vi a quelle del Papa . V. Galee 
quante volte &c. 

Prefazione. V. Oiffertazione . 

Porti di mare veduti dall’Autore, 
ed altro . n. 2. pag.ii. Gno al 32, 
Prima etì del Mondo quando in- 
cominciaffe ,e Gniffe . n. 4. p.37. 

U 

Raccolta d’ Ifcrizìoni eGGeoti in 
Roma appartenenti a Civitìvec- 
chia , e quelle rGilenti nella me- 
defima Cittì , Territorio, e Por- 
to dì Civitìvecebia. p.253. feg. 
Re di Roma chi Coffe il primo e 
, r ultimo , quanti follerò, quan- 
do incominciarono , e Gnirono , 
ed altro . n 8. p. 45. 46. ' 

Re Enrico Vili, tua EreGa. V. £- 
refia dee. 

Religioni con Cuoi Conventi , ed 
altro . pag.2 34. e feg. 

Religione CriAiana quando inco- 
minciaffe in Civitavecchia, ed 
altro . n.12. p. 6$, e Ceg. 

Beli- 
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Reliquie de’ Santi che danno in 
Givicàvecchia . 

Repiiblica di Venezia per ilfuoU-' 
ditorato di Rota prefenta quat- 
tro l'oggetti Patria) . n.i. p. 8. 

Republica Romana quando s’ im- 
padroni dell* Etruria , ed altro . 
n. 9. p. 48. e fcg. 

Republica dlNafla^o fiaNafTarica 
da chiiflituita, ed altro . n. 16. 
p.151. nelle Note. 

Fequillti per fondare Cittàdi, qua» 
li fiano . n. 2. p. 8. 

Rieti ove fu Governatore effendo 
Prelato PapaClemente XIII. p.7. 

Rofino chi folle, ed altro, n.ii.p.65. 

Rojna Tuo facco. V. Saccodi Ro- 
ma &c. 

Romitori efiftenti dentro , e fuori 
di Civitavecchia . pag.iiy. 

S 

• . 

Sacco di Roma nel 1527. fuo mo- 
do , ed altro . n. 16. p. 131. hno 
al 151. 

Saluti , che fì pratticano dalla Piaz- 
za , eCadellodi Civitavecchia, 
ed altro, n. 16. p.174. 

San Cornelio Papa cofa patiHe in 
Civitàvccchla . n. 1 1. p. 63. 64. 

San Secundiano , ove folTe marte- 
rizzato, ed altro . n. 1 1. p. 64. 

San Marcellino ove folle martoriz- 
zato , ed altro . n. ii.p. 64. 

San Vcriano ove folTe marteri zza- 
to, ed altro. V. Verianoàc. 

San Flaviano ove patill'e il marti- 
rio , ed altro . V. Flaviano &c. 

San Marcello Papa cola fuccedelVe 
in Civitavecchia a luo tempo 
n. 1 1. p. 65. 

Sant’ Agollir.o fno F.remitorio , ed 
altro . V. Eremitorio &c. 

Sant’ AgoUi o fe fi ritirale in Ci- 
vitàvecetna . .:. 1 1. p. 68. e fcg. 

San Gregorio Magno a fuo tempo 
cola k'guì in Civitàvecchra . V. 
Tcofanio &c. 

Santa Fcrmina rillretto della fua 
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Vita, fua Vigilia, ed altro. p.2oo» 

Sartiami . V. Canape dee. 

Sbarco fuoi Commandanti antichi , 
e moderni . pag.220. 

Secolo primo del Mondo. V. pri- 
ma Età &c. 

Seconda Età del Mondo quando in- 
comincialfe, e finille, ed altro, 
n. 5. p. 38. 

Sede Apollolica Romana trafpor- 
tata in Avignone da Clemente V, 
e da Gregorio II. riportata in 
Roma. n. 16. p.ii6. 

Sentimento dell’ Autore fui fine 
della Lettera . n. i. p. 10. 

Silvellro 1. Papa, ed altro, n, ii. 
pag. 66 , 

Silìema melTo fui bel principio da 
Clemente XIII. , per la fcelta de* 
' Tniniftri , .*<1 altro « n. 2«. P* 9* 

Siilo V. Papa mette le Ga.erea Ci- 
vitavecchia , mette una gabbclla 
per mantenimento , fi porta ivi , 
vi fa fare diverte cofe , ed altro . 
n. i6. p. 156. 157. 

Sonetto in lode di Clement. XI. per 
aver rimelfe le acque in Cività- 
vecchia . n. 16. p. 172. 

Spiegazione dei Porto diCivitàvec- 
chia , circa i fuoi fondi , ed altro. 
n.2. pag.2i. 41. 201. &c. 

Stato di Civitàvecchia poco dopo 
i tempi di Trajano . n. ii.p. 63. 

Strabono parla de’ Gravifei , ed al- 
tro . n. 7. p.4x. e feg. 

Strada di Civitàvecchia poterli 
chiamare la llrada Aureria . n.i6. 
pag. 160. 

Strada da Roma a Civitàvecchia 
lue miglia , notizie de’luoghi ove 
fi palla , ed altro . pag. 196. e feg. 

T 

Taia rapporta molte cofe Copra a 
Civitavecchia , che lono nel Pa- 
lazzo Vaticano. V. Vaticano &c. 

Tarquinia , che Città folle , le en- 
tralTe nell’ antica Etruria , ed 
altro . n.7. pag. 40, feg. 
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Tarquin'o Superbo chi era , ed al- 
tro. n. 8. 45. e leg. 

Tarquiiiiefi i'pedi'cono Ambafcla- 
dori a’ Roui.ini per Tarquiuio . 
n. 8. pag. 4«. 47. 

Tcofanio co'a folle in Civitàrec- 
chia , ed altro . n. it. p. 78. 79. 

Tolfa Callello , ora Terra di chi 
folTe , cola fi fcoperl'e , ed altro . 
n. i6- pag. 1 19. 

Tolcana cola lia prefentemente , 
ed altro . n. S. pag. 40. 

TotiU cofa facelTe a Civitavecchia, 
ed altro*, n. 12. pag. 7^. 

Trajano cofa facelTe in Civitivec- 
chìa, edaltro . n. ti.p.;5. e feg. 

Trajano crede il Porto di Centocel- 
le per una delle cole necelTarie 
per rendere 1 ’ utilità all’Italia. 

n. II. pag.54. jy/ 

Turbine accaduto nel Porto di G<- 
vitàvecchia . ». 16. p. 173. 

V 

Vaticano Taia Autore rapporta 
molte cole , che fono nel Palaz- 
zo Vaticano appartenenti a Ci- 
vitàvecchia . n. 16. p.159. e feg. 

Vejenti popoli che folTero, cove 
folTero , ed altro . n. 8. p. 48. 

Veriano Santo ove folTe inartorie- 
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zato , ed altro . n. ii. pag.64. 

Velcovi di Ccntccelle quali ft lie- 
ro . V. pag. 6 5. e feg. e pag .216. 

VefcovaJo di (,VnfK/«ir//.e quando 
folle unito a Tofea iiella , e poi 
Civitavecchia quando folle unita 
a Viterbo . pag 97. 98.101. e l'cg. 

Vrbano VI. Papa alfediato in No- 
cera , c liberato , ed altro . n. id. 
pag. 116. 

Vel'covo disegni, è mandato in 
Curfica per Vilìtatore , condot- 
to dalle Fregate Papaline, ed 
altro, pag. 193. e feg. 

Vico Prefetto , ricula di cofegna- 
re a gl’ Ambafeiadori di Bene- 
detto la Rocca di Civitavecchia . 
n. 16. pag. 116. 

Virgilio parla de i Pirgi , ed altro . 
n. 7. pag. 4»- 

Vlrtu del Cardinal Rezzonico , fue 
doti", ed altro, n. i. pag.7. e feg. 

Vrbano IV. Papa 11 ritira in Civi- 
tàvecchia, ed altro . n.iS. p.104. 
c 105. e feg. 

Vrbano Vili, fa un armata di ma- 
re compofta di Galee contro i 
Corfari ,s’unifce a tal fine con 
altri Prencipi , fa alTondare e 
pigliare i Corfari , fa diverfe 
cofe al Porto , ed altro . n. 16. 
pag. 157. e feg. 


^ IL FINE. 


ERRORI 

Pag. 24. nella Prefazione Ifolq_> 
dell’ Arcipelago appar- 
tenenti all'Alfica &c. 
43. un miglio . 

58. in »ot. Cellari direxit . 
88. Tarquilla. 

122. noi facciam vedere . 

15 j. manca nell’ Ifcrizione di 
Gregor. XIll. la parola. 
i» mari. BoUelìi . 


CORREZ ZIONI 
Appartenenti all’AGa . 


due miglia . 
dixerit . 

Tranquilla, 
noi abbiam letto . 

Centumcellte . 

Bolognefi . 

AP- 
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APPROVAZIONE. 


D ’ Ordine del P. Riìio Maeftro del S. Palazzo ho letto con 
attenzione 1 ’ Opera del Nobiliffimo ed Eruditidìmo 
Sig. Marchefe Antigono Frangipani , intitolata : iHorìa dell’ 
Amichijjhna CttÀ di Civit Svecchi a &c- e non avendo trovato 
in efla alcuna cofa contraria alla $. Fede Cattolica , o a’ buo- 
ni coftumi , ma bensì non volgare cognizione delle antichità 
facre , e profane , appartenenti all’ argomento che tratta ; - 
la giudico degnidìma della Itampa . 

Araceli 30. Gennaro 1761. 

F. Gìo- de Luca 
jEfamitiAtore de' Vescovi « 



imprima TVRf 
Si videbitur R&o P* Mag. Sac> Pai. Apoi):. 

D- Archiep. Nicemed. Vtttjg. 


IMF R IMA TV R. 

Fr. Th. A. Ricchiniai Mag. Sac. Pai. Ap. Ord. Praed. 
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